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Eperalo assume la pretura presso gli Achei — Filippo si accosta nuova- 
mente ad Arato — Decreto del congresso degli Achei (§ I.) — Filippo 
risolve di far la guerra per mare — Prontezza de’ soldati macedoni — 
Apelle congiura con Leonzio e Megalea — Filippo si parte da Corinto 
coH’armala (§ li.) — Gli Elei afforzano Cillene — Filippo va a Cefal- 
lenia — Pale città di Ccfallenia — Sito di Cefallenia (g III.) — Filippo 
presso Paiunte — Sospende un tratto di muro e l’abbatte — La per- 
fidia di Leonzio non gli lascia prendere la città (§ IV.) — Gli Acarnani 
invitano Filippo ad invadere l’Etolia — I Messenii implorano l’aiuto di 
lui contra Licurgo — Filippo segue il consiglio d’Arato — Approda a 
Limneo {§ V.) — Gli Acarnani a lui si uniscono — Egli \'a a Termo 
nell’Etolia (g VI.) — Leonzio invano s’affatica di porre ostacoli al divi- 
samento del re — Filippo tragitta l’Acheloo — Metapa città sul lago 
Tricooio (g VII.) — Filippo giugne a Termo — Ragguardevole opulenza 

di Termo — 1 Macedoni mettono tutto a sacco e a fuoco (g Vili.) 

Atterrano il tempio — Epigramma del poeta Sarao — Filippo s’abban- 
dona troppo alla vendetta — Antigono fu già più moderato verso gli 
Spartani (g IX.) — E Filippo tìglio d’ Aminta verso gli Ateniesi — E 
Alessandro verso i Tebani e Persiani — Filippo peggiora col crescere 
degli anni (g X.) — Diritto di guerra — Giusta moderazione del vin- 
citore — Differenza di tiranno e re (g XI.) — La più nobil vittoria si 
è vincer il nemico in giustizia — Demetrio Fario cattivo consigliere di 
Filippo (g XII.) — Filippo retrocede da Termo — Gli Etoli nolano il 
retroguardo, e sono respinti — Panfio — Metapa — Aera — Conope 
— Strato (g xni.) — Filippo ritorna dall’Elolia io Limnea alle navi — 
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Banchetta i suoi generali — Dolenti intervengon al convito Megalea e 
Leonzio (g XIV). — Leonzio coi suoi assalta Arato — Megalea e Cri- 
none sono condotti in carcere (g XV.) — 11 re difende Arato — Filippo 
ritorna - a Leucade — I nemici d’Arato sono condannati in giudicio 
(g XVI,) — Sforzi di Licurgo contro i Messenii ed i Tegeati — E degli 
Elei centra i Diméi — Spedizione infruttuosa di Dorimaco nella Mace- 
donia — Filippo ritorna a Corinto (g XVll.) — S'affretta d’andar a 
Sparta — Eseguisce tutto con maravigliosa prestezza (g XVllI.) — 
Amirla presso Lacedemone — Firippo guasta la Laconia'sino aTenaro 
(g XIX.) — 1 Messenii convengono troppo tardi a Tegea — Pongon il 
campo a Glimpe — Ne sono scaccmti da Licui^o — Licurgo aspetta 
Filippo a Sparta (g XX.) — Menelaio presso Lacedemone — La situa- 
zione de’ luoghi debbesi nella storiò accuratamente indicare (g XXI.) — 
Situazione di Sparta — Licurgo e Lacedemoni aspettano Filippo — 
Filippo s’accinge a discacciar Licurge da Menelaio e lo eseguisce (g XXII.) 

— Gli Spartani fanno una sortita, ma Filippo li respinge in città (g XXIII.) 

— Accampamento di Filippo presso Sparta , — Filippo ritorna dalla 
Laconia in Corinto (g XXIV.) Leonzio solleva i soldati (g XXV.) — 
E chiama Apelle da Calcide — Apolle entra con gran pompa in Co- 
rinto — Non è ammesso al cospetto del re — 1 cortigiani sono sìmili 
alle pietruzze de’ calcolatori (jj XXVI.) — Megalea sen fugge — Filippo 
va senza frutto nella Focide — A Sidone alloggia in casa d’Arato — 
Leonzio è messo in ceppi — Ed ucciso per ordine di Filippo (g XXVII.) 

— Tregua di Filippo cogli Etolj — Megalea mette su gli Etoli — Si 
dà la morte — Apelle muore in\carcere (g XXVllI. ) — Non riescono 
gli accordi cogli Etoli — Toleme\ è punito con pena capitale — Avve- 
nimenti contemporanei — Licurgo ricovera presso gli Etoli (| XXIX.) 

— Filippo sverna in Macedonia — L’etolo Pirria guasta l’Achea — 
Eperato pretore infingardo degli Achei — ^ Arato maggiore, pretore 
degli Achei (g XXX.) — Guerra d’Antioco e di Tolemeo per la Cele- 
siria — Maniera di narrare le cose dell’Asia — La storia di Polibio è 
universale (g XXXI.) — ll principio è la metà del tutto — Il principio 
è più della metà del tutto (g XXXII.) — Avanti Polibio Eforo solo 
scrisse una storia universale — Annali descritti sulle pareti {§ XXXIII.) 

— Tolemeo Filopatore re d’Egitto — I re d’Egitto aveano grande cura 
degli affari esterni — Tolemeo Filopatore neglige ogni cosa (§ XXXIV.) 

— Cleomene in Alessandria — Tolemeo trascura Cleomene — Sosibio 
primo ministro di Tolemeo — Ha sospetto di Cleomene (g XXXV. — 
XXXVl.) — Nicagora da Messene ospite d’Archidamo rè di Sparta — 
Cleomene ucciso avea Archidanlo a tradimento — Nicagora vieite in 
Alessandria (g XXXVII.) — Sosibio tende insidie a Cleomene per mezzo 
di Nicagora — Cleomene messo in custodia (g XXXVIll.) — Ne scampa 

— S’uccide (g XXXIX.) — Teodoto governatore della Siria ribellasi da 
Tolemeo e passa ad Antioco — Antioco Magno figlio di Selenco Cal- 
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Hni«0 — Snc^de at fratello Seledoo nel repo di Siria — Governatori 
d’ Antioco, Acheo, Molone ed Alessandro (g XL.) — Melone governa- 
tore dalla Media si ribella da Antioeo — Ermea primo ministro d’ An- 
tioco , invidioso c crudele — Eplgene condottiero — Persuade ad 
Antioco che vada in persona contro Molone (g XLI.) — Ermea calunnia 
Epigene — Benone e Teedoto Emiolìn sono mandali contro Molone — 
Èrraea stimola Antioco alla guerra conira Tolemeo (g XLll,) — Nozze 
d’Anliori) con Laodice — Mitridate re del Ponto — Molone spaventa 
i generali d’ Antioco -=^ S’impossessa dell’Appolloniatide (g XLIII.) — 
Descrizione della Media — Confini della Media (g XLiV.) — Formida- 
bile potenza di Molone — Accampamento presso Ctesifonte — Seneta 
è spedito contra Molone — Antioco invade la Celesiria — Valle Marsia 

— Canna oiezsante (| XLV.) — Le castella di Gorra e Broco difése da 
Teodoto — Antioco retrocede — Spedizione di Seneta contra Molone — 
Seneta passa il Tigri (g XLVI.) — Molone tenta invano d’impedirgli il 
passo — Molone fugge dal eampo Seneta oecupa il campo di Mo- 
lone (§ XLVII.) — Molone di repente ritornato opprime Seneta e fa 
orrenda strage del suo eserrito Molone prende Seleucia sul Tigri — 
Suea — Molone occupa la Parapotamia » la Mesopotamia (§ XLVIII.) — 
Antioco delibera sulla guerra contro Mòlone — Ermea svitlaneggia 
Eplgene — Vince il partito della spedizione contro Molone (gXLlX.) — 
Per inganno d'Ermea è rimandato Epigene — Ammutinamento de’ Cir- 
resti — Per nuovo inganno d’Ermea Epigene è ucciso (g L.) — Antioro 
sverna in Antiochia di Mig<Jonia — Viene aJAba — Ermea opina di 
proseguire lungo 11 Tigri — Zeuei consiglia di passar il Tigri (g LI.) — 
Antioco passato il Tigri perviene in Apollonia — Molone egualmente 
ritorna neU’ApolIoniatide — Amendue gli eserciti s’incontrano — Stra- 
tagemma di Molone andato a vuoto (g LII.) ^ Pugna d’Anlioco con 
Molone ig LUI.) — Vittoria d' Antioco — I fratelli di Molone s’uccidono 

— Il cadavere di Molone è impiccato — Ermea inciHidelisce contra gii 
abitanti di Seleucie — Adigani (|LIV.) — Spedizione d’ Antioco contro 
Artabezane — Ad Antioco nasce un figlio — Regno d'Artabazane — 
Antioco fa pace con Artahazene (|LV.) Apollofhne medico — Esorta 
Antioco a tor di mezzo Ermea — Il re vi acconsente — Ermea è uc- 
ciso — Antioco ritorna a cesa (g LVL) — Acheo medita d’assaltare la 
Siria Assume il titolo di re — Desiste dall'impresa per l’ammuli- 
namento dell’esercito (g LVIl.) — Seleucia capitale della Siria — Era 
ancora nelle mani degli Egizi! (g LVIII.) — Antioco assedia Seleucia 
per mar e per terra — Situazione di Seleucia — Oronte fiume (g LIX.) 

— Antioco balte Seleucia (g LX.) 4— Seleucia s’arrende ad Antioco — 
Teodoto invita Antioco a passar In Cplesiria — Antioco vi si reca (g LXI.) 

— Rireve da Teodoto Tiro e Toleibaidc — S’impadronisce d’altre città 
(I LXll.) — I ministri di Tolemeo s’intratlengono con ambasciale — 
Frattanto preparano la guerra (g LXIII.) — La milizia à con grande 
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cura ristabilita in Egitto (§ LXIV.) — Forze e generali di Tolemeo 
(§ LXV.) — Dura città è invano battuta da Antioco — Tregua con 
Tolemeo — Spera Antioco di poter conservare la Celesiria (§ LXVI.) 

— Infruttuose ambascerie fra Antioco e Tolemeo (g LXVll.) — La 
guerra s'incomincia per terra' e per mare — Nieolao comandante delle 
forze di Tolemeo — Perigene capitana dell' armata — Nicolao occupa 
le strette presso Platano e i dintorni di Pofireone — Antioco accetta gli 
Aradii per alleali — Entra nella Fenicia — Nicarco e Teodoto generali 
d’Antioco — Diogneto capitano deU’armata (g LXVUI.) — Antioco 
sloggia Nicolao dalla sua stazione (g LXIX.) — Filoteria e Scitopoli 
sono consegnate ad Antioco — Presa d’Atabirìo — Cerèa ed Ippoloco 
da Tolemeo passan ad Antioco- (g LXX.) — Gli Arabi a lui s'uniscono — 
Antioco prende Abita nella Galaditide — R:d)batamana — Antioco 
l'espugna — E va a svernare in Tolemaide (g LXXI.) — Pednelisso 
città della Pisidia assediata da’ Selgei — Acheo manda aiuti a' Pedne- 
lissei — I Selgei occupano tutti gli accessi — Garsieri generale d’ Acheo 
gl’inganna e passa oltre (g LXXII^ — GliEtennei e gli Aspendii s'uni- 
scono a Garsieri — Garsieri fa poco profitto contro Pednelisso — È egli 
stesso assediato da’ Selgei — I Selgei vanno in volta — Pednelisso è 
liberata dall’assedio (g LXXIII.) — Garsieri assedia i Selgei — Logbasi 
ambasciadore de’ Selgei — Tradisce la patria ad Acheo (g LXXIV.) — 
Gli uomini di leggeri sono ingannati — A questo difetto rimedia la 
storia — Acheo stesso viene a Selgea — Logbasi medita una frode 
contro la patria (g LXXV.) — La frode é scoperta — Logbasi è ucciso 

— I Selgei fanno pace con Acheo — Sono afiini de’ Lacedemonìi 
(g LXXVl.) — Aitalo piglia l’Eolide ad Acheo — E la Misia (g LXXVll.) 

— Un’ecclissi lunare* spaventa i Galli nell’esercito d’ Aitalo — I Galli 
Tettosagi invitati da Aitalo erano passati in Asia — Aitalo ritorna a 
Pergamo (§ LXXVIII.) — Tolemeo ed Antioco si preparano a dar bat- 
taglia — Forze d’Antioco (g LXXIX.) — Tolemeo s’alloggia coll’esercito 
presso Ratfia — Antioco di rimpetto a lui s’accampa (g LXXX.) — Au- 
dacia etolica di Teodoto — Credendo d’uccidere Tolemeo ammazza il 
suo medico {g LXXXI.) — Schieramento di Tolemeo — Schieramento 
d’Antioco (g LXXXII.) — I re aringano i loro soldati (g LXXXllI.) — 
Battaglia di Radia — Pugna degli elefanti — Gli elefanti d’ Africa te- 
mono quelli d’india — L’ala sinistra di Tolemeo è vinta (g LXXXIV.) 

< — L’ala destra vince — Combattimento delle falangi — La falange 
d’Antioco è messa in fuga (g LXXXV.) - — Vittoria di Tolemeo — Nu- 
mero de’ mancati — Le città della Celesiria gareggiano nell’arrendersi 
a Tolemeo (g LXXXVl.) — Antioco chiede la pace — Tolemeo troppo 
amante deila quiete, ferma la pace con Antioco (g LXXXVll.) — Fortu- 
nata sciagura de’ Rodi! — Doni di Cerone e di Gelone a’ Rodii 
(g LXXXVIII. ) — Doni di Tolemeo — D’Antìgono — Di Seleuco 
(gLXXXIX.) — D’altri principi e città — Ammonizione a’ Greci che 
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sUnoo dietro a’ regali de’ sovrani e delle nazioni /g XC.) Licurgo è 
richiamato a Sparta dairesilio — Arato pretore degli Achei ristabilisce 
la milìzia (§ XCI.) — Licurgo invade la Mcssenia — L’etolo Pirria non 
può a lui unirsi — Licurgo se ne va senz’aver fatto nulla (g XCII.) — 
Dissensione de’ Megalopolitani circa il ristoramento della città — Pri- 
-tanide peripatetico — Arato mette d’accordo i Megalopolitani (g XCIII.) 
Lieo vicepretore del distretto di Fara combatte felicemente coll'etelo 
Eurìpida — Gli Achei sono eziandio per mare felici (g XCIV.) — Scer- 
dilaida inimicato con Filippo — Taurione negligente contea gli Eteli — 

Gli Achei vittoriosi nell’Elide c sulle coste deH'Etolia (g XCV.) — Vicen- 
devoli scorrerie degli Etoli e degli Acarnani — Simulata tradìgione della 
città di Fanota — L’etolo Agcta è ingannato colle sue proprie arti 
(g XCVI.) — Filippo prende Bilazora nella Peonia — La Bottica — 
L’Anfassitide — Edéssa — Filippo applica scale troppo brevi alle mura 
di Melilea (g XCVII.) — Nelle imprese bassi ad operar con cautela — 
Altrimenti ne conseguita danno — Metodo di misurar le scale (g XCVlll.) 

— Gli Etoli tengono Tebe nella Ftiotide — Filippo la balle (gXClX.) 

— La espugna — B cambia il suo nome in quello di Filippopoli (g C.) 

— Va contro Scerdilaida — Riceve in Argo la nuova della sconfitta 
de’ Romani — Demetrio Fario persuade a Filippo di passar in Italia 
(g Gl.) — Filippo desidera di far pace cogli Etoli — Si vale a ciò della 
mediazione di Cleonico — Pìrgo ne’ campi del Peneo — Panormo porto 
del Peloponneso — Filippo riordina le cose in Zacinlo (g GII.) — Gli 
Etoli trattano la pace con Filippo e cogli Achei (g CHI.) — Dicerìa 
d’Agelao da Naupatto a Filippo e agli Achei intorfto la pace (g CIV.) — 

É fatta la pace fra gli Etoli, gli Achei e Filippo — Avvenimenti con- 
temporanei — Da quest’epoca incominciano le cose vl’Oriente a connet- 
tersi con quelle d’Occidente — Legame delle narrazioni (g CV.) — 
Timosseno pretore degli Achei — Quiete ristabilita nel Pdoponneso ^ • 
Gli Ateniesi vilmente adulano i re (g CVI.) — Gli Egizii suscitano guerra 

a Tolemco — Antioco s’accinge alla guerra conir’ Acheo — Gli Etoli 
intolleranti della pace — Agelao pretore degli Etoli (g CVII.) — Scer- 
dilaida piglia a Filippo molte città — Filippo lo attacca per terra — 

E riprende le città prese (g GVIII.) — Filippo allestisce un'armata di 
cento barche — Si reca alla costa dell’lllìria (g CiX.) — Un terror 
panico invade l’armata — Filippo ritorna a casa in tutta fretta (g GX.) 

I Galli che assediano Ilio sono espulsi dalla Troade — E distrutti 
da Prusia — Passaggio al libro sesto (g CXI.) 

I. L'anno in cui Arato il minore era stato pretore finiva 
già col sorger delle Pleiadi: che cosi (f) computava al- 
lora il tempo la nazione achea. Questi adunque depose 
la magistratura, ed (2) Eperalo assunse il governo degli 
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Achei. Gli Eloli ebbero a. pretore (2) Dbrimaco. Circa Io 
stosso tempo Annibaie, in sul principio della siate, intra- 
prendeva già manifesta guerra contro i Romani, o par- 
titosi da Cartagine nuova, e passato il fiume Ebro, inco- 
minciava ad eseguir il disegno di andar in Italia. I 
Romani spedirono Sempronio in Africa con un esercito, 
e Pubblio Cornelio in Ispagna. Antioco- e Tolemeo, 
poiché disperarono di compor le loro differenze intorno 
alla Celésiria colle ambascerie e cogli abboccamenti, 
incominciarono a farsi la guerra. Il re Filippo, che ab- 
bisognava di vettovaglio e di danaro per il mantenimento 
dell’esercito, convocò gli Achei a parlàmonto per mezzo 
de’ loro maestrati. Ragunatasi la moltitudine in Egio con- 
formemente alle leggi, veggendo egli che gli Arati (3) ter - 
giversavano , per cagione delle nwle arti che Apelle 
usava centra di loro neH’elezione do’ maestrali, ed Epe- 
rato era per natura inerte, e da tulli dispregiato: arguita 
quindi la colpa d’Apelle e di Leonzio, risolvette d’appi- 
gliarsi nuovamente ad Arato. Indusse adunque i mae- 
strali a trasferire il congresso ih Sicione, ed accostatosi 
ad amendue gli Arati, ed accagionando Apelle di tutto 
l’accaduto, pregolli ad insistere ne’ sentimenti di prima. 
A che avendo essi prontamente acconsentito, il re entrò 
fra gli Achei, e pelia cooperazione degli anzidetti ottenne 
ogni cosa a seconda de’ suoi disegni. Imperciocché de- 
cretarono gli Achei di dargli tosto (4) per la prima leVata 
cinquanta talenti', di distribuire all’esercito tre mesi di 
soldò, e d’aggiungervi diecimila moggi di frumento; e 
peH’avvenire, ogni qual volta égli stesso venisse a guer- 
reggiare insieme con loro nel Peloponneso, percepisse 
ciaschedun mese dagli Achei diciassette talenti. 

II. Fatto questo decreto, gli Achei ritornarono alle 
loro respettive città. Poiché l’esercito usci delle, stanze , 

11 re consigliatosi cogli amici determinò di far la guerra 
per mare; persuaso che in tal guisa soltanto egli po- 
trebbe d’improvviso affacciarsi a’ nemici da tutte le parti; 
laddov’essi non potrebbonsi soccorrer vicendevolmente, 
come quelli ch’erano divisi di paese, e temevan ciasche- 
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duno perse stesso l’incerta e subitanea comparsa de’ ne- 
mici per mare. Im|ìerciocchft ai^a egli guerra cogli Etoli, 
co’ Lacedemoni!, 6 cogli Elei. Ciò stabilito, adunò le 
navi degli Achei e ie proprie nel Lecheo, e facendo con- 
tinui sperimenti esercitava i soldati della (flange, o gli 
assuefaceva a maneggiar i remi, eseguendo i Macedoni 
di buon grado ogni suo' comandamento. Avvegnaché 
son essi ne’ cimenti di terra e nello battaglie campali 
protaiissimi o valorosissimi, e'dove il bisogno lo richieda 
prontissimi òlle marittime imprese, instancabili nel ti- 
rar fossi, e piantare steccati, ed in Ogni genere di sif- 
fatti lavóri, non altrimenti che gli Eacidi, introdotti da 
Esiodo , 

« (5) Godon la guerra, al pari d’un banchetto ». 

Il re adunque e la soldatesca de’ Macedoni occupavansi 
a Corinto negli esercizi! ed apparecchi marittimi. Apelle 
pertanto non potendo soggiogar Filippo, nè sopportare 
il proprio abbassamento , in veggendosl disprezzato , 
congiurò con Leonzio e Megàlea, ch’essi guastassero i di- 
segni del re in tutti gli affari a’qualiintervenisséto, mentre 
ch’egli, recatosi a Calcide, procaccerebbe che non gli 
fosse fornito il bisognevole perle imprese. Costui adunque, 
poich’ebbe concertata cogli anzidetti (6)lamaliziosalrama, 
andò a Calcide, adducendo al re certi assurdi pretesti, e 
intrattenutosi colà, con tanta costanza attenne il giura- 
mento, ubbidendo a lui tutti mercè dell’antica sua auto- 
rità, che alla fine fu costretto il re dal bisogno a impe- 
gnar le argenterie, che per uso proprio tenea, affine di 
sostentarsi. Raccolti che 4‘!iron i vascelli, e i Macedoni 
inslrutti nel remare, il re distribuì airosercito il fru- 
mento e il soldo, salpò, e il giorno susseguente ap- 
prodò a Pàtra con seimila Macedoni o jnilledugento 
mercenarii. 

III. Nello stesso tempo Dorimaco pretore degli Eìoli 
mandò agli Elei Agelao e Scopa con cinquecento (7) cerno 
di Creta. Gli Elèi temendo, non Filippo prendessi^ ad 
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assediai* (8) Cillene, fecero ragunala di mercenarii , e 
tennero apparecchiati i proprii soldati; afforzaron eziandio 
Cillene con molta cura. Locchè scorgendo Filippo, rac- 
colse i mercenarii degli Achei, ed alcuni Cretesi che seco 
avea , e parte della cavalleria gallica , e con essi uno 
scelto drappello delle milizie d’Achea, che tutti somma- 
vano duemila, e lasciolli nella città di Dime, affinchè a 
lui fossero di sussidio, ed insieme gli prestassero ser- 
vigio di guardia contro le minacce degli Elei. Egli avendo 
già prima scritto ai Messemi, agli Epiroti, agli Acarnani 
e a Scerdilaida-di armar tutte le loro navi, e di venirgli 
incontro a (9) Cefallenia, salpò da Patra secondochè avea 
stabilito, ed afferrò a Pronno in Cefallenia. Veggcndo 
la picciola città di (10) Pronno difficile da assediarsi, e 
il suo contado ristretto, andòinnanzi coll’armata e prese 
porto nella città di (11) Paiunte. Scorgendo la campagna 
di questa abbondante di frumento, ed atta a nutrire l’e- 
sercito, sbarcò le sue forze od accampossi presso alla 
città; e tratte le navi a terra, circondolle di fossa e di 
steccato, e mandò i Macedoni a foraggiare. Egli girò 
intorno alta città, esaminando come possibil fosse d’ac- 
costar alle mura le opero e le macchine; con animo di 
ricevere colà gli alleati, ed insieme espugnar la città. 
Era suo intendimento, in pcimo luogOr.di tórre agli Etoli 
i marinai di cui avean. sommo bisogno; perciocché vale- 
vansi delle navi de’vCefalleni, quando faceano le di.scese 
nel Peloponneso, e guastavano la spiaggia dogli Epiro.ti 
0 degli Acarnani: secondariamente di- preparar a sé e 
agli alleati un comodo ricettacolo per assaltar le terre 
de’ nemici. Imperciocché (12) giace Cefallenia presso al 
golfo di Corinto, e guarda il mare di Sicilia, sovrastando 
alle parti settentrionali ed accidentati del Peloponneso, 
e singolarmente al paese degli Elei, dell’Epiro, delFE- 
tolia e dell’ Acarnani a, che voltale sono a mezzodì ed a 
ponente. 

IV. Siccome adunque era l’isola comoda per racco- 
glier gli alleati , ed opportunamente situata a danno de’ 
paesi nemici e a prò degli amici ; affrottossi di ridurla 
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in suo potere. Osservando tutte le parti della città, quali 
dal mare| quali da scoscese rupi circondale, tranne un 
piccini luogo ch’è piano, e guarda Zacinto-, divisò d’ac- 
costar le opere da quella parte, e di concentrar colà tutto 
l’assedio. Mentre il re era in queste cose occupato, ven- 
nero quindici barche mandate da Scerdilàida: (13) che 
piti non ne potè spedire, per cagione delle macchinazioni 
e turbolenze ‘suscitate da (l4)'varii signori deirilliria. 
Vennero àncoj'a dagli*alleali gli aiuti stabiliti cogli Epi- 
rqti, cogli Acarnani e' co’ Messenii; sendochè dopo Te- 
spugnazione della città di (15) Fialea, i Messenii non 
adduéevano piìi pretèsti per esimersi dal prender parte 
alla guerra. Come- fu preparato l’occorrente per l’assedio, 
e le (16) catapulte e ie macchine da lanciar pietre dis- 
poste ne’ convenevoli luoghi per respinger i difensori, 
il re, esortati i Macedoni, accostò le macchine alle mura, 
e mercè d’esse incominciò a scavar le mine. Ed avendo 
in breve tempo, per l’assiduità de’ Macedoni nel lavorare, 
sospesi dugento piedi di muro, il re avvicinatosi allo 
mura confortò i cittadini a -fare con lui pace. Ma- non gli 
dando essi retta, fece appiccar fuoco ai puntelli, e pre- 
cipitar tutto il muro sostenuto. Poscia mandò h)r addosso 
dapprima l’armadura leggera sotto gli ordini di Leonzio, 
divisa per branchi, e comandò che facesse impressione 
por la rottura. Leonzio, memore deU’intelligenza 'con 
Apelle, tre volte i soldati, che successivamente aveano 
già superata la rottura, distolse dal compiere la presa 
della città; e corrotti avendo anticipatamente i principali 
duci, tergiversando e timido mostrandosi, fu finalmente 
ributtato dalla città’ eon grave sconfitta, quantunque ben 
di leggeri potesse vincer i nemici. Il re, veggendo inti- 
moriti i duci, e la maggior parte de’ Macedoni feriti, 
desìstette dall’assedio, e si consigliò cogli amici intorno 
a ciò che fosse da farsi in appresso. 

V. Nel medesimo tempo LicurgoTaceva una spedizione 
nella Messenia, e Dorimaco colla metà degli Etoli inva- 
deva la Tessaglia, persuasi amendue di ritrarre per tal^ i 
'guisa Filippo dall’assedio di Paiunte. Per la qual cosa--^ * 
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veuaerqambasùadori al ra dagli Acaj'qaai e da’ Masseuii- 
Quelli deU’Acarnania stiqiolavan il re ch’entraaau nel 
territorio. degli Etoli, a fine di tichiaoiar Dorimaco dalla 
Macedonia, e guastasse tutta. la campagna degli !l^toli 
impunemente. Quelli de’ Messenii il pregavapo di so.c- 
correrli, e lo avvertivano, ch’essendo (17) i' venti boreali 
nei massimo vigore, possibil era di far in un giorno 
solo il tragitto da Cefallepia nella Mcsspnia. Donde il 
messenio Gorgo concludeva, che con improvvido ed effi-' 
cace assalto Licurgo poteva esser sorpreso. Leonzip, per- 
severando nel suo proponimento> forte spalleggiava Qorgo 
preveggendo che Filippo sarebbe per (18) consumar la 
state senza prò; perciocché navigar a Messene era ^acil 
cosa, ma ritornare di là, 'mentre dominano i venti da 
settentrione, è impossibile. Quindi era manifesto, che 
Filippo, rinchiuso coll’esercilo nella-Messenia,L costretto 
sarebbe n passarvi .il resto della' stale senza far nulla, 
mentre che gli Etoli corse avrebbono tutta la 'Tessaglia 
e TEpiro, e spogliate e guastate a mano salva. Di tal 
fatta adunque erano le rovinose insinuazioni che costoro 
facevan al re. Ma, Arato che intervenne pur al consiglio, 

• sostenoa l’opinione contraria, e andava dicendo che cou- 
' veniva, dirizzar la prore alla volta dell’ Etolia , e colà 
recare la guerra; perciocché essendo Dorimaco fuori in 
ispedizione cogli Etoli, bellissima era Toccasipne d’as- 
saltar e guastar TEtolia, Il re, che parte già difiklava 
di Leonzio, dacché nell’assedio.avea Cf>n malizia operato, 
parte dalla condylta intorno a Paiunte avveduto crasi 
delle sue male arti, risolvette d’appigliarsi al parere di 
Arato. Quindi scrisse ad Eperato- pretore degli Achei, 
che raunas,se gente per soccorrer- i Messenii; ed egli par- 
titosi da Cofallenìa giunse il secondo giorno a Leucade 
coll’armata, di notte tempo. Ivi allestì tutto il bisogne- 
vole (19) nel canale Dioritto, e trasportate colà le navi, 
entrò nel golfo d’Ambracia^ il quale, conforme di sopra 
dicemmo, dal mar di Sicilia molto s’innoltra per entro 
a’ luoghi mediterranei delTElolia. Compiuto ch’pbbe il 
cammino, ed afferralo a (^0) Limnea poco innanzi giorno. 
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urdiDQ a’ soldati di pranzare» e di rendersi piU. spediti 
alla partenza, depouendo.mohe delle' loro bagaglio. Rac- 
colse poi le guide, ed-interrogolle, ed. investigò Je-parti- 
colarità intorno a quc’ luoghi e alle città aggiacenti. 

VI. In quello venne Aristofanto pretore degli Acarnadi 
con tutte le costoro forze; percioccliò avendo no’ tempi 
addietro molto soiTerto dagli Etoli, ardentemente desi- 
deravano di vendicarsi ad ogni modo, e di arrecar ad 
essi danno. Il perchò, lieti abbracciando Taasistenza de’ 
Macedoni, presentaronsi in armi, non solo quelli cui la 
leggo imponeva di militare, ma'ezìandio alcuni de' pHi 
vecclù. Nò minpr fervore aveano gli Epiroti per simili 
cagioni, comechè peU’ampiezza dei loro paese, e pella 
subita comparsa di Filippo tardassero ad accozzar i suoi. 
Dorimaco colla metà degli Etoli, -secondo che dicemmo, 
era assento, e l’altra metà avea lasciati a casa, stimando 
che sufficiente fosso questo presidio ne’ casi improvvisi 
por le città e la campagna. Il re, lasciata una conve- 
niente guardia alle bagaglio, levossi da Limnea verso 
sera, e proseguito avendo circa sessanta stadii, accam- 
possi. Poich'ebbe cenato, e dato alquanto di riposo alr 
l’esercito, mosse nuovamente, ,e , camminato avendo di 
notte senza interruzione, venne al fiume Acheloo, es- 
sendo già di, fra Conopeo Strato, affrettandosi d’assaltar 
(21) Termo di repente ed. inatteso. 

VII. Leonzio conosceva che per due molivi Filippo 
conseguirebbe il suo proponimento, e vano riuscirebbe 
ogni sforzo degli Etoli; l’uno, perchè celere ed improvviso 
sarebbe Tarrivo de’ Macedoni, l’aHro per la situazione 
di Termo, che fortissima com’era, gli Etoli lasciata avean 
al tutto sprovvista e senza difésa, non sospettando essi 
giarmmai, che Filippo fosse per mettersi a tanto rischio. 
La qual cosa considerando Leonzio, e tuttavia persistendo 
nel suo disegno, consigliò a Filippo, d’accamparsi sulle 
rive dell’ Acheloo, e di far riposare l’esercito dal viaggio 
notturno, ingegnandosi di dar agli Etoli alcun poco, di 
comodo per venir al soccorso. Arato, veggendo che non 
avanzava tempo all’impresa, e che Leonzio vi opponeva 
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manifesli ostacoli, scongiurava Filippo di non lasciarsi 
sfuggir l’occasione, e di non indugiare. Persuaso il re 
da questi detti^ ed offeso già dalla condotta di Leonzio, 
prosegui il cammino. Passato il fiume Acheloo, marciò 
difilato verso Termo, ed in marciando arse e guastò la 
campagna. Oltrepassò aUa sinistra Strato,. Agrinio, Testia; 
alla destra Conope, Lisimachia, Triconio, (22) Fiteo, e 
giunse alla città di Metàpa, situata sul lago di Triconio, 
e sullo stretto ch’è dappresso, distante quasi . sessanta 
stadii dal summentovato Termo. Questa, abbandonata 
dagli Etoli, occupò e vi rhise ‘dentro cinque cento soldati, 
volendosene servir di stazione peU’entrata ed uscita dallo 
stretto: chè montuosa ed aspra è tutta quella- costa 
del lago, e densa di boscaglie, ed ha -perciò la strada 
angustissima e difflcile. Poscia, collocati i mercenarii 
nella vanguardia, dopo di questi gl’Illirii, ed appresso 
Tarmadura leggera e la falange, marciò por lo stretto. 
Nel retroguardo eran i Cretesi, e al fianco destro i Traci 
e gli spediti, che eli conserva camminavano per la cam- 
pagna; perciocché il sinistro Iato della battaglia era as- 
sicurato dal lago nell’estensione di circa trenta stadii. 

Vili. Passati gli anzidetti luoghi, e giunto al villaggio 
chiamato Panfia, ed assicurato questo ancora con un 
presidio, proseguì verso Termo per una strada non solo 
assai erta e scabra, ma che eziandio da amenduo le parti 
ha scoscesi precipizii; per modo, che in alcuni luoghi il 
passaggio era molto pericoloso. Tutta la salita è (23) di 
quasi trenta stadii; *la quale avendo in breve tempo com- 
piuta, perciocché i Macedoni camminavano forte, giunse 
essendo il giorno molto innoltrato a Termo, ové stabilì 
gli alloggiamenti, e mandò l’esercito a guastar i circon- 
vicini -villaggi , a' correr il piano di Termo, e a sac- 
cheggiar in Termo stesso le case, xhe piene erano, non 
solo di frumento e d’ogni maniera di vettovaglio, ma 
della miglior suppellettile ancora che avessero gli Etoli. 
Imperciocché, siccome ciaschedun anno facean colà fiere 
e (24) davano spleiididis.simi spettacoli , e inoltre in 
questo luogo eseguivano Teleziopc de' maestrali; così 
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ogn’uno per il ricevimento* dogli ospiti, e pegfi ai>pa- 
rocchi delle solennità vi ^eponeva- i più preziosi suoi 
effetti; i quali, oltrecchò aveano colà a valersene, spe- 
ravano che sicurissimi vi Sarebbono stati, giacché nessun 
nemico si sarebbe arrischiato giammai d’ihvadere colesti 
luoghi, cosi forti per natura, che servivano come di rócca 
a tutta l’Etolia. Il perché, goduto avendo quel paese di 
lunga pace, riboccavano d’ógni bene, cosi le case circa 
al tempio, come tutti i luoghi dattorno. Quella notte 
adunque, pieni d’ogni sorta di preda, ivi albergarono. 
Il giorno apprèsso scelsero fra' le suppellettili le più 
preziose ole più facili a trasportarsi; le altre ammuc- 
chiarono innanzi alle tende e bruciarono. Lo stesso fe- 
cero delle armi ch’eran appese ne’ portici: quelle di 
maggior valore recarono seco, ed alcune scambiarono; 
le rimanenti raccòlsero , e vi appiccaron il fuoco , ed 
ascendevan queste a meglio di quindici mila. 

IX. Fin qui fu tutto secondo le leggi della guerra bene 
e giustamente operato; ma ciò che fu fatto dipoi, come 
io debba narrarlò, non so. Conciossiaché; rammentan- 
dosi di quanto fecero gli Etoli a Dio e a Dodona, arsero 
i portici, e guastarono tulli i voti che rimaneano, de’ 
quali ne avea d’assai preziosi, e con molta diligenza e 
spesa lavorali. Né contentaronsi di distrugger i tetti col 
fuoco, ma spianaron eziandio l’òdificio, p rovesciarono 
lo statue, che non eràn meno di due mila; molte ancora 
, ne ruppero, tranne quelle che aveanó iscrizioni o forme 
d’Iddii; ché da tali s’astennero. Indi scrissero sulle pa- 
reti quel verso ch’é in bocca di tutti, principiando già 
allora a sorger (23) il vivace ingegnò di (26) Samo figlio 
di Crisogono, il qual era stalo allevato col re. Il verso è 
questo : 

« Or vedi ove volò (27) di. Dio la freccia? » 

Ed ebbe il re e gli amici che il circondavano la più 
ferma persuasione d’aver venduta agli Etoli. la giusta e 
dovuta pariglia perule empietà da loro -commosse a 
Dio. Io pertanto sono d’avviso contrario; e so retto sia il 
Voi. III. — Po/.Wo 
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mio giudizio, di leggieri arguirà ciascheduno non da 
altri esempli, che da quelli che offre la stessa famiglia 
ròale. (28) Antigono, vinto ch'ebbe Cleomene, re de! La- 
cedemònii, in battaglia campale, s’impossesSò di Spai'ta 
ancora. Era egli padrone di trattar la città e i cittadini 
a suo talento: tuttavia tanto fu lungi dal far male a’ 
so^iogali, che all’opposito restituì loro il patrio governo 
e la libertà, o poiché conferì a’ Lacedemoni i maggiori 
beuefìcii, cosi in pubblico, come in privalo, se ne ritornò 
a casa. II perchè fu egli giudicato, non solo a quel tèmpo 
un benefattore, ma dopo la morte ancora un salvatore; 
nò da’ Lacedemnnii soltanto, ma eziandin da’ Greci tutti 
conseguì onor e gloria immortalo pegli anzidetti fatti.. 

X, II primo Filippo pure che accrebbe il reame, e fu 
l’autore dell’altezza di questa casa, vinti ch’ebbe gli Ate- 
niesi nella battaglia di Cheronea, non operò tanto colle 
armi, che (29) colla dolcezza e colla affabilità delle ma- 
niere. Imperciocché in guerra e colle armi quelli su- 
però soltanto, e ridusse in suo potere, che con lui af- 
frontaionsi; ma colla benignità e colla moderazione ebbe 
in suo arbitrio tutti gli Ateniesi, ed insieme la loro città.. 
Né a’ mali fatti aggiugneva egli l’ira; ma le sue guerre 
e persecuzioni avean fine, come prima gli si parava di- 
nanzi qualche occasione di dimostrar la sua mansuetu- 
dine e bontà. (30) Quindi restituendo i prigioni senza 
riscatto, rendendo gli ultimi onori a^li Ateniesi uccisi, 
rimettendo eziandio per.ipezzo d’Antipatro le lor ossa, 
e vestendo la maggior 'parte di quelli che ritprnavano, 
sagacemente con picciolo spcndio ottenne grandissimo 
effetto; perciocché abbattendo colla magnanimità l’or- 
goglio degli Ateniesi, gli ebbe, da nemici ch’erano, coo- 
peratori prontissimi in qualsivoglia impresa. Che dirò 
d’Alessandro? Il quale in tanta collera montò coalra i 
Tebani, ohe vendette gli abitanti, e spianò la città, ma 
in prendendola non ebbe a vile la pietà verso gli Dei, 
sibliene provvide grandemente, che neppur con man- 
canza involontaria si (31) violassero i templi, e qualunque 
luogo sacro. E passato in Asia per vendicare la scellera- 
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tezza de’ Persiani verso i Greci, punì bensì gli uomini 
condegnamente a’ loro misfatti, ma (32) da tutto ciò che 
era agli Dei intitolato s’astenne, quantunque i Persiani 
inquesta parte singolarmente imperversato avessero nella 
Grecia. Queste cose dovea Filippo allora di continuo re- 
carsi alla mente, per mostrarsi successore ed erede non 
tanto del supremo potere, che delle massime e della ma- ■ 
gnanimilà" degli uomini auzidetti. Egli pertanto molto 
affaticossi in tutta la sua vita di farsi conoscer descen- 
dente di Filippo e d’Alessanih’o; ma non punto si curò 
d’imitarli. Quindi mentrechò studiavasi di farii confrario 
di quanto i suinmentovati avean fatto, procedendo negli 
anni, ne'eonsegu'i presso tutti una fama contraria., 

XI. Delle quali .azioni una ne fu la presente. Imper- 
ciocché lasciandosi trasportare dall’ira alle' scellera- 
tezze commesse dagli Etoli, c sanando male con male, 
non credeva egli di far cosa enorme; ed’ a Scopa e Do- 
rimaco rimproverava là vita turpe e d’ogni perfìdia mac- ^ 
chiata, biasimando l’empietà loro verso gli Dei in Dodona 
0 ih Dio, mentr’egli facendo lo stesso, non credeva d'in- 
correr nell’infamia medesima presso chi no avrebbe con- 
tezza. Che distrugger e guastar lo castella, i porti, le 
città, gli uomini, le navi, le frutta ed altre cose simili 
appartenenti ai nemici, a fine di fiaccar le forze’ di 
questi e crescer le propno, a ciò fare, costringono le 
leggi e i diritti della guerra. Ma ciò che 'a’ proprii af- 
fari non ò per arrecar utilità alcuna, nò a’ nemici prc- 
giudicio nella guerra presente, malmenare per (33) ‘so- 
perchianzà templi, statue, ed ogni sacro arredo, non ò 
questo forse effetto di costume e d’ira furente? Concios- 
siachò non debbano gli uòmini onesti far guerra a’ cattivi 
con animo di perderli e sterminarli, ma perchè si cor- 
reggano ed emendino i loro falli, nò menar la mazza 
tonda sovra i colpevoli e gl’innocenti, ma piu presto sal- 
var e toglier alla distruzione insieme co’ puri quelli che 
sembrano rei. Opera da tiranno colui che facendo del 
male, doraina"^col terrore chi a malincuore ubbidisce, 
odiato da’ sudditi e questi odiando ; ma da re si diporta 
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chi, facendo bene a tutti, pella bontà ed umanità è amato, 
e Comanda a tali che di buon grado regger si lasciano. 
E quanto mancasse allora Filippo sovrattutto si com- 
prende dal figurarsi, cbe cosa probabilmente pensato 
avrebbono gli Etoli, ov’egli, fatto avesse il contrario di 
ciò che narrammo, non guastando i portici e le statue, 
nè maltrattando alcuno de’ voti. Io per me credo che buo- 
nissimo ed umanissimo l’avrebbono stimato, consci! co- 
m’erano di ciò ch’essi avean fatto a Dio e a Dodona, e 
sapendo bene, come Filippo'era allora padrone di far ciò 
che voleà, e commettendo le maggiori crudeltà, a buon 
dritto l’avrebbe fatto, quanto era alle loro colpe'; ma 
mercè della sua clémenza e magnanimità amò meglio di 
non pagarli di contanti. 

XII. Dond’è chiaro, che gli Etoli avrebbono se mede- 
simi incolpati, e Filippo lodato e ammirato, come quegli 
che con animo regio e generoso usato avrebbe pietà 
verso gli Dei, mentrechè contro di loro sfogata avrebbe 
la sua ira. E dilla tti il vincer i nemici coll'onestà e colla 
giustizia arreca molto maggior vantaggio che non fanno 
le vittorie colle armi : chè a queste cede per necessità, a 
quelle per elezione chi è superato, e le uno correggono 
con gravi danni, le altre emendano senza offese. E ciò 
che più monta, ove decide la forza la maggior opera è 
de’ soldati, ove il contrario ha Inogo il. vanto è tutto dei 
duci. Forse talunoìion darà a Filippo tutta la colpa delle 
cose allor accadute, per cagione della sua giovinezza, 
sibbene agli amici che con lui conversavano ed opera- 
vano, fra i quali era Arato e. Demetrio Fario. Ma a chi 
d’amendue attribuirsi debba cotal consiglio diflicil non 
è d’additare; nè a tal uopo è necessario d’essersi allora 
trovato presente. Imperciocché prescindendo anche da 
tutto il tenor della vita, in cui non si rinviene che Arato 
facesse giammai alcuna cosa precipitosamente e senza 
ponderazione, laddove in Demetrio riscontrasi tutto il 
contrario : abbiam la prova più indubitata delle massimo 
di ciascheduno in affari consimili, della quale, a suo 
tempo, faremo convenevole menzione. 
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XIII. Filippo (chè^di qui ci siamo dipartiti) tutto ciò 
che potò esser rapito prese seco, ed usd di Termo, rf- 
tornando pella stessa via eh’ era venuto. La preda e 
l’armadura grave mandò innanzi, e alla coda, pose gli 
Acarnani e i mercpnarii, affrettandosi di passar le strette, 
giacché aspettava che gli EtoU venissero a noiargli il re- 
troguardo, affidati nella fortézza naturale rfe’ luoghi, lo 
che avvenne immantinente. Imperciocchò gli Etoli ac- 
corsi, e ragunatisi in numero'di quasi tremila sotto Ales- 
sandro da Tricone, fìnattantochè Filippo era sulle ’alturé 
non si appressarono, e rimasero in certi luoghi nascosti ; 
ma come prima si mosse il retroguardo itìvasero Termo 
e furon addosso agli ultimi. I quali scombuiatisi, gli Etoli 
tanto più fervidamente incalzavano e tagliavano, fidan- 
dosi della sicurezza de’ siti. Ma Filippo, provvedendo al- 
l’avvenire, mandò gVIllirii ed i più agili dell’armadura 
leggera sotto un colle ove faceasi la discesa. Costoro bal- 
zaron ad un tratto sugli avversarrii intenti ad inseguire 
e già tropp’oltre trascorsi, ne uccisero cento e trenta, e 
poco meno ne presero ; gli altri si diedero a fuga preci- 
pitosa pei* vie scoscese. Dopo questa vittoria, quelli che 
erano alla coda arsero (3-i) Panilo, e passate a salvamento 
le strette unironsi co’ Macedoni. Filippo , accampatosi 
presso Metapa, aspettò colà il retroguardo. 11 giorno ap- 
presso, spianata Metapa, prosegui, e prese gli alloggia- 
menti intorno alla città chiamata Aera. 11 di vegnente, 
partitosi di là, guastò la campagna, e pose il campo 
presso a Conope, ove rimase il giorno susseguente. L’in- 
domani levossi di bel nuovo, e marciò lungo l’Acheloo, 
fincliò giunse a Strato. Passato il fiume, collocò l’esercito 
fuori del tiro, e andava tentando quelli di dentrp. 

XIV. Imperciocché xidito avea, che gli Etoli concorsi 
eran a Strato con tre mila fanti, quattrocento cavalli o- 
cinquecento Cretesi ; ma non osando nessuno d’uscirgli 
incontro, rimise in cammino la vanguardia, andando 
alla volta di Limnea e delle navi. Mentre il retroguardo 
passava dinanzi alla città, uscirono dapprima pochi ca- 
valH^ degli Etoli, e noiarono gli estremi; poscia veijno 
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fuori il aorpo de’ Cretesi, a’ di cui cavalli unironsi ezian- 
dio alcuni Etoli, ed appiccatasi una zuffa generale,. co- 
stretti furono quelli ch’eran alla coda di voltarsi e di coni-, 
battere. Dapprincipio era la pugna eguale; ma venati 
grillirii in soccorso dei nie'rconarii di Filippo, i cavalli 
e i mercenarii degli Etoli piegarono c fuggirono alla sfi- 
lata. I regii inseguirono la maggior parte di loro sin alle 
porte 0 presso alle mura, e^ne uccisero da cento. Dopo 
questa fazione quelli della città stettero cheti, e'q’uelli 
del retroguardo giunsero salvi al campo e alle navi, fir 
Jippo, accampatosi di buon’ora, sacrificò agli Dei in rin- 
graziamento del felice successo della spedizione, e con- 
vitò ad un tèmpo tutti i duci a mangiare. Imperoccìiò 
crasi egli acquistata la lode d’aver.penctrato ih luoghi 
pericolosi, e tali che nessuno innanzi a lui crasi arri- 
schiato d’invadere con un esercito; ed egli non solo vi- 
entrò collo sue forze, naa poi ch’ebbe eseguito tutto ciò 
che aveasi proposto, foce salvo ritorno. Per le quali cose 
esultando accignevasi a banchettar i duci. Megalea per- 
tanto e Leonzio erano dolenti della buona fortuna del re, 
come quelli che incaricati da Apélle a por impedimenti 
a tutte le sue imprese, non poterono ciò fare. Laonde, 
essendo lor riuscita ogni cosa contraria,* vennero, seb- 
bene abbattuti d’animo, al convito.' 

XV. Entrarono subito il re e gli altri in sospetto,, che 
costoro meno de’ compagni .si pallegrasscro dell’acca- 
duto. Innollratasi là beveria, ed essendo gli- spiriti già 
dal vino esaltati, obbligati a faro lo stesso, bentosto si 
sciorinarono; perciocché sciolto il.convilo, agitati dà ub- 
briachezza e furore andaren attorno in traccia d’Arato, 
e riscontratolo nel ritorno, dapprinia lo svillaneggiarono, 
poscia gli gittàron pielfe addosso, ed essendo iriolli ve- 
nuti in soccorso d’ameiidue le parti, grande schiamazzo 
e movimento insurse nel campo. Il re, udito il rumore, 
mandò gente ad informarsi del caso e a sedar il tumulto. 
Arato narrò a questi 'il fatto, e addusse per testimonii 
quelli ch’erano presenti; indi si sottrasse da’ maltratta- 
menti, recandosi alla sua tenda. Leonzio, non si seppe 
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come, ‘in mezzo allo strepilo se ne fuggì. Il re, chiamati 
a sò Mtegalea e Crinone, poiché conobhe ciò ch’era avve- 
nuto, aspramente ral)buffolli ; ma essi, non che si umi- 
liasscrò, aggiunsero con insolenza, che non clesistereb- 
bono dal loro proponimento, finché non avessero dato 
ad Arato il dovuto premio.. Irrila'to il re a'cotali delti, 
incontanente volle dio (Ò5) dessero un pegno di venti ta- 
lenti, e comandò di condurli in cai'Cere. 

■ XVI. Il'giorno appresso,, fatto Venir ^rato, il confortò, 
assicurandolo che'presa avrebbe tulta’la possibile cura* 
deH’afrare. t^epnzip, come riseppe il caso di Megalca, 
venne con-un drappe|hi di milizia leggera nella tenda del 
re, persuaso che sphventalo l’avrebbo per cagiono della 
sua giovinezza, edostamente indottola pentirsi. Entrato' 
con lui in paròle, gli domandò, ehi ardito avesse di por 
le mani addosso aMegalea e di cacciarlo in carcere? Ri- 
spondendo il "re coll fermezza, aver sé ciò ordinato; 
Leonzio sbigottito, e alquanto sospirando, se ne andò 
corrucciato. Il re salpò con tutta l’armata, e tragittato il 
golfo approdò in breve tempo a Leiicade. Colà impose a 
quelli che incaricali erano della distribuzione delle prede, 
di non procrastinare la- faccenda, ed egli, raccolti gli ■ 
amici, fece il processo a Megalea. Accusò Arato Leonzio 
ed i suoi partigiani di tutto ciò che commesso avean in 
addietro, ed espose la. (36) stragoda loro fatla'in Argo 
dopo la ritirala d’Antigono, e la convenziono con Apelle, 
non meno che gli ostacoli opposti nòU’assedio di Palunle, 

0 corroborò tutto* Con prove c con testimonii; onde non 
polèndo Megalea .e i suoi compagni nulla opporvi, furon 
unanimamente da tutti gli amici del re còndànnati. Cri- 
- none rimase in carcere; perla multa di Megalea assunse 
Leonzio la mallevadoria. In siffatti termini èra la intel- 
ligenza d’Apelle e di Leonifio, riustita ad un esito con- 
trario alle loro primo speraiize; perciocché credevano, 
che spaventato Arato e rimàso Filippo isolato, farebbono 
ciò che loro sembrerebbe vantaggioso; ma avvenne 
tutt’altro. 

XVII. Circa lo stesso tempo, Licurgo, senz’aver fatta 
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cosa memorabile, ritornò dalla Messeuia;, poscia mossei 
di bel nuovo da Sparla ed occupò (37) Tegea. Essendosi 
le persone ritirato nella rócca, proso ad assediarla, ma 
non potendo por alcun modo. eseguir nulla, si ridusse 
un’altra fiata a Sparta. Gli Elei fecero una scorreria nel 
• territorio di Dime, e tr-atli in un agguato ì cjavalli che 
erano venuti in soccorso, di leggeri li mjsero in fuga. 
Nel quale scontro perirono non pochi Galli, e de’ citta- 
dini furono presi Polimédo da Egio, e Agesipoli e Diodo 
da Dime. Dorimaco nel principio della sua spedizione 
cogli Eloli stimava, conforme dissi di Sopra, che avrebbe 
impunemente spogliata la Tessaglia, etatto' desistere Fi- 
lippo dall’assedio di Paiunte ; ma irbvati (38) trisogono- 
e (39) Paireo pronti in Tessaglia a combattere, non osò 
di scendere nel piano, ma si tenne alle falde de’ monti , 
e vi rimase. Com’ebbe la nuova dell’enlrata de’ Macedoni 
neirEtofia, lasciata la Tessaglia, andò in*4u(la fretta al 
soccorso della patria; ma trovò che i Macedoni erano 
già dall’Etolia partiti. Per tal guisa costui era in (40) di- 
fetto, e tardi dapperluttto arrivava. Il re salpato da Leu- 
cado, e guastata nel passaggio'la campagna dc’Jantei, 
approdò .con tutta Tarmala a Corinto, e stanziatosi colle 
navi nel Lecheo, sbarcò Tcsorcito e spedi corrieri allo 
città alleate del PeJoponneso, indicando il giorno in cui 
tutti doveano trovarsi armali in Tega, ove pernotle- 
rebbono, 

XVIII. Com’ebbe ciò disposto, non «'intrattenne punto 
a Corinto, e ordinò a’ Macedoni di levar le tende. Mar- 
ciò per Argo, e il secondo giorno venne a Tegea, ove 
ricevette gli Achei ch’eransi raccolti, c proseguì per la 
montagna, ingegnandosi d’invader il teiTitorio de’ Lace- 
demoni sdbza ch’essi se n’accorgessero. 11 quarto dì, gi- 
rati i luoghi deserti, pervenne alle colline che sono di rin- 
contro alla città, e lasciatosi a destra il (41) Merielaio 
giunse perfino ad Atnicla. I Lacedemoni, reggendo dalla 
città l’esercito che passava, rimasero attoniti e pieni di 
timore, maravigliandosi dell’accaduto. Imperciocché sta- 
van essi ancora in aspettazione polle nuove giunto loro 
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circa la distruzione di Termo, e lo altro gesta di Filippo 
. in Etolia, ed crasi sparso fra loro qualche rumore, che 
Licurgo sarebbe mandato in soccorso degli Etoli ; ma che 
il pericolo .fosse per venire a loro così presto da tanta 
distanza, nessuno d’essi avrebbe neppure pensato, tanto 
più che Tetà del re era tale da inspirar disprezzo anzi 
che no. Quindi giugnendo loro siffatto av venimento alla 
sprovvista, erano eoa ragione spaventati. Conciossiachè 
Filippo, essendo nelle imprese più audace ed attivo che noi 
ammetteva l’età sua, tutti i suoi nemici riduceva in imba- 
razzo' e ristrettezza. Diffatti, partitosi dal "centro deU’Etolia, 
conforme dissi di sopra, e passato di notte il golfo d’Am- 
bracia, afferrò a Leucade. Colà rimase duo giórni, e 
il terzo salpato di buon mattino, arrivò il dì appresso nel 
Lecheo, dopo aver guastatala spiaggia degli Etoli. Po- 
scia, continuando sempre il cammino, arrivò il settimo 
giorno sulle alture del Meneleio che sovrastanno a Sparta; 
per modo che quasi nessuno a’ proprii occhi credeva. I 
Lacedemoni adunque,' impauriti di sì inaspettato caso, 
non sapeano che farsi in quel momento. 

XIX; Filippo accampossi il primo, giorno presso Ami- 
cla. E il luogo (42) chiamato Arnicla .il più fertile d’al- 
beri e di frutta in tutta Fa-Lacouia, distante da Sparla 
circa venti sladii. V’lia eziandio un tempio d’Apollo, il 
più celebre di pressochò tutti i templi della Laconia. E 
situata dalla parte della città che guarda il mare. Il giorno 
appresso, guastando la campagna, disceso nel così detto 
(43) accgimpamento di Pirro, e correndo ’e ardendo per 
due giorni i luoghi \icini, pose il Campo presso" (44) Car- 
ino, donde partitosi marciò verso (4-5) Àsine, cui diede 
parecchi assalti, ma non facendo gran effetto, so ne levò, 
e continuando il óammino guastò tolta la campagna, ch’ò 
inclinala al mar di Creta sin a (46) Tenaro. Dato poi di 
volta passò davanti alla stazione navale do’ Lacedemoni, 
chiamata (47) Gizio, che ha un porto sicuro, ed è da (du- 
gento e) trenta sladii lungi dalla città. Lasciato questo a 
man de.slra, prese gli alloggiamenti intorno (48) all’Elia, 
contrada fra tutte quello della Laconia, (49) ové parlita- 


Digitized by Google 



Ì6 STORIE Df POLIBIO 536) 

mente si riguardi, la piìì grande e bella. Di qufspédì i 
foraggiatori, il luogo stesso tutto guastò col fuoco, e vi 
corruppe i frutti della terra, e giunse co’ guastatori sino 
ad (50) Acria e (51) Leu'ca, e al territòrio dei (52) Boei. 
l ' XX. I Messenii, ricevuta la lettera di Filippo, in cui gli 
i 'V invitava a dare soldati, non erano punto inferiori di zelo 
agli altri socii, ma con tutto impegno fecero la spedizione, 
e mandarono la gioventù più fiorita, duemila fanti e du- 
■gento cavalli. Ma essendo pella lunghezza della' strada 
arrivati a Tegea f\iù tardi che vi giunse Filippo, dap- 
principio eran in forse che cosa avean a fare ; ma temendo 
uon sembrassero aver operato con malizia, per cagione 
de’ passati sospetti ch’eransi contro di loro mossi, ànda- 
rono nella Laconia per il territorio d’Argo, con animo di 
congiugnersi con Filippo. Ckime venòerò a (53) Olfmpe, 
picciola terra fra l’ Argia e lai Laconia, vi si accamparono 
senz’arte e neglettamentò, perciocché non circondaron il 
compreso di fosso e di steccato» nè procuraronsi un 
luogo opportuno, ma affidali nella benevolenza de’ ter- 
razzani, stanziaronsi di buona fede davanti alle mura. 
Licurgo, avvisato dell’arrivo de’ Messenii, prese i mer- 
cenarii, e alcuni Lacedemonii, e si mise in'cammino, e 
giunto colà in sul far deh giorno, assaltò il campo ardi- 
tamente. T Messenii. che in ogni cosa eransi mal consi- 
gliati, e singolarmente in ciò ch’eran usciti di Tegeà 
senz’aver numero sufficiente di soldati, e senza' valersi 
d’uomini esperti ; tuttevia nella pugna stessa Come furon 
assaltali fecero il possibile per la loro salvezza. -hnper- 
ciocchè non sì tosto videro comparir i nemici, che lasciala 
ognioosa, rifuggironsi in fretta presso il castello. Quindi 
Licurgo s’impossessò’bensì della {34) maggior patte dei 
cavalli e delle bagaglio; ma non prese nessun uomo vivo, 
od otto cavalli soli uccise. I Messenii, toccata questa 
sconfitta, ritornaron a casa per la via d’Argo. Licurgo, 
gonfio del buon successa, venuto a Sparta occupavasi 
degli apparecchi di guerra, e sedeva a consiglio cogli 
amici, per non lasciar Filippo ritirarsi dalla Laconia 
senz’averlo cimentalo in battaglia. Il re, (55) partitosi 
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dall’aia, prosegui devastando la campagna ; ed il quarto 
giorno giunse nuovamente in Amicla con tutto l’esercito 
intorno al mezzodì. ■ 

XXI. Licurgo, ppich’ebbe dati a’ duci o agli amici gli 

ordini necessarii circa la Yutura battaglia, usci della città, 
ed occupò i luòghi intorno al Menelaio, avendo in tutto 
duemila uominij e con quelli ch’ei*ano rimasi in città sta- 
bili, che badas'sero, affinchè, quando egli alzerebbe il 
segnale, solleciti sortissero da molti luoghi della città c 
schierassero l’esercito per modo, che riguardasse l’Eu- 
rota, dov’è meno distante dalla città. In questi termini 
erano le coso di Licufgo e do’ Lacedem^ofiit. Ma affinchè, 
per l’ignoranza de’ Luoghi, la narrazione non riesca dis- 
ordinata e oscura, descriver dobbiamo 'la loro natura o 
situazione; lo che c’ingegniamo di fare in tutto il corso 
della storia, raffrontando sempre e collocando insieme i 
luoghi ignoti coi conosciuti e rammentati. Imperciocché, 
essendo alla maggior parte di coloro che guerreggiano 
per rnar e per terra pericolose le ambigue cognizioni dei 
luoghi, e volendo noi che tutti apprendano non solo ciò 
cb’è accaduto, ma in qual guisa ancor accaduto sia: te- 
ner non dobbiamo in poco conto le descrizioni locali, in 
qualsivoglia affare, e molto meno in quelli di guerra. Nò 
hacci a rincrescere d’usare per segni i (56) cognomi, 
quando de’ pprfi, de’ mari, delle isole, quando de’ tem- 
pli,. de’ monti, de’ contadi t e per ultimo le differenze 
(57) deir ambiente, dappoiché coleste cose sono . agli 
uomini le più famigliaci. Che così soltanto egli ò possi- 
bile di recar a cognizione de’ leggitori ciò ch’è ignoto, 
conforme dicemmo. Siffatta 6 pertanto la natura de’ luo- 
ghi, di cui ragioniamo, , . 

XXII. Sparta, considerala nella sua figura totale, è ro- 
tonda, e giace in pianura, ma contiene in parte diverse 
irregolarità ed eminenze. A oriente le scorre dinanzi il 
fiume Eurota, che la maggior parte dcH’ahno perla piena 
non può essere guazzato. Le eminenze, su (.58) 'cui è il 
Menelaio, sono di là del fiume,' dal lato della città ch’ò 
fra levàntc e mezzodì, aspre, di difficil accesso, o assai 
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alte, e dominali aiTalto rinlervallo ch’è fra la città e il 
fiume. Per questo intervallo, non più grande d’uno sta- 
dio e mezzo, passa l’anzidetto fiume accosto alla radice 
del monte, e Filippo dovea necessariamente per esso ri- 
tornare, avendo a sinistra la città e i Lacedemonii -pronti 
e schierati, e a destra il finme e le forze di Licurgo stan- 
ziate su’ colli. Immaginafon àncora i Lacedemonii la se- 
guente astuzia. Otturalo il fiume di sopra> il fecero stra- 
ripare fra la città e lo 'alture; ondo allagalo essendo 
il terreno, non (59) cliò i cavalli,* neppure i fanti vi po- 
teano camminare. Il perche null’altro rimanea che di 
condur l’esercito rasento lo falde de’ monti sotto le col- 
line in lunghe fde, che non poteano vicendevolmcflte 
sostenersi, e di esporlo per tal guisa alle offese de’ ne- 
jnici. Lo che considerando Filippo, e consigliandosi cogli 
amici, giudicò la più necessaria operazione in quelfran-' 
gente, di scacciare prima Licurgo dalla posizione del 
Mcnelaio. Presi adunque i merceharii e l’armadura leg- 
gera, ed oltre a questi grillirii, passò il fiunro, e andò 
alla volta do’ colli. Licurgo, avvedutosi, deU’inlenzione 
di Filippo, preparò i suoi sòldali ed animblli al cimento, 
e a quelli della città diede il segnale. Fatto ciò, tosta- 
mente coloro che ne aveaii avuto l’incarico uscirono colle 
forzo urbano al luogo destinalo innanzi alle mura, col- 
locando i cavalli nell’ala destra. 

XXIII. Filippo, avvicinatosi a Licurgo, dapprima gli_ 
(60) mandò addosso i mercenarii ; donde avvenne,, che 
in sul principio combattesséro con miglior successo i La- 
cedemoni come quelli che non poco eran favoriti dalla 
qualità delle armi e de’ luoghi. Ma poiché Filippo mise 
dietro a’ combattenti l’armadurà leggera, affinchè stesse 
alle riscosse, ed egli, fatti girare grillirii, assaltò i ne- 
mici da’ fianchi : i mercenarii suol , incoraggiati dal 
sussidio degrillirii e della milizia leggera, in molti doppii 
rinfrancaronsi alla pugna, e la gente di LiCurgo, sbigot-- 
tila dalltàssalto deirarmadura grave, piegò e andò in 
volta. Caddero di questi cento, e poco più ne furon presi: 
gli altri fuggiron in città, o Licurgo stesso per vie diru- 
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paté ritornò nella città di notte tempo con poca genté. 
Filippo fece occupar il colle dagrillirii, o edlì'armadiira 
leggera e (6t) cogli scudi brevi si ridusse alfesercito. 
Frattanto Arato, uscito d’Amicla colla falange, era già * 
vicino alla città. Il re adunque, passato il fiume, re^tò 
alle riscosse dèirarmadura leggera e degli scudi brevi, 
e- do’ cavalli ancora, finché la greve armadura rasente le 
falde dei colli passò a salvaménto le strette. Venuti quelli 
della città alle mani ‘col sussidio de’ cavalli, e fattasi la 
zuffa universale, gli scudi brevi ^vugnarono valorosa- 
mente : a tale che Filippo- ebbe in siffatto incontro pure 
indubitata vittoria, ed inseguì la cavalleria de’ Lacede- 
moni sin dentro alle pòrte ; poscia tragittò impunemente 
l’Eurota, e (62) marciò alla coda della falange. 

XXIV. Ma essendo già ora che tutti si raccogliessero, 
necessitato di colà accamparsi, fece gli alloggiamenti 
nell’uscita dèlie strette. Per accidente le guide avean 

(63) circoscritto un sito tale, quale non troverebbe chiun- 
que invader volesse il territorio della Laconia, lungo la- 
città stessa. Imperciocché v’ha nel principio delle anzi- 
dette strette', chi daTegea o da altra parte mediterranea 
s’avvicina a Sparta, un luogo distante dalla città al più 
due stadii, situato sul fiume, il di cui fianco che guarda 
la città e il fiume è circondato da una lunga e al tutto 
inaccessibile rupe. Sopra questa è un picciolo piano atto 
A cultura, -e- ridondante d’acque, ed insieme opportuna- 
mente posto peli’ entrata e l’uscita d’un esercito; per 
modo che chi vi pianta il campo ed occupa il poggio 

(64) sovrastante, è da reputarsi alloggiato con sicurezza 
per rispetto alla città aggiacente, ed alloggiato in ottimo 
sito, padrone essendo-doU’ingresso e del passaggio dello 
strette. Filippo, avendo colà 'posto il campo con sicu- 
rezza, il giorno appresso mandò innanzi la salmeria, e 
schierò l’esercito nel piano, che potea esser ben veduto 
dalla città. Si fermò alcun poco, mdi piegatosi in fianco 
marciò verso Tegea. Giunto al luogo ove (65) combatte- 
rono Antigono e Cleomene, vi si accampò, e il giorno 
susseguente, Visitati i luoghi, sacrificò agli Dei sovra j 
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amendue i colli, di cui l’uno è chiamato Olimpo, l'altro 
Èva; poscia prosogui, afforzato avendo il retroguardo. 
Pervenuto a Tegea, vi vendè tutta la preda, e passalo 
per Argo, giunse coirosercito e Corinto. Trovatisi colà 
gl* ambasciadari do’ (66) Rodi! c de’ Chii per trattar la 
pace, diede loro udienza, ed infìngendosi,’ e dicendo che 
era pronto e adesso e da lungo tempo, a far la pace cogli 
Etoli, congedolli, imponendo loro di parlare cogli Etoli 
pure circa l'accomodamento. Egli poi discese al Lecheo, 
ed dccupossi del trag;^iUo, spicciar volendo certi affa^ri di 
maggior importan«a che avea nella (67) Focide. / 

XXV. Frattanto Leonzio, Mogalea e Tolemoo, persuasi 
di poter ancora spaventarj'ilippo, e cancellare per tal 
guisa gli antichi falli, andavano vocife.rando fra gli scudi 
brevi e il (68) corpo scelto che i Mac^edoni chiamano 
Agema, come essi per tutti espoqevansi a’ pericoli, e non 
era loro renduta giustizia, nèriceveano la preda loro do- 
vuta giusta il costume. Con tali detti incitarop i soldati 
a stringersi in drappelli, a saccho.ggiaro gli alloggia- 
menti do’ principali amici del re, ad abbattere le porte e 
romper il tetto deU’albergo reale. Mentre, ciò accadeva, 
e la città tutta era in tumulto e confusione, Filippo, ri- 
saputa la cosa, venne in fretta dal Lecheo, correndo in 
città, e ragunati i Macedoni in teatro, parte gli ammoni, 
parte proverbiolli tulli per ciò che avean fatto. Grande 
era il rumore ed infmilo lo scompiglio, volendo gli uni 
che s'incarcerassero e percuotessero gli autori del mis- 
fatto, gli altri che si lasciassero in libertà, e a ciasche- 
duno fosse perdonato. Il re allora dissimulò, quasi che 
fosse pago, ed esortati tutti, se ne andò, sapendo beqe 
chi erano gli autori del movimento, quantunque s’infin- 
gesse in quel momento. 

XXVI. Dopo questo tumulto gli ailari della Focide, che 
sembravano piani, incontrarono alcuni ostacoli. Ma Leon- 
zio rinunziò ad ogni speranza, dappoiché niente proce- 
deva secondo i suoi disegni, c ricorse ad Apelle, che con 
frequenti ambasciale chiamò da Calcide, facendogli, a sa- 
pei’e l’imbarazzo e il disagio in cui era per la discordia 
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col re. Apelle pertanto, mentre che soggiornava a Cal- 
cide,_atlribuivasi maggior autorità che non gli si conve- 
niva; perciocché spacciava che il re, ancor giovine, fosse 
quasi in tutto A lui soggetto, e di nulla padrone, e il ma- 
neggio degli affari e la facoltà suprema a sè traeva. 
Quindi i governatori ed amministratori della Tessaglia a 
lui facean capo, e le città della Grecia ne’ decreti, negli 
onori e ne’ regali poco ramnìentavan il re, ed Apelle era 
loro tutto in ogni cosa, Filippo di' ciò informato, da molto 
tempo se ne adontava,' ed'erp assai dolente; come quegli 
che avea Assiduamente Arato al fianco, il quale con te- 
nace attività insisteva nel proposito. Tuttavia reprimeva 
egli il suo risentimento; e nessuno potè penetrare dove 
egli andava^ a ferire, e qual fosse la sua intenzione. 
Apelle, ignaro di. quanto lo riguardava, e persuaso che 
ove si fosse presentato. a Filippo, avrehhè tutto a suo ta- 
lento governalo, partissi Aa Calcide per assister Leonzio. 
Venuto a Corinto, Leonzio, Megalea e Tòlemeo ch’erano 
duci degli scudi brevi e degli altri più cospicui porpi^ 
molto adoperaronsi, ed incitarono la soldatesca perché 
gli si facesse incontro. Esegui egli il suo ingre^o con 
grande pompa ed ostentazione, pella ijtioltiludine dei 
duci e de’ soldaTi che andati erano ad incontrarlo, e re- 
cossi dal viaggio subito a corte. Ma volendo secondo 
l'antLco costume, entrare, il raltenne uno degli uscieri 
giu.sta l’ordine ricévuto, dicendo che il re non avea 
tempo. Attonito Apelle di tal novità, e non sapendosi 
buona pezza che cosa fare in emergente cotanto inaspet- 
tato, rilirossi turbato : gli altri dileguaronsi tosto da lui, 
per modo che alla fine entrif solo co’ suoi ragazzi nell’al- 
bergo. Imperciocché gli uomini in generale per lievi mo- 
tivi s’innalzano e s’abbassano, massimaménte nelle corti; 
non altrimenti che le (69) pietruzzo nell’abbaco, le quali 
a piacere del calcolatore ora valgon un denaro, ora un 
talento. Così i cortigiani ad un cenno del re sono felici, 
e poco stante miseri. Megalea, veggendo che rassislenza 
d’Apelle riusciva contraria alla sua aspettazione, era 
pieno di timore, e meditava la fuga. Apelle pertanto am- 
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messo era allo conversazioni e ad alln” simili onori, ma 
ne’ consigli e nelle confabulazioni giornaliere non avea 
parte. I giorni appresso il re salpato avendo dal Lechcó 
per dar compimento agli affari della Focidc, preso seco 
Apelle; ma essendogli tornata vana Timpresa retroce- 
dette' da (70) Eiatea. 

XXVn. Frattanto Jilegaleat ritirossi in Atene, lasciando 
Leonzio mallevadore de’ venti talenti; ma non avendolo 
i maostrati ateniesi ricevuto, andò.a Tebe. Il re, partitosi 
•da Cirra, afferrò col suo seguito nel porto dT Sìcione, e 
* salito in città si scusò presso gli arconti, e andò .ad al- 
loggiare da Arato! con cui ‘passava tutto il suo tempo', 
e ad Apeile ordinò di navigar a Corinto. Avute le nuove 
, di Megalea, mandò gli scudi brevi, che cqnduceva Leonzio, 
nella Trifilia conTaurione, sotto pretesto di certa urgenza, 
e poiché erano partiti, comandò che (71) s’incarcerasse 
Leonzio per cagione della somma che av.eva guarentita. 
Avendo gli scudi brevi ciò risaputo per mezzo d’una per- 
* sona mandata da Leonzio, spedirono ambasciadori al re 
, pregandolo, che, se per qualche altra causa avesse fatto 
imprigionare Leonzio, non pronunciasse la sentenza loro 
'■ assenti: altramente se ne sarebbono tenuti grandemente 
j offesi e disprezzati. (Cotale libertà' di parlare aveano 
sempre i Macedoni verso de’ loro re). Che se il motivo 
fosse la mallevadoria prestata per Megalea., la paghe- 
rebbon essi, facendo una colletta. Il re, irritato dalla 
gara di costoro, tolse Leonzio di vita più presto che non ' 
avea divisato. 

XXVIII. Gli ambasciadori^ de’ Rodii e de’ Chii ritor- 
•^ V-narono dall’Etolia, avendo fatto una tregua di trenta 
giorni, e dicendo che gli Etoli eran pronti a trattar la 
, pace. Destinaron eziandio un giorno, in cui dimap'darono 
che Filippo andasse al Rio', promettendo che gli Etoli 
calali sarebbono ad ogni accordo. Filippo, accettata la 
tregua, scrisse agli alleati, significando loro di mandar 
deputati aPatra, che deliberassero intorno alla pace cogli 
Etoli. Egli arrivò colà por m'are dal Leeheo il secondo 
giorno. In quello furono spedite a lui corte (72) lettero'^ 
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dalla Focide, che Megalea séritte avea agli Etòli, in 
gli esortava a non ismarrirsi e a continuar la guerra, 
dappoiché le eosedi Filippo cran al verde per mancanza 
di vettovaglie; oltre a ciò contehevan accuse centra il re 
ed insulti che scoprivan il suo odio. Lette queste lettere, 
e stimando Apelle prima causa d’ogni male, il fece in- 
contanente circondare da guardie, ed in fretta lo spedi 
a Corinto insieme col figlio e col (73) fanciullo arnato. 
Contrg Megalea mandò a Tebe Alessandro, ordinandogli 
che il citasse in giudicio per la guarentigia. Eseguito . 
avendo Alessandro l’ordine ricevuto, non aspettò Megalea 
l’esito, e si diede la morte. Circa gli stessi giorni mori 
Apelle col figlio e col Batillo. Cosi usciron costoro di vita, 
incontrando una fine conveniente alla loro condotta, e 
sovrattutto alla sfrenata insolenzà che usarono verso 
d’Arato. • 

XXIX. Gl^Etoli(74) dapprincipio, adir vero, solle- 
citavano la pace, oppressi com’erano dalla guerra, e non 
andando loro gli affari a seconda; perciocché "sperando 
d’aver in Filippo un fanciullo, perla sua età ed inespe- 
rienza, il trovarqn un uomo consumato, cosi nel divisar 
le imprese, come nel recarle ad èffeito, ed essi apparvero 
uomini dappoco e puerili he’ particolari non meno, che ' 
nel maneggio universale della guerra. Ma come risep- 
pero il tumulto che fecera gli scudi brevi, e la morte di 
Leonzio é d’ApeJle, sperando esser in corte grande ed 
arduo movimento, mandaron in lungo e procrastinarono 
il giorno destinato al congresso di Rio. Filippo lieto ac- 
cnlse’siffatto pretesto, confidando nel prospero successo 
della guerra, e si prefisse di sventare gli accordi; quindi 
confortò gli alleati eh’ erano presenti a rron adoperarsi 
per la pace, ma sibbene per la guerra, e levate lo àncore 
navigò di bel nuovo a Corinto. I Macedoni congedò tutti 
e per la Tessaglia mandolli a svernare in patria, ed egli 
lisci 'di Cencrea, e pcll’Euripo lungo la costa dell’Attica 
andò a (75) Demetriade. Colà .fece da’ Macedoni proces- 
sare Tolerneo, che solo rimaneva della società di Leonzio, 
e punillo coU’estremo supplicio. — A que’ tempi Anni- 
, Vftl. ni, — Polihio s 
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baie invase l’Italia, ed accampossi di rincontro all’eser- 
cito romano presso.il fiume Po. Antioco, conquistata 
la maggior parto della Colesiria, era.ritornato alle stanze. 
Licurgo re de’ Lacedemonii ora per timore degli efori 
^ fuggito in Etolia; perciocché gli efori, essendo loro stalo 
-1- falsamente riferito, ch’egli tramava novità, raccolsero 
i't di nottetempo la giovenlìi, edtmdarono alla sua casa; ma 
lj egli, avutone sentore, osci di là insieme co’ suoi famigli. 

XXX. Sopraggiunto il verno, e ritornato Filippo in 
Macedonia, siccome E p€g"ato pretore "degli Achei era dis- 
prezzato dalla milizia •civile*, e da’ mercenarii al lutto 
(76) abbominatOv cos^ nessuno ubbidiva- a’ suoi coman- 
damenti, e nulla era preparato. pqr la difesa'' del paesè. 
Locchè considerando Pirria, che dagli Etoli era stalo 
mandato agli Elei per capitano, od avoa mille trecenl’E- 
toli, e i mercenarii dogli Elei, oltre a mille fanti de’ cit- 
tadini e dugento cavalli, per modo che in tutto somma- 
vano circa tre mila uomini, guastava non sCJìo sovente la 
campagna de’ Dimoi o de’ Farei, ma eziandio quella de’ 
Patrei. Finalmente accampatosi sul monte chiamato Pana- 
caicoche sovrasta alla città di Patra, arse tutta la campagna 
che guarda il Rio ed Egio. Le città adunque maltrattate e 
da nessuno soccorse, diflìcilmente recavano i tributi, od i 
'soldati cui prorogavansi e taidavansi gli stipendii^,. ope- 
ravano nella stessa conformità, quand’ erano mandati in 
soccorso. (77) Per cagione di cotal vicenda che amendue 
rendevano, gli affari andavano di mal in peggio, e alla 
- fine si sciolse il corpo della miìizia stranierà. Colpa di 
tutto ciò fu l’imbecillità del capo. In tale situazione erano 
le cose degli Achei, quando giunto il tempo Eperalo do- 
pose il governo. Gli Achei in suirincominciar della state 
crearono pretore Arato il maggioro. — Qyosto era l’an- 
damento degli affari in Europa, Noi pertanto, dappoiché 
per via della divisione de’ tempi, e della circoscrizione 
de’ fatti, procacciati ci siamo un luogo opportuno, passiam 
alle gesle dcU’Asia, compiute nella medesima òlinàpiade 
che le antecedenti, e poscia ritorneremo alla narrazione 
di quelle. 


bigilized by Googl 



[Olinip. t\h\ LlBBO V. 3$ 

XXXI. E dappriacipio ci accigneremo ad esporre, 

(78) giusta il primo nostro proponimento, la guerra che 
perla Celesfria insurse fra Antioco eTolemeo. Chè quan- 
tunque ci sia ben noto, come a quel tempo, in cui finimmo 
il racponto dello «ose di Grecia, era quella guerra 

(79) pressoché decisa e giunta al suo termino; ciò non 
di meno scelta abbiamo silTatta introduzione e partizione 
della storia presento. Ed affinchè il leggitore non s’in- 
ganni nell’esatta notizia de’ parziali avvenimenti, noi 
abbiamo stimato di fornirgli abbondevole istruzione, 
rammentando il principio'é il fine d’ogni fatto accaduto 
in questa olimpiade contemporaneamente agii affari della 
Grecia. Nè crediamo esservi cosa più necessaria in questa 
olimpiade per la più facile intelligenza e chiarezza della 
narrazione, che di (80)- non intrecciar fra loro i fatti, ma di 
separarli e dividerli quant’ó possibile, finattantochè perve- 
nuti alla prossima, olimpiade, incomiacercmo a descriver 
per ordine le gesta di ciaschedun anno. Imperciocché, 
avendo noi preso a scrivere, non una storia particolare, 
ma gli avvenimenti di tutte le nazioni, ed essendoci as- 
sunto, a cosi dire, il più grande lavoro di questo genere 
tra quanti ne eseguirono i nostri maggiori, conforme in 
addietro già esponemmo: egli è mestieri, che ci facciamo 
colla maggior cura alla distribuzione e aH’ordinamcnto 
della materia, affinchè l’opera nostra, cosi nello parli, 
come nel tutto riesca chiara. Quindi, riandando breve- 
mente i regni d’Antioco e di Tolemeo, c'ingegneremo 
di muovere da’, principii più indubitati e conosciuti in- 
torno allecDse da narrarsi ,'lóccJiè è sovrallulto necessario. 

XXXIl. Conciossiachò gli antichi, in dicendo che (81) il 
principio è la metà del tutto, avvertir ci volessero, come 
in ogni affare molto affaticarci dobbiamo a bene inco- 
minciarlo. E mentre che sembrano aver con esagerazione 
parlato, a me paiono averdetto meno del vero; potendo.si 
affermare con fiducia, che il principio, non che formi la 
metà del lutto, si estende ancor sino alla fine. Chè, come 
potrà alcuno lodevolmente incominciare, senz 'abbracciar 
colla monte tutto il complesso dell’impresa, e senza co- 
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noscere dondo, ed a qual fine, ed in grazia di che all’o- 
pera s’accigne ? E come reca[Mtoler<\ egli convenionte- 
Tnente i fatti, ove non li confronti tutti col principio, e 
non sappia pev quel modo, e per quali cagioni giunto 
sia alle gesta presenti? Il perchè chi legge o scrive una 
storia universale por debbo in ciò la maggior industria, 
.e non creder che il principio sino alla metà soltanto, ma 
sino alla fine si estenda. I-a qual cosa noi pure c’inge- 
gnerem ora di farè. ■ . ' • 

XXXIII, Se4)hene io non ignoro come molti altri sto- 
rici usano la min favella, dicendo che sqrivono una storia 
universale, ed imprendohó-una-mag^or opera che non 
fecero i loro- maggiori. Intorno a’ quali, se si- eccettui 
(82) Eforo, che fu il primo -e «mio ad applicarsi a cotal 
lavoro, io lascerò di parlar maggiormente, o di -ram- 
mentarne altuno. Rammenterò sctllairtOr. come a’ nòstri 
giorni vi ebbe taluno, che in (83) tre*o.quattro paginetle 
descrisse la guerra de’ Romani e de’ Cartagiriesi, e van- 
tossi d’aver trattati gli avvenimenti del mondo. Eppure 
in Ispagna e in Africa, non meno che in Sicilia' e in 
Italia eseguivansi allora moltissime e grandissime gesta; 
e la guerra d’Annibale fu, se si eccettui quella per la 
Sicilia, di gran lunga la piìi celebre e di maggior durata 
fra quanto no sono stato, a tale che tutti erano costretti 
a volgervi lo sguardo per cagione della'sua intensità, e 
a. temere dei suo esito: locchè chi'w tanto ignorante che 
non sappia? Tuttavia certi storici, non rappresentando 
neppure quanto quo’ pittori, che (8i) alla buona figurano 
.sulle pareti i fasti delle nazioni, 'dicono di *àver abbrac- 
ciate tutte le gesta de’-fjreci o de’ Barbari. E la ragione 
di’ ciò si è, che l’i'mprond’er colle parole le opere più 
grandi, è, quasi che dissi, cosa a tutti comune; ma il 
recar ad effetto gesta illustri non’riesce punto agevole. 
Quindi quello è in arbitrio di ciascheduno cui basti l’p- 
nimo di vi si mettere : questo è assai raro, e a pochi 
concesso nel corso della vita. A tal discorso m’indusse la 
millanteria di coloro che insuperbiscono de’ praprii compo-- 
■pimenti. Ora ritornerai principio del propostomi lavoro. 
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XXXIV. Tolemeo, soprannomato Filopatore, dopo 
la morte del (8-5) padre, uccise (86) il fratello Maga e i 
suoi partigialli, ed assunse il dominio deU’Egillo. Sti- 
mava egli essersi sciolto da sò, é coU’uccisione dogli an- 
zidetti, da' domestici timori, e da’ pericoli di fuori averlo 
liberato la fortuna colla morte d’Antl'gono o di Seleuco, 
essendo Antioco e Filippo, successori di quelli, .assai ‘ 
giovani e pressoché fanciulli. Affidato adunque per co- 
teste ragioni nel favor delle circostanze, trattò le faccende 
del regno (.87) come se festeggiasse,’ e (88) sbadato e di 
diflìcil accesso si mestava a’ corrigiani^ fe agli altri che 
maneggiavano gli affari .dell’Egitto, e trascurato, e -ne-' 
ghittoso a quelli che governavano le province esterne , 
laddove i re anteribri maggior cura no aveano che dello 
stesso Egitto. linpereiocchò, signoreggiando la Celesiria 
e Cipro, sovrastavano a’ re di Siria per maree per terra. 

E padroni delle più illustri città e luoghi e porti .su tutta 
la spiaggia della Panfilia sino aU’Ellesponto, e del terri- 
torio di (89) Lisimachia ancora, eran dappresso a' si- 
gnori dell’Asia, pon. meno che alle isole. Stavano poi 
osservando -gli affari della Tracia e della Macedonia-, 
possedendo (90) le contrade d’Eno (91) e di Maronea e 
d’altre più lontane città. Per tal guisa stendevano lungi 
le mani, è riparandosi in molta distanza da tanti poten- 
tati, non. temevano giammai per Timpero deU’Égitto: 
quindi a buon diritto gran conto faceauo delle coso 
esterne. Mail ve: anzi dotto, governando tutto trascura- 
tamente pegU indecenti amori, e le pazze è continue goz- 
zoviglie, Irevò meritamente in breve tempo umili che 
alla vita .0 al trono di lui insidiava'no; fra i quali fu il 
primo 4o spartano Cleomeiie. 

XXXV. Costui, mentre che visse 'Tolemeo Evergele, 
col quale fece alleanza e trattati, stette cheto, sperando 
sempre d’ottener per mozzo 'suo' i convenienti soccorsi 
per ricuperar il patrio regno. Ma poiché quegli mori, ed 
il tempo progrediva, (92) e le circostanze della .Grecia 
chiamavano Cleomene quasi por nomo, esso’ndo anche 
morto ’Atìtigono, gli Achei in guerra, e i Lacedemoni 
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uniti cogli Etoli nella nimistà contro gli Achei ed i Ma- 
cedoni, secoudochè sin dapprincipio Cleomene erasi pro- 
posto ed avea impreso d’elTeUuare: tanto maggiormente 
fu egli costretto a sollecitare con ogni premura la sua 
partenza d^'Alessandria. la qual cosa dapprincipio 
abboccossi col re » ed invitollo a dargli la provvigione 
^ necessaria ad un esercito per andarsene: poscia, essendo 
poco ascoltato, il pregò instantemente di licenziare lui 
solo co’ proprii domestici; sendochè le circostanze op- 
,portuna occasione gli soiriministravàno di riacquistar il 
patrio soglio. Il re pertanto, non badando pqnto a siffatti 
discorsi, nè provvedendò- all’avvenire per le mentovate 
cagioni, dà sbalordito' e stolto ch’egli era, non. dava 
giammai retta a Cleomene. Ma Sosibio , il quale allora 
con somma autorità presiedeva agli affari, chiamati a 
consiglio i grandi a lui devoti, preso intorno a Cleomene 
la risoluzione di non licenziarlo con un’armata e con 
prorcigioni. Imperciocché disprezzavan essi le coso 
esterno per la morte d’Antigono, e vane credean le spese 
a cotal uopo. Oltre a ciò temevano, non, trapassato es- 
sendo Antigono, e non restando alcun altro rivale, Cleo- 
mene stesso presto senza fatica s’assoggettasse la Grecia, 
e grave (93) e formidabil avversario loro divenisse, come 
quegli che in chiara luce vedea gli affari loro, avea il ve 
per disperato, e molte parti del regno osservava come 
in brani, ed in lunghi intervalli distratte, offerenti noti 
poche occasioni a tentar qualche impresa. (94) Ed erano 
in Samo molte navi, e grande numero di soldati nei din- 
torni d’Efeso. Per le mentovate cagioni ^dunque non 
approvarono il consigliò di spedirlo approvvijgiooàto :".e 
dall altro canto congedare un tant’uomo con disprèzzo', e 
farselo manifesto nemico, stimavano non convenir loro 
punto. Quindi non rimaneva che di .trattenerlo contra 
sua voglia: locchò neU’istante e senza dibattimenti disap- 
provarono tutti, non credendo sicuro di lasciarli (95) leone 
e gli agnelli nella medesima slalla; e Sosibio sovra gli 
altri ne avea sospetto pella seguènte causa. 

XXXVI, Allorquando occupavansi dell’ uccisione di 
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Maga e di Berenice, temendo non fallisse loro l’impresa, 
precipuamente per l’audacia di Berenice, costretti furono 
ad accarezzar i cortigiani, ed a sosCTivero a tutti de’ com- 
pensi, ove le cose riuscissero à seconda de’ loro voti. 
Allora Sosibio , comprendendo che CleOmene, il quale 
abbisognava dell’aiuto del re, -era fornito di prudenza o 
di cognizioni veramente pratiche', l’allettò con grandi 
speranze e gli parteci|iò il disegno. Clepmene veggendolo 
spaventalo, e sovralluUo in timore de’ soldati stranieri e 
de’ mercenarii, il confortò, promelfondogli, che i'mer- 
cenarii non gli avrebbon recalo punto di danno, ma sib- 
bene giovamento. Maravigliandosi Sosibio ancor maggiór- 
mente delfa proniessa; ora non vedi tu (gli disse) come 
gli stranieri sono circa_ tremila Peloponnesii, e da mille 
Cretesi, i quali, ove diam loro un solo cernio, pronti 
sono tutti a servirci? Costoro, se unisconsi in tuo favore, 
di chi temi ? Al certo de‘ (96) soldati di Siria e di Caria ? — 
Allora Sosibio, sentendo ciò con piacere, doppiamente 
incoraggiossi a tórre di mezzo Berenice. In appresso , 
considerandola leggerezza del re, sempre tornavagli alla 
mente, e sotto agli occhi gli veniva l’audacia di Cleomene, 
e la' benevolenza degli stranieri verso di lui. Quindi al- 
lora singolarmente inculcava costui al re ed a’ suoi amici 
di prevenir Cleomene, o farlo rinchiudere. Per il qvial 
divisamente Sosilrio si valse della seguente congiuntura. 

XXXVII. Eflr un Nicagora da Messene, il di cui padre 
fu già ospito del padre d’ (97) Archidamo re di Sparta. 
Qnesti ne’ tempi addietro di rado si bazzicavano; ma allor- 
quando’ Archidamo -fuggi da Sparla per timore di Cleo- 
nieiie, e venne nejla Messenia, Nicagora non solo il 
ricevette' di buongrado in casa cogli altri suoi domestici, 
ma ne nacque eziandio in appresso pel frequente conver- 
sare un’assoluta benevolenza e famigliarità .fra di loro. Il 
perchè , avendo poscia Cleomene dato speranza che 
avrebbe fatto ritornar Archidamo e si sarebbe con lui ri- 
conciliato, Nicagora adopcrossi nelle ambasciale' e nello 
stabilire gli accordi sulla parola data. I quali come furono 
stipulali, Archidamo si restituì a Sparta, aflldalo nell-' 
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• transazioni fatte, per mezzo di Nicagora. Cleomene per- 
tanto venuto incontro ad ArchidSmo, l’uccise; ma Nica- 

■ . [ gora e gli altri che orano con hii risparmiò. Verso altrui ' 
Nicagora simulava d’esser molto o^ibligato a Cleomene 
della sua salvezza; ma fra sè dolèntissimo era dell’ac- 
caduto, sembrando aver e.gli avpla colpa deirassassinio 
del re. Cotesto Nicagora adunque era poco tempo fa ap- 
prodato in Alessandria, condu.cendo cavalli, e come uscì 
della nave trovò Cleomene e (98) Panteo, e con essi Ip- 
pita, die passeggiavano sul leinbo del porlo. Come Cleo- 
mene H vide, lo salutò e abbracciò ariiichevolmente, e 
gli chiese, a che far era venuto. Rispos’egli, a_ vender 
cavalli. Assai meglio, diss§ Cleomene, avresti fatto, se 
in luogo di cavalli condotti avessi (99) ballerini e suona- 

• trici d’arpa; che il re presente in queste cose tutto ?>i 
occupa. Allora Nicagora sorrise, e s*i tacque ; ma dopò 

. , alcuni giorni, fattosi piu famigliare di Sosibio jier via 
do’, cavalli, gli riferì in aggravio di Cleomene jl testò 
mentovato discorso, ed osservando che Sosibio l’ascoltava 
con piacere, gli espose tutta l’antica sua animosità contro 
Cleomene. , ^ 

f XXXVIII. Come Sosibio conobbe, che costui era di 
I Cleomene nemico, parte facendogli alcuni doni neU’i- 
! stante, e parte promettendone per l’avvenjre, gli persuase 
^ di scriver una lettera centra Cleomene, la quale Jasce» 
rehbe suggellata, afllnchè pochi giorni dopo la sua pai- 
I lenza un ragazzo a lui la portasse, cornò se mandata-fosse 
da Nicagora. Eseguilo ch’ebbe Nicagora quanto fu ora 
detto, ed essendo la lettera stata recata dà un ragazzo a 

• Sosibio dopo che Nicagora crasi partito; quegli andò su- 
bito dal re col domestico e colla Ibllera. Disse il, ragazzo 
avere Nicagora lasciata la lettera con ordine di darla a 
Sosibio. Siccome era scritto in quella lettera, .clic Cleo- 
mene, ove non lo spedissero coll’apparecchio conveniente 
e con ógni cosa necessari^, metterebbe a soqquadro -il 
regno; così Sosibio, afferrata subito questa occasiono, 
stimolò il re e gli amici suoi a ‘non indugiare, ma a dau- 
telarsi o far incarcerar Cleomene. Nè guari aqdò che gli 
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fu data una casa mollo sjmziosa, ove dimorò custodito; 
in ciò solo diverso dagli altri incarcernli, che soggior- ^ 
Dava in una prigione più ampia. Locchè considerando 
Cleoinene, e avendo iofausto presentimento dell’av venire, 
risolvette di provar tuUo, non tanto colla persuasione di 
conseguir il suo intento (chè non ayea egli probabilità 
alcuna che l’iuipresa fosse per riuscii>gn), quanto .molto 
maggiormente colla bramai di morir con onoro, e di non 
tollerar nulla che indegno fosse del passato suo ardi- ' 
mento. Ricorrevagli eziandio alla mente, conformo a me, . 
sembra, e dinanzi .gli si parava' ciò che accader suole, 
agli uomini di gran cuore: 

. « Non (I.OÒ) da vigliacco al certo e senza gloria 
lo perirò, ma qualche fatto oprando 

' Che i posteri udiranno «. 

XXXIX, Aspettata dunque la partenza del re per Ca- 
nopo, ^sparse la voce fra quelli elio il custodivano, come 
il re era. per liberarlo. Per la qual cagiono banchettò i 
suoi serventi, o mandò a’ custodi carni, coronò o vinti. 
.Poiché costoro si godettero queste cose senza sospetto, e 
?’ubbriacarono, usci egli insieme cogli amici eb’erano 
secò, e co’ suoi servi, intorno al mez/ogiorno, non os- 
servato dalle guardie, co’ pugnali branditi. Andando in- 
nanzi riscontrarono nella sU’ada principale Tolemeo, la- 
sciato allor a presidio della /città. Sbigottiti quelli xhe 
raccompagnavano a tanta aqdacia, lui trassero dalla qua- 
driga ed (101) ammazzarono, e il popolo esortaron alla li- 
bertà. Ma non badando loro, nè movendosi nessuno (chè 
tutti atterriva, rinaspcttala impresa), voltaronsie corsero 
alla ròcca, per àbbaltore le porticciuole, e valersi degli 
incarcerati per il lor intento. Ma .fallita loro anche que- 
sto disegno, perciocché "i comandanti- della ròcca, pre- 
sentendo ra^’venirc, avean assicurata la porta, con animo 
■generoso al lutto c lacouico colle proprie mani s’uccisero. 
Cosà Gleomcno fini di vivere: uomo di singòlaro de- 
strezza (102) nelle pratiche, e di grande ingegno ueiram- 
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inìnistraziono degli affari; in somma nato fatto per esser 
duce e re. ■ • 

XL. Non (103) molto dopo questo avvenimento ribel - 
lessi Teodoto governatore della Celesiria, etolo di ori- 
ginCj parte per disprezzo del re che menava vita scostu- 
mata, parte dillìdando de’ cortigiani ; perciocché non 
molto tempo addietro prestati uvea al re segnalati ser- 
vigi in molti affare, e segnatamente nella prima irruzione 
d'Antioco nella Celesiria, senza che ne ottenesse ringra- 
ziamento alcuno ; anzi" al contrario essendo stato richia- 
mato in Alessandria, per pòco non-corse rischio di per- 
der la vita. Per queste cagioni prese di parlar con Antioco, 
e di consegnarci le città della Celesiria. Il re accolse 
lieto l’offertogli partito; onde con breve trattalo si esegui 
la faccenda. Affinchè pertanto di- questa casa dominante 
diamo la stessa contezza che deirante'cedente, ricondur- 
remo la storia al tempo in cui Antioco assunse le redini 
del regno, recapitolando per transunto gli avvéniménti 
sino al principio della prossima guerra. — Era (104) An- 
tioco figlio minore di Seleuco, soprannoìnàlo Callinico. 
.Morto il padre, e succedutogli nel regno polla maggior età 
il fratello Seleuco, trasferì dapprima la sua sedo nellc^ 
regioni superiori. Ma poiché Seleuco, passato il ’rauro,' 
fu ucciso a tradimento, conforme abbiara detto di'(1 05)’ so- 
pra, preso egli il supremo potere e regnò; affidando il 
governo delle provincie di qua del Tauro ad Acheo, ? le 
parti superiori del regno a Molone, e- ad Alessandro di- 
Molono fratello: ed era Molone satrapa defla Media, e 
Alessandro della Persia. • ■ . 

' XLI. I quali disprezzando l’età sua fanciullesca, e spe- 
rando che Acheo s’associerebbe alla loj’o 'impresa, ma 
sovraltulto temendo la crudeltà e malvagità d’Ermoa, che 
allora presiedeva a tntlì gli affari, divisarono di ribellarsi 
e di smuovere dalla fedeltà lo province di sopra. Ermea, 
nativo della Caria, ora stato preposto airàmministrazione, 
dello Stato da Seleuco fratello d’Antioco, che questa cura 
alla fede sua commise', allorquando fece la spedizione 
verso il Tauro. Conseguita ch’ebbe tanta dignità ingelosì 
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di tutti quelli ch’erano in favore alla corte] e crudele es- 
sendo per natura, puniva gli uni per delitti d’ignoranza 
ch’egli recava a mala parte, agli altri intentava accuse 
(106) artefatte e false, mostrandosi giudice (107) invinci- 
bile ed acerbo. Ma il suo principale studio o ciò che so- 
vra ogni altra cosa gli stava a L*ùofé, si era di tórre di 
mezzo Epigene, il qhale ricondotto avea l’esercito rac- 
colto da Seleuco. Con 'questo proponimento stava egli 
sempre in osservazione di qualche incontro o pretesto di 
calunniar il suddetto. Ragunatosi il senato per deliberar 
intorno alla defeziono di Molone, e comandato avendo il 
re che ciascheduno dicesse il suo parere sul modo di op- 
porsi agli attentati de’ ribelli j consigliò il primo Epigene, 
che non si dovesse indugiare, ma con ogni' sollecitudine 
stare dietro al presente affare, ed innanzi e sopra ogni 
cosa avesse il re a recarsi su’ luoghi, e in persona atten- 
der a’ momenti favorevoli.' Che per tal guisa non ose- 
rebbe punto Molone co’ suoi partigiani di tentar qualche 
novità in presenza del re, e d’uii giusto esercito al co-^ 
spetto do’ popoli ; o se tuttavia s’arrischiassero di farlo, 
e perseverassero nel proposito, incontanente sarebbono 
pigliati dal volgo e consegnati al re. 

XLII. Non avoa l’ànzidetto finito di parlare, quando 
Ermea montato m collera disse : già da lungo tempo 
aver egli, insidiatore e traditore del regno, ingannati 
tutti, ma ora. si far chiaro col suo consiglio, come in com- 
pagnia di pochi/s’ingegni di dar la persona del re in 
mano a’ nemici. Questa volta pertanto, come (108) dato 
fuoco alla calannia, lasciò Epigene, manifestando ama- 
rezza intempestiva anziché òdio, e nell’esporre la sua sen- 
tenza si cansò dalla spedizione contro Molone, paventando 
il pericolo pella sua inesperienza nelle cose della guerra. 
Sibbeue studiavasi di condur un esercito còntra Tole- 
meo', stimando còtal guerra scevra da rischio per la viltà 
dèi re mentovato. Cosi spaventati tutti quelli ch’eran a 
consiglio, spedì centra Molone un esercito capitanato da 
Senone e da Teodoto (109) Emiolio, ed Antioco stimo- 
lava continuamente a rivolgersi alla ricuperazione della 
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Celesiria: che soltanto ove il re giovinetto avesse la 
guerra tutto aU’intoruo, credeva egli che non renderebbe 
conto delle maflcanzo passate, nò sarebbe (1 1 0) diminuita 
la sua autorità, per il bisogno che di lui avrebbe il re 
- nelle pugne e ne’ pericoli in mezzo a’ quali si troverebbe. 
I II perchè alla line fece .ad arte una lettera, come se da 
;T Acheo fosso mandata, e recolla, al re. In questa signilì- 
*'cava Acheo, che^folemeo io sollecitava ad impossessarsi 


del regno, j 6 gli prometteva di ptov;_vederlo di navi e di 
danari a tutte lo sue imprese, qualora egli prendesse la 
benda reale, ed apertamente si appropriasse il supremo 
■’ potere, che col fatto già era nelle sue mani; q.uantuuque 
invidiando a se stesso il titolo, ricusasse la coronadatagli 
dalla fortuna. Il re, prestando fede alla Intiera, pronta e' 
^ pieno di speranza s’accinse alla spedizióne. della Ce- 
lesiria. 

XLIII. Frattanto, essendo egli a (Hl)»Seleucia sul 
Ponte, venne il capitano navale Diognito. dalla Cappa- 
docia confinante col mar Eusino, conducendo seco Lao- 
' dice figlia del re Mitridate, che vergine era stata d-esti- 
n a la ■sposa al re Antioco. Mitridate vanlavasi discendente 
d’uno (11 2) de’ sette Persiani, che. uccisero, il .Mago, e 
conservava il dominio dato' anticamente da Dario (1 13] a’ 
suoi maggiori presso il Ponto Eusino. Antioco, ricevuta 
la vergine con grande comitiva e magnificenza, compiè 
tosto le nozze splendidamente e con .regio apparalo. Dopo 
l’esecuzione. degli sponsali discese in (11 4). Antiochia, e 
dichiarò Laodice regina; indi occupossi degli apparecchi, 
di guerra. Frattanto Molone, preparati ch’^ebbe ad ogni 
caso i popoli della sua- salrapia, .colla speranza 'del . hot-, 
tino, c col timore che incusse a’ duci, cui p’rodu.sse false, 
e miuaccevoli lettere del re; avendo nel fratello Ales-- 
saudro Un pronto cooperatore, ed csseiklosi eziandio xas* 
sicuralo’ delle vicine satrapie, per via della bcuevolenza 
de’ capi e di regali; usci. con un grand’esercito contro i 
capitani del re. Scnone e 'Feodoto, sbigottiti al suo arrivo, 
ritiraronsi nelle città. Molone, impadronitosi della cam- 
pagna (.115) apolluniatide, avea abbondanza di velto- 
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vaglia, oft era già in addietro'Tormidabile por- la gran- • 
dozza della sua signoria. ’ • ’ 

XLIV. Imperciocché tutti (116) gli armenti de’ cavalli 
regii sono nelle mani de’ Medii, presso i quali ha ezian- 
dio immensa quantità di frumento''e di bestiame. Della 
fortezza naturale o grandezza della contrada non si può 
dir abbastanza. Conciossiachò giaccia la Media nel 'centro 
deH’Asia, e superi in ampiezza ed^altezza di terreno tutte 
le altre asiatiche prorvince, (117) ove le loro parti si con- 
tVonlmo. Sovrasta a valorosissime e grandissime nazioni. 
Imperciocché le giace davanti verso oriènte ih piano 
deserto, ch’è tra la Persia P la (118) Parrasia; sfa eziah- * 
dio a cavaliere delle così dette (1 19) porte Caspie, e le do- 
mina'; e tocca’i M20) monti de’Tapiri, non molto distanti ^ 
dal (12T piare d’ircania. Ove inclina a mezzodì giunge . * ! 
sino alla Mesopotamia ed all’Apolloniatide; ha al liàrtco' 
la Persia, da cui la divide il (122) monte Zagro, il quale 
ha una salita- di circa cento sladii, contiene molti gioghi, 
parté distanti,' parte serrati, 6 tagliato da burroni, e in 
alcuni siti da -valli, abitate da’ (123) Cossei, da’ Corbeni, 
da’ Carchi, o da molte' altre genìe di Barbari, che hanno 
fama d’esser eccellenti in guerra. Dal lato d’occidente è 
dessa contigua a’ cosi detti (124) Atropazii, e nort molto 
lungi, dalle nazioni che arrivano al Ponto Eusino, A set- 
tentrione è circondata dagli (125) Elimei, dagli Ariaraci, 
da’ Caddusii e da’ Matiani, e sovrasta alle parti del Ponto 
che attaccansl alla Meotide. La stessa Media è da levante 
a ponente divìsa (126) da molte montagne, fra cui giac- 
'cirtho pianure piene di città e di villaggi. 

XLV. Melone adunqne signoreggiando questo paese, 
che avea ogni opportunità per formarne un regno, era 
già da molto tempo formidabile, conforme pria dissi,* 

■per la possanza del suo dominio; e allora, sembrando i 
capitani del re cedergli i luoghi aperti, laddove i suoi 
soldati bransi grandemente inanimiti per il buon suc- 
cesso do' primi passi, parve egli affatto tremendo e irre- 
sistibile a tutti gli abitanti dell’Asia. Il perchè dapprima, 
passato il Tigri, s’accinse ad'assedinr (127) Seleucia; ma 
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■ impeditogli il tragitto da Zeusi che gli avea occupate le 
barche, andò agli .alloggiamenti in Ctesifonte (428), e 
preparò aU’esercito il necessario per isvernare. Il re, sen- 
tito il progredir di Molone, e la ritirala de’ proprii capi- 
laniv arconciossi di bel. nuovo a marciare coptra di lyi, 
desistendo dalla spedizione contra Tolemeò, per non per- 
dere la buona occa^iòne. Ma Ermea, perseverando nel 
suo antico proponimento, mandò contra Melone Sonila 
acheo con assoluto pofere ed un esercito, dicendo do- 
vere co’ ribelli guerreggiar i suoi capitani, e co’ re egli 

' stesso siccome re' disegnar lo imprese, e venir a decisivi 
combattimenti. Costui, avendo per cagione delKelà il 
giovinetto nelle mani, andò innanzi, e raccolse le forze 
in (129) Apamea,. donde levatosi giunse in Laodkea.Di 
qui mosse il re con tutto il suo esercito, e varcato il de- 
serto, entrò nella (130) valle chiamata Marsia*, che giace 
fra le faide del Libano e dell’Antilibano, e /lagli -anzi- 
detti monti è ridotta ad angusto spazio, il quale dov’è più 
stretto trovasi impacciato da stagni e da paduli, ne’ qiiali 
tagliasi la (131) canna olezzante. 

XLVI. Domina queste strette da un lato certo castello 
denominalo Broco, dall’altro Gerra, lasciando una via 
angusta. Marciò molti giorni per quella valle, e fatte sue 
le città aggiacenti, pervenne a. Gerra. Ma trovando che 
Votolo Teodoto avea già preoccupali Broco. e Gerra, ed 
afforzatele strette presso al -padule <;on fossi e steccati, 
e disposti gli opportuni presidi!, dapprincipio s’àccins’e 
a battere que’ luoghi, ma siccome per cagione della loro 
fortezza era più offeso di quello che offendeva, e Teodoto 
era ancor incontaminato, cosi desistette dall’impresa. Il 
perchè, tanta essendo la difficoltà di cotesti siti, come 
egli ebbe la nuova, che Senita era disfatto, e Molone si- 
gnore di tutte le province di sopra, lasciò la spedizione 
presente, od accorse alla difesa delle- proprie cose. Im- 
perciocché Senita, mandato, conforme' poc’anzi dicemmo, 
capitano- con autorità illimitata, e maggior facoltà, di 
quella che s’aspettava, trattava gli amici con arroganza, 
e con soverchia audacia attaccava i nemici. Costui, tras- 
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portali gli alloggiamenti in (432) Seleueia, e'chiamato a 
sè Diogene governatore della Susiana, eTPiziade (433) pre- 
fetto del mar Rosso, uscì coll’esercito, e fattosi riparo 
del fiume Tigri, accampossi di rincontro a’ nemici. Ven- 
nero'o lui molti a nuoto dal campo di Mofone significane 
dogli, che, ove tragittasse il fiume, tutta la gente di 
Melone a lui s’accosterebbe, sendochè la moltitudine' 
portava invidia a Melone, e al re era grandemente affe- 
zionata: a’ quali detti Senila fattosi 4ronfics prese a pas- 
sar il Tigri, e dimostrando di voler-fabbricare un ponte 
sul fiume in certo sito ove sorge Un’isola, non preparava 
nulla di ciò chjB a t§l uopo èra necessario (il perche Me- 
lone disprezzava questa dimostrazione) : raccoglieva per- 
tanto ed allestiva le navi,-o con grande cura in ciò si 
adoperava. Scelti poscia da tutto l’esercito i piìi robusti, 
cavalieri e fanti, e lasciati a custodia del compreso Zeusi 
0 Piziade, progredì di notte tempo da ottanta stadii sotto 
il campo di Molon'e, e trasportato nelle navi l’esercito- a 
salvamento; prose mentr’era ancor notte gli alloggia- 
menti in up luogo opportuno, circondato nella maggior 
parte dal fiume, e nel resto assicujrato da stagni e da 
fanghi. 

XLVII.«Morone, accortosi di ciò ch’era, spedì la caval- 
leria per impedir il passaggio di quelli che (433) stavano 
tragittando, c tagliar quelli ch’erano già passati. Ma come 
fu dossa vicina alla gente di Senita, non facea me.stieri 
di -nemici ; chò per l’ignoranza dei luoghi da se stessi 
sòmmergevansi, ed impantanatisi ne’ fanghi, erano tutti 
inabili al combattimento, e molti di loro eziandio peri- 
vano. Senila, persuaso che al suo appressarsi le forze di 
Moloue passerebbono a lui, fattosi innanzi sulla sponda 
del fiume ed avvicinatosi, pose il campo allato a’ nemici. 
Frattanto Molon^, o per usar qualche stratagemma, o 
perchè diffidava de’ soldati, e temeva non avvenisse al- 
cuna cosa di quelle che aspettava Senita, lasciate lo ba- 
gaglio nel campo, partissi di notte, e marciò senza posa 
alla volta della Media. Senila, supponendo esser fuggito 
Moloue spaventatp del .suo arrivo, e perchè sospettava 
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delle proprie forze, primieramente traslocò i suoi allog- 
giamenti in quelli de’ nemici, e vi fece passar i suoi ca- 
valli colle loro salmerie dal campo di Zeusi; poscia ra- 
gù nò i soldati ed eSortolli a far animo e a sperar bene 
dell’esito della guerra, essendo Molone fuggito; e insieme 
ordinò a tutti di procacciarsi il bisognevole e di rinfre- 
'scarsi, avendo egli divisato d’inseguir i nemici in syl 
mattina del di vegnente. • . ' ^ 

XLVIIf. La moltitudine^ rinfrancatasi, o d’ogni ma- 
niera di vettovaglie itrovvedutasi, s’abbandonò al cibo e 
al vino, a alla poltronévia conseguenza di sifTatti appe- 
titi. Molone, poiché s’ebbe dilungato’ .alquanto, e cenalo, 
diede di volta e rilornò, e trovati tutti sdraiati e briachi, 
assaltò il campo de’ nemici in sul far del giorno. Senita, 
■e quegli che gli erano dintorno f^bigottiti del caso -ina- 
spettato, non potendo destare i soldati oppressi dalla 
crapula, precipitatisi senza riflessione sugli awer.sarii, 
perirono. Coloro che giacevano furono la maggior parte 
trucidati sulla stessa paglia ov’erano coricati; gli altri 
gettandosi nel fiunre, tentavano di passarlo f^r giugner 
al campo sull’altra ripa: tuttavia anche di qnestf peri il 
- maggror numero. ìn somma varia era per tutto Teser- 
cjto la confusione ed il tumulto; perciocché tutù erano 
attoniti e pieni di timore, ed avendo dinanzi agli occhi 
il campo di rincontro'in brevissima distanza, non avve- 
devansi della forza del fiume e della difficoltà di passarlo, 
pel grande desiderio di salvarsi. E nella smània e fiel- 
l’impeto di cercare scampo, gittavansi nel fiume,' e vi fa- 
cevan entrar eziandio i giumenti colle bagaglio ; mon al- 
trimenti che se il fiume con qualche provvidenza li 
dovesse aiutar e salvi condurre agli alloggiamenti che 
stavano di rimpetto. Donde avvenne che tragico fosse o 
strano l'aspetto del fiume, il quale menava alla rinfusa 
co’ nuotanti cavalli, giumenù, armi, cadaveri, ed ogni 
maniera di suppellettili. Molone impadronitosi del campo 
di Senita, e passato poscia il fiume impùnemente, per- 
ciocché nessuno glielo impediva, fuggito essendo al suo 
arrivo Zeust àncora, s’impossessò puro degli altri allog- 
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giameali; Eseguile queste cose, venne coiresel*cito a Se- 
leucia, e presa questa pure di primo impeto, essendo 
Zeusi fuggito colla sua gente, ed insieme con essi Dio- 
niedonte prefetto della provincia di Seleucia, prosegui, 
e senza fatica soggiogò le satrapie di sopra. Insignoritosi 
di Babilonia e del paese presso al mar Rosso, giunse a 
Susa. Questa città 'ancora prese ni primo arrivo , ma 
avendo assaltata la rócca niente fece, perciocché, l’ebbe 
prevenuto il -condottiero Diogene, ctìe tn quella erasi in- 
trodotto. Quindi desistette da questa impresa, e laspiata. 
gente per assediarla» sì parti subito di là, e ritornò col- 
l’esercitò a Seleucia sul Tigri. Ivi ristorò i suoi con molta 
cura, ed aringatili continuò le sue o’pyerazioni.* Occupò la 
(l.Ttj) Parapotamia sino alla città (136) d’Europo, e la 
Mosopolalnia sino a Dura. Antioco, come riseppe questi 
avvenimenti, conforme dissi di 'sopra^ rinunziò ad ogni 
speranza sulla Celesiria, e tutto applicossi a questa guerra, 
XLIX. Allora, ràgunatosi nuovamente il senato, ed 
avendo ordini^to il re a ciascheduno di dire quali appa- 
recchi s’avessero a faro conira Molone, ripreso Epigene 
la parola e disse, che già da lungo tempo si dovea' senza 
indugio seguitar il suo consiglio, innanzi che i nemici 
ottenessero tali vittorie-: tuttavia, aggiunse, dovrebbesi 
adesso ancora por ogni cura a questo affare. Ermea un’ 
altra fvata con ira inconsiderata e temeraria incominciò a 
svillaneggiai- il suddetto, lodando insieme so stesso con 
arroganza, e caricando Epigene d’assurde e false accuso, 
e scongiurando il re di non trascurar cosi irragionevol- 
mente, nè abbandonar la speranza d-i ricuperare la Cele- 
siria. Con tali discorsi offese molti, e ad Antioco stesso 
fu molesto, il quale, per quanto s’affaticasse di riconci- 
liarli, a stento cessò la contésa. Parve a tutti ch’Epigeno 
partilo' più necessario e più vantaggioso consigliasse; 
quindi fu preso di proseguir con vigore la guerra contro 
Molone. Allora Ermea, simulando d’accordarsi cogli al- 
tri, e fattosi un altro, disse dover tulli senza mendicar 
pretesti eseguire quanto crasi determinato, e con pron- 
' tozza e diligenza occupavasi degli apparecchi. 

Voi. III. - Polibio 4 
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L. Ragunalcsi le foMe in A[mtliea, P naio essendo 
qualche aninnitinamenlo nella mollitiidine pegll slipen- 
dii ancoT dovuti, Ermoa, trovato il re sbigottito d’un mo- 
vimento in colai tempo accaduto, promise di pagar a 
tutti li salarii, ove gli concedesse cli’Epigene non fosse 
in quella spedi^.ione; poi-ciocchè, disse, niente può a do- 
vére operarsi in questa spedizione, con tanta ira e dis- 
sensione insorte neH’esercito. Il re udi ciò cort dispia- 
cere, ed a tutto potere- procacciava ch’Epìgene l’avesso 
•ad accompagnare, peiresperienza ch’egli avea nelle cose 
(li guerra; ma circondato e p'feoccupato dalle haalc arti 
•d’Ermea, il quale (f3T) sovveniva a’ suoi bisogni, lo as- 
sediava, ccl ogni scrvit'u gli- prestava, non ej’a fegli pa- 
drone d; se stesso :" quindi cedette alle circostante, od 
accordò quanto colui gli chiedeva. Epigone adunque 
(133) ritirossi, secondodu'i gli fu comandato, in Apa- 
mea', òd i membri del consiglio erano del luniiilto sbi- 
gottiti; ma Tesercito, conseguito ciò che avea domandato, 
rivolse la sua affezione a chi era stato autore- del paga- 
mento degli stipendiì. Se non che i (139) Cirresti ammu- 
tinaronsi, ed in numero di quasi seimila si tolsero dal- 
rubbidienza, o per molto tempo recarono gravi disgusti; 
ma finalmente sconfitti in battaglia da uno de’ capitani 
del re, perirono quasi tutti, c quelli che dvanzarono si 
'• arresercr alla discrezione dol'rc. Ermea,q)oiclm tratti ebbe 
al suo "partito gli amici del re col terrore, e l’esercito coi 
vantaggi che gli procurò, levalo lo tende prosegui in- 
compagnia del re; ad Epigene poi tese un laccio, gio-- 
A vandosi dell’opera d’Alessi custode della ròcca d’Apamea. 
^ Scrisse una lettera, come se da Melone mandata fosse 
'•ad Epigene, c indusse un ragazzo di, lui con grandi'pro- 
ines^se a portarla in casa d'Epigeno, ed a mescolàrfa coljo 
.sue carte. Ciò fatto, venne subito Alassi, e domandò ad 
Epigene, se non gli era stata recata certa lettera da parte 
di Melone; negando egli, Alossi aspramente chiese clnì 
gli lasciasse cercare, od entralo subitamente trovo la let- 
tera. Del qual protesto valutosi ucciso tosto Epigene. Dopo 
(piosto avvenimento il re fu persuaso ch’Epigeno meri- 
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tRmóntò fosse perito; i cortigiani ebbero .sospetto ili ciò 
ch’era, ma tacquero per paura. . 

LI. Antioco, giunto aU’Eufrate, e prese seco le forze 
che rierano, proseguì, c pervenuto in (1 40) Antiochia di 
Mfgdonia intorno al solstizio brumale vi rimase, volendo 
colà passare il rigore dell’ inverno, Fermatosi circh qua- 
ranta giorni, andò a (141) Liba, dovè tenne consiglio per 
quale strada andar dóvesse contro Melone, e come, e donde 
procacciar il moGcssario alle milizie (che Melone era nei 
dintorni di Babilonia) : ad Tìlrmea parve che fosse da mar- 
ciare lungo il Tigri, mettendosi innanzi questo e i fiumi 
(^1 42) Lieo e Capro. Zeusi, recandosi alla mente la morte 
d’Epigcn'e, 'dall’un canto temea di manifestare là suà opi- 
nione, dall’altro, chiaro essendo l’errore d’Ermea, a stento 
s’attentò di suggerire, che s’avesse a passar il Tigri, espo- 
nendo fra le altre diflicoltà di camminar presso al fiume, 
come dopo aver viaggiato buona pezza, varcar dovreb- 
bono una strada deserta di sei giorni per giugner al così 
dello (1 ÌS) canale regio, il quale, ove preoccupato fosse 
da’^nemici', impossibile sarebbe di passarlo, c manifesta- 
mento pericoloso,,' perciocché far dovrebbcsi la ritirata 
pollo stesso deserto, o singolarmente perchè difetlereb- 
bono delle cose'necessarie. Che se passassero il Tigri, 
chiaro dimostrava egli che i popoli dell’ ApolloniatidO 
traili sarebbón à- pentimento, ed abbraccerebbon il par- 
tilo del ré, dap[xiichò ora non per elezione, ma per forza 
e timore facevano le comandamenta di Melone; nè es- 
servi ‘dubbio ciré l’esercito abbonderebbe di vettovaglio 
per la'fcrlililà del suolo. Ma ciò che più montava, asserì, 
che a Melone taglialo sarebbe il ritorno nella Media, e 
che trar non [fotrebbe da quo' luoghi il bisognevole : onde 
strettoi sarebbe a combattere, o, non volendo ciò fare, lo 
sue forze ben presto cangerebbono volontà, e nel re col- 
lòcherebbono le loro speranze. 

IdL Approvala la sentenza di Zeusi, divisero inconla- 
Uenle l’esercito in tre parti, o in tre luoghi Iragittaron il 
fuime gli uomini e le salmcrìe. Poscia marciarono alla 
volta di Dura, e appena arrivati levaron l’assediò di que- 
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s^a città, ch’era stretta da uno de’ duci di Molone. Di là 
fatte continue levate, superarono l’ottavo giorno il monte 
(144) Qrico e giunsero in Apollonia. Molone frattanto, 
sentito l’arrivo deire, e diffidando de’ popoli della Su- 
siana e della Babilonia, perciocché gli aVea di recente e 
aH’improvviso conquistati, temendo eziandio non gli fosse 
tagliata la strada della Media, avvisò di far un ponte sul 
Tigri, e di traghettar le sue forze, ingegnandosi di preoc- 
cupar, Ove potesse, la papte rnontuosa delTApolloniatide, 
giacché avea gran fiducia nella mollitudinè de'frombo- 
lieri chiamati (t 43)'Cirzii. Recata ad effetto la sua riso- 
luzione, andò innanzi a màrcio sforzate. Era Molone vi- 
cinò agli aiizidetti luoghi, ed il re usciva d’Apòllonia con 
tutto l’esercito ; per modo che i drappelli leggeri d’amen- 
due mandati innanzi inconiraronsi sopra certe allure. 
Questi dapprincipio affrontaronsi e stuzzicarònsi, ma ap- 
pressatisi i respeltivi eserciti, si ristettero. Allora. ritor- 
nati a’ suoi, accamparonsi distanti l’imo dàll’altro qua- 
ranta sladii. .'Sopraggiunta la notte, Molone riflettendo 
quanto pericoloso e diffìcile sarebbe di far combattere 1 
ribelli co’ reali di giorno e a fronte,- s’accinse ad-attaccar 
Antioco di notte. Scelse adunque da tutto l’èsercito i piu 
robusti e vegeti, e li fece girar per occulti luoghi, con 
animq di dare Tassai tò da un luogo eminente'; ma risa- 
puto che cammin facendo dieci soldati a,d un tratto erano 
passali dalla parte d’Antioco, desistette da questo dise- 
gno, e voltatosi presto e falla la ritirala giunse .a’ suoi 
alloggiamenti in sul far del giorno, ove riempiè tutto 
J’esercito di tumulto e confusione. Imperciofcchè , sve- 
gliati con ispavento quelli ch’erano rimasi nel campo dal- 
l'arrivo di coloro che ritornavano, per poco non precipi- 
taronsi fuori de’ ripari. Molone, per -quanto potè, chetò 
il tumulto che vi era nato. 

LUI. Il re pronto a dar battaglia, come spuntò Talba 
usci del campo con tutto l’esercito. Nell’ala destra col- 
locò in prima fila lo lance a cavallo, cui prepose Ardi, 
uomo sperimentato nelle bisogne di guerra. Dietra a 
questi applicò i Cretesi alleati, poscia i (i46) Galli Tel- 
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losagi. Presso a questi pose gli stranieri e mercenari i 
venuti dalla Grecia, a’ quali attaccò il corpo della fa- 
lange.. L’ala sinistra diede a’ cosi delti (147) Compagni, 
eh’ erano cavalieri. Davanti' all’esercito mise gli elefanti, 
che sommavano dieci, in certi intervalli, ed i battaglioni 
sussidiarii di fanti e di cavalli distribuì nelle ale, con 
ordine di circondar i nemici, poiché si sarebbono affron- 
tati. Indi aringò l'esercito, andando attorno, con poche 
parole convenienti alla circostanza. 'L’ala sinistra diede 
a Érmea e a Zeusi; la destra condusse egli. Ma Melone 
penò molto a far uscire i suoi, e confusairrente schierolli, 
per cagione dello s'conìpìglio in cui erano stati la notte 
antecedente. Juttavia' djstribùì i cavalli in amend-ue le 
ale, regolandosi dietro lo schieramento degli avversarli. 

I Galli (148) scudati e tutta l’armadura grave pose nel 
mezzo fra i cavalli. I saettatori e frombolieri, e tutta la - 
gente di siffatt’arma attelò oltre la cavalleria da amendue 
ilati. I carri falcati fece preceder all’esercitò in giusta 
distanza. L’ala sinistra diede al fratello Neolao, la destra 
ehb’egli. 

LTV. Succeduto Io scontro degli eserciti, l’ala destra 
di Melone rimase fedele, e valorosamente pugnò colla " 
gente di Zeusi; ma la sinistra, come prima conobbe che 
veniva al cospetto del re, passò a’ nemici. Ciò fatto av- 
vilironsi li soldati di Moloiie, e quelli del re presero 
doppio vigore. Melone, accortosi deH’avvenulo, e dap- 
pertutto già circondato, figurandosi i tormenti che sa- 
rebbe per sofferire, ove fosse proso vivo, si diede la 
morte : ed e’gualmenle tutti coloro ch’ebbero parlo alla 
sua impresa, fuggirono ciascheduno a casa sua, e fini- 
rono la vita nello stesso modo. Neolao scappalo dalla 
pugna, 0 giunto In Persia presso (149) Alessandro fra- 
tello di Melone, trucidò la madre ed i figli di Melone, e 
dopo la loro morte uccise se stesso, avendo indotto Ales- 
sandro a fare il medesimo. Il re mise a sacco gli allog- 
giamenti da’ nemici, e comandò che fosse impiccato il 
cadavere di Melone nel luogo più esposto della Media : 
locchè fu eziandio tostamente eseguito da obi n'ebbe 
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l’incarico; perciocché, recatolo nella (150) Callonilide, lo 
impiccarono sulla salita del monte Zagro. indi, rimpro- 
verato l’esercito con molto parole, o datagli in segno di 
perdono la destra, il fece accompagnar nella Media da 
persóne, a ciò destinate, e che riordinar doveano gli af- 
fari di quella provincia. Ritornato poi a Seleucia, rista- 
bili le cose delle satrapiq d’intorno, trattando tutti con 
moderazione e prudenza. Ermea, costante nel suo pro- 
ponimento, accusò di- varii delitti gli abitanti di Seleucia, 
od impose alla ciUà una multa di mille talenti, esiliò’ il 
raaestrato degli (131) Adigani, o mutilando, uccidendo 
e martoriando foco perir molti Selcucii. Le quali crudeltà 
a stènto il re potò finalmente mitigare,, parte persuadendo 
Ermea, parto governando le cose'a suo piacerò: eia città 
ropristinò, condannandola poi suoi falli alla multa di 
.soli cencinquanta talenti. Poich’ebbe ciò 'disposto, lasciò’ 
Diogene a governatore della Media, Apollodoro della Su- 
siana, e Ticoho(152) gran cancelliere doU’escrcito spedi 
por governatore nella provincia del mar Rosso. Por tal 
modo fu castigata la ribellione di Melone, o rimesso l’or;- 
dine nello satrapie di^^'pra, che ih c^seguenza di quella 
eransi scomposte. 

LY. Il re, altiero della conseguita- vittoria, ©, volendo 
minacciar ed atterrire quelli che sovrastavano ^alle sue 
satrapie, c i sovrani de’ Barbari confinanti, afllnchò nes- 
- suqo con vettovaglie o soldati osasse di soccorrer q.uelli 
che da lui si ribellassero; intraprese contra'di loro una 
spedizione, e in primo luogo contr’Artabazane, che repu- 
tavasi il piu poderoso e attivo di que’ principi, e signo- 
reggiava le cosi dette (153) Atropazieo le nazioni a questo 
finitimo. Frattanto Ermea, quantunq'uo temesse la spe- 
dizione ne’ paesi di sopra, siccome pericolosa, o bra- 
masse, conforme dapprima divisato avea, quella contro 
Tolomeo: tuttavia ricevuta la nuova che al re nato era 
un figliuolo, stimando che ad Antioco nelle contrade su- 
periori derivar potrebbe da’ Barbari un grave infortunio, 
o che gli sarebbe data occasiono di torlo di mezzo, vi 
diede il suo assenso; persuaso che, morto Antioco, egli 
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sarebbe tutore del fanciullo e padrone del governo. Presa 
cotal risoluzione» passarono, il inonte Zagro, ed invasero, 
il territorio d’Artabazane, che giace presso alla' Media, ^ 
e nò separato da’ monti che sono nel mezzo. Sovrasta ad 
esso quella -parte del Ponto, donde discende il l’asi, e, 
tocca il mar Ircarto. V’ha grande numero d’uomini robu- 
sti, e maggiore di cavalli,- e vi abbondano le altre cose, 
ancora pegli apparecchi di guerra. Conscrvavasi questo 
regno sino dal te{npo dei Persiani, (Ibi), trascuralo ai 
giorni d’Alessandro. Artabazane, spaventato deU’arrivo 
del re, e siogolarmbnte per cagione delPetà sua (chò 
era egli già' molto vecchio), cedette allo circostanze» ed 
accettò le .condizioni che Antioco gli prescrissq. 

LVI. Poicltè fu confermata là paco, il medico Apollo- 
fané, molto amalo dal rp, veggendq Gh’Ermoa non usava 
con mQderazionq la sua autorità, lenSLCva per il re, ni-a 
molto piu era in sospetto o paura della propria salvezza. 
Il perchò alla prima occasione no fece parola al re, esor- 
tandolo che non si stesso neghittoso, nè fosse senza so- 
spezionó dell’audacia d’Ermea, nò aspettasse tanto, tiu- 
chè cadesse nella sciagura del fratello. Non esser^lui 
lontano dal pericolo; quindi il pregava badasse, o soc- 
corresse con ogni cura sò o gli amici. Antioco. gli con- 
fessò da| suo canto, che odiava e temeva Ennep, e disse 
che aveva a lui grandi obbligazioni deU’affelto con 'cui: 
crasi arrischiato di parlargli di queste cose onde Apoi-- 
lofane fu molto cónfortalo, osservando che non crasi in-, 
ganrnilo circa l’opiniono ed i sentimenti del re. Antioco 
pertanto pregò Apollofàne di adoperarsi non solo collo 
parole, ma co’ fatti antera per la salute sua e quella 
degli amici. Rispondendo Tallro ch’egli era a tutto ap- 
parecchiato, d’accordo fra di loro, od adducondo il pre- 
testo che al re sopraggiunte fossero certo vertigini, alxi- 
lirono per qualche giorno (Ibb) i servigi dolla.camera, e 
allontavìarono quelli che gli esercitavano, o gli amici oh^ 
boro quindi facoltà di conferire col re privatamente 
quando volcano, sotto specie di visitarlo. In que.sto in- 
(crvallq, preparale le persone opportuno aH’opora, pronte 
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tutte ad ubbidire pell’odio che portavano ad Ermea, oc- 
cuparonsi di mandar ad effetto l’impresa. E siccome i 
medici dicevano, dover Antioco' in su’ primi albori fare 
una passeggiata, -rnentr’era l’aria fresca; cosi venne Er- 
mea al tempo destinato, e con lui quegli amici ch’erano 
conscii deU’affaret; gli altri tardarono, perciocché il re 
era uscito molto prima dell'usato. Cosi trassero Ermea 
fuori degli alloggiamenti in un luogo solitario, e poscia, 
andatoli re un poco in disparte, come per un 'occorrenza, 
il trafissero. Tal fine ebbe Ermea, degno di qualsivoglia 
supplfck) perle sue azioni. Il re, liberato da molto timore 
e fastidio, si mise in 'cammino per rilomaro a casa. Tutti 
gli abitanti delle provincie per cui passava lodavano le 
sue gesta ed i suoi consigli, ma sovcattutto lo esaltavano 
per la destituzione d’Ermea. Nello stesso tèmj>o le donne 
in Apaniea lapidarono la moglie d’Ermea', ed i fanciulli 
i suoi figli. • • ’ . 

LVn. Antioco, giunto a cas’a, e mandate le forze alle 
stanze, fece chiamar (156) Acheo, ed accusollo, (157) fa- 
cendo fede primieramente, ch’egli osato avea di cignersi 
il diadema, e di farsi salutar re, ed in secondo lùogo si- 
gnificando'gli, come non era a sè ignoto,' ch’égli coltivava 
pratiche con Tolemeo, ed in generale movea più di quello 
che gli si conveniva. Imperciocché Acheo, allorquando 
il rè marciò contr’Artabazane, stimando che Antioco soc- 
combesse, e', quand’anche, ciò non avvenisse, «sperando 
che per cagione della lunga distanza gli riuscirebbe di 
entrare in Siria avanti il ritorno del re, e di conqiffstar 
il regno sollecitamente; giovandosi dell’opera. (158) dei 
Cirresti, cb’oransi dal re ribellati; usci con tutto l’eser- 
cito della Lidia, e giunto in Laodicea di Frigia, si cinse 
il diadema, e colà arrogossì dapprima il nome di re, ed 
osò di scriver alle città, instigato a ciò principalmente 
dal fuoruscito (159) Siniride. Proseguiva egli senza in- 
terruzione ed era già vicino alla Licaonia, quandòr l’eser- 
cito ammutinossi, mal pago di marciare contro chi era 
suo re per natura. Il perché Acheo, accortosi di questa 
perturbazione, desistette dall’impresa, e volendo persua- 
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dere all’esercito die non era giamtnai stata sua inten- 
zione d’invadere la Siria, (160) tornò indietro, guastò la 
Pisidia, e procacciata gran preda a’ suoi soldati, e con- 
ciliatasi la loro benevolenza e fede, ritornò a casa. 

LVIII. Il re che tutto ciò ben conoscea, mandava spesso 
a chiamar Acheo, •minacciandolo, conforme dissi di sopra, 

0 tutto tutto occupav^isi negji apparecchi centra Tolemeo. 
Laonde raccolto l’esercito. in Apamea sul principio dìdia 
primaì’^era, ^proposb agli amici di consultare, per qual > 
via dovessero far impressione, nella Celesiria. Molte cose 
essendosi dette' in questo particolare, e intorno all’indolo 
de’ luoghi, 0 intorno agli apparecchi, e intorno alla coo- 
perazione della forza-navale: Apolloftme, del quale dianzi • 
aoòora parlammo, d’origine soleucio, (161) tagliò tutte 
le ppiniohi innanzi a lui pronunziate, e disse, che stolta 
impresa sarebbe desiderar la Celesiria) erfarvi une spa- 
dizione, mentre ohe si trascurava Seleucia, soggiogata 
da Tolemoo, città capitalo; e quasi, a cosi dire, il foco- 
lare del toro impero: la quale, oltre alla vergogna che 
reca al regno, essendo presidiata da’ re d’Egitto, gran- 
dissime e bellissime opportunità offre a prosperi successi, 
laddove ih.mano de’ nemici è grandissimo'impedimento 
a tuito (162)'le sue imprese. Imperciocché, 'ovunque, di- ‘ 
visera d’innoltrarsi , di non minore provvedimento c 
presidio avrà mestieri po’ proprii luoghi, temendo di 
Seleucia, che d’apparecchio per assaltar i nemici; o con- 
quistandola, disse, non solo assicurerebbe 'la patria, ma 
pegli altri disegni e proponimenti ancora di spedizioni, 
e terrestri ’o marittime, molto vantaggio ne trarrebbe per 
la comoda situazione del luogo. Essendo tutti persuasi 
da questi detti, fu stabilito d’espugnar prima questa città: ' 
chò sina dai tempi di Tolemeo sovrannomato Evhrgcte 
era Sg,leiicia occupata da una gucrnigione de’ re d’Egitto, 
allorquando (163) po’ casi di Berenice, e l’ira che ne con- 
cépi, andò con un esercito nemico in Siria, e s’impadronl 
della città mentovata. 

LIX. Vinto questo partito, ordinò Antioco a Diognete 
comandante della forza navale di far vela per. Seleucia 
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Egli mosse d’Apamea coll’esercito, ed essendo cinque 
stadH circa distante dalla città, accampossi presso al 
corso de’ cavalli. Spedi. Teodolo Emiolio con forze suffi- 
cienti nella Colesiria, per occupar le strette, od insieme 
per assordi presidio a que’ luoghi. La .posizione pertanto 
di Seleucia, e la natura de’ suoi dintorni è tale. Giaco 
essa sul mare fra la Cilicia o la Fenicia, e le sovrasta un 
monte altissimo chiamalo (164) Corifeo, il quale a ponente 
è bagnato dalle ultime onde doHuare ch’è fi;a Cipro e la 
Fenicia, e dalle parti d’oriente è a cavaliere della cam- 
pagna d’Antiochia e di Seleucia. A. mezzodì di quello 
giace Seleucia, e n’ò separata da un burrone profondo e 
inaccessibile. Giugn’essa sino al mare per varie tortuo- 
sità, ma è polla maggior parto circondata da precipizii 
e da balze scoscese. Ove'guarda il mqre le sta di sotto 
una pianura, nella quale trovasi il mercato, ed il sob- 
borgo d’eccellenti mura fornito. Del pari Culto il com- 
preso della città è afforzato da grandiose mura, ornalo 
magnificamente di tempii o d’altri edificii. Un solo ac- 
cesso ligi dalla parte del mare, lavorato a guisa di scale, 
diviso in spessi o continui declivii e (l6o) torcimenti. 
Non lungi da lei sbocca il fimne Oronle, il quale inco- 
mincia il suo corso ove congiungonsi il Libano e l’Anli- 
libano, e atlraversàto il piano d’Amicc (16fi) va ad An- 
tiochia, polla quale passa, e poiché ha ricevute tutte lo 
immondizie umano peU’abbondanza delle suo acque, alla 
fine in poca -distanza da Selemcia metto foce neU’anzi- 
delto mare. ^ 

LX. Antioco innanzi ogni cosa mandò proffcTendo a’ 
principali della città danari e molle speranze, ,a fine di 
riprender Seleucia senza combattimento, e non potendo 
persuaderò i capi, corruppe alcuni de’ comandanti su- 
balterni. Ne’quali posta la sua fiducia, approntò resercilo, 
come so dalla parte del maro co’ soldati navali fosse per 
dar l-’assallo, e dall.a parte di terra con quelli del campo. 
Divise adunque resercilo in tre parti, o fatta un’esorta- 
zione conveniente alle circostanze, e promessi per mezzo 
di banditore doni grandi e corono, cosi a’gregarii, come 
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a’ duci -che valorosamente combatterebbono; ^ Zeusi c 
a quelli ch’erano con lui assegnò il sito della porla per 
cui vassi in Antiochia, ad Ennogene quello. ch’è presso 
al tempio dei Dioscuridi, ad Ardi e a Diogheto commise 
l’attacco della darsena c del sobborgo; pcrciocchò ebbe 
egli pattuito, con quelli di dentro, che, ove colla forza 
preso avesse il sobborgo, gli sarebbe consegnata la città. 
Dato il segnale, tutti ad un tempo e da tutti i lati con 
tcrribil impelo -andaron aU’assallo. La maggior audacia 
pertanto usaron Ajrdi e Diogneto; sendochù lo altre parti 
espugnar non si possono, se non se arrampicandosi a 
modo di quadrupedi e combattendo, ma colle scafo non 
si assalgono .punto; laddove Iq darsena ed il. sobborgo 
permettono (167) d’accostare,- di stabilir e d"’applicar le 
scale impunepiente. Il -perchè, avendo la milizia navale 
appoggiate le scale alla darsena, e i soldati d’Ardi al 
sobborgo, e facendo essi prove di sommo valore, nè po-: 
tendo quelli della città venir in soccorso, stretti essendo 
da tutti i lati, il sobborgo cadde presto in potere d’Ardi. 
Sforzato jl quale, i duci subalterni' cli’erano corrotti, cor- 
sero immantincnto- a Leonzio, che avea il supremo' co- 
mande, e'chicsero che fossero, mandati ambasciatori ad An- 
tioco per trattare con lui avanti chela città fosse presa colla 
forza. Leonzio, .ignorando che i duci erano guadagnati, 
e spaventato della loro costernazione, mandò tosto porr 
sone ad Antioco, per stabilir i patti sulla sicurezza di 
tutti gli abitanti. 

LXI. Il re accettò la proposta, .o promise sicurtà ai 
liberi, cho sommavano circa seimila. Ricevuta pertanto 
la città, non solo risparmiò i liberi, ma ricondusse an- 
cora i fuoruscili,, ó restituì loro i168) la cittadinanza o 
gli cnétH. Il porlo G la ròcca assicurò con presidii. Era 
il rò in ciò occupalo, quando venne a lui lettera da Teo- ' 
dolo, nella quale questi il eliminava in tutta frotta a dar 
di piglio agli affari della Celesiria; ond’egli era in grande 
imbarazzo o pieno di dubbiezza su ciò cho avea a faro, 

0 sul modo di governarsi in colai emergonlo. (169) Xoó- 
dolQ ora etolo di nazione, cd avendo prestsìli molti sor- 
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vigi alla ca^a de’ Tolemei, conforme dissi in addietro, 
non che avesse conseguito il meritato premio, fu eziandio 
in pericolo della vita, mentre che Antioco facea la spe- 
dizione centra Melone. Ei si fu allora, che rinunziato ad 
ogni speranza nel re, ed entrato in diffidenza de’ corti- 
giani, prese da sè Tolemaide, e Tiro per'mezzo di Pa- 
netolo, e chiamò Antioco sollecitamente- IL re, differita 
ad altro tempo l’impresa contr’Achèo, e posposto ogni 
altro affare-, levossi coll’esercito, prendendo il cammiuo 
che dianzi avea fatto, e varcata la (170) valle detta Marsia, 
accampassi circa le stretto di Gerra, pressa al lago che 
giace fra le montagne. Udito, che Nicòlao capitano di 
Tolemeo era stanziato davanti a Tolemaide, ed asse- 
diava .Teodoto, lasciò addietro La-grave armadnra, e or- 
dinò a’ duci divassediar Broco, castello che giace sul lago 
dov’è il passaggio, mentr’egli co’ più spedili andò in- 
nanzi con animo di levar l’assedio. Ma Nicolao che già 
prima risaputo avea l’arrivo del re, si tolse di là, c 
mandò il cretese Lagofa e Fetolo Dorimene a preoc- 
cupar (171) le strette di Berito. T quali il fe assaltò, e al 
primo impeto mise infuga; poscia accampossi nelje strette. 

LXn. Colà ricevette il resto dell’esercito, ed aringa tolo, 
secondòchè richiedeva l’occasione, proseguì con tutte le 
forzo, pieno di fiducia e gonfio d’aspettazione nel buon 
successo che gli si mostrava. Venutigli incontro Teodolo 
e Panelolo co’ loro amici, gli accòlsa amorevolmente, o 
prese' da loro Tiro e Tolemaide, e gli apparecchi che vi 
erano, fra i quali quaranta vascelli, e di questi venti co- 
perti in tutto punto armati, e di non meno che quattro 
ordini, gli altri di tre, di due, e (172) saetlie. Queste con- 
segnò a Diogneto capitan d’armata. Ma avuta nuoya che 
Tolemeo era andato a Menfi, che tutte le forze ra'ccoglic- 
vansi a Pelusio, che (173) chiudevansi le bocche de’ ca- 
nali, ed’ otluravansi i pozzi d’acqua potabile: si rimase 
delfimpresa di Pelusio, e girando per le città tentava di 
farle sue, 'quali colla forza, quali colla persuasione. Le 
città più debili, spaventate del suo arrivo, gli si accosta- 
rono ; ma quelle che fìdavansi del lor armamento e della 
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forte loro. situazione, resistetteroj e queste fu costretto 
ad assediare, ed a perdervi molto tempo. MaToIenàeo in 
luogo eli porger pronto aiuto a’ suoi, conforme si conve- 
niva, li tradì manifes^mente, non potendo neppure per 
imbecillità concepir un disegno: tanto fu da lui trascu- 
rato ogni apparecchio militare. 

LXIII. Del resto Agatocle e Sosibio che allora presie- 
devano al governo, fecero in quel frangente il possibile, 
per quanto permettevano le circostanze. Imperciocché 
deliberarono di. occuparsi negli apparecchi di guerra, e 
frattanto mandafrono ad Antioco ambasciadori per rattener 
il suo impeto, e tutto fecero per confermarle) nell’opi- 
nipne ch’egli avea di Tolomeo; fa qual era ch’egli non 


avrebbe giammai osato di gqerreggiare, ma per via di 
colloquii ed amici avrebbe trattato, ed a lui persuaso di . 
uscire della Celesiria. Presa questa risoluzione, Agatocle , 
e Sosibio, a colai cura destinati, spedirono diligente- 
mente ambascerie ad Antioco, e ad un tempo invitarono 
i Rodii, i Bizantini, i Ciziceni e gli Etoli a niandar am- 
bascerìe per negoziare ^a'paco. Le qdali arrivate, an- 
dando -e venendo da amendue i re, diedero loro grandi 
comodità a. prendersi tempo per preparar la guerra. Con 
queste i rhinistri di To'lemeo che risiedevano a Mentì 
spesso s’inlerlenevano, e similmente riceveano quelle- cUè^^!^ 
venivano da ])arLe .di Antioco, facendo loro lieta acco^ ] 
glienza. Frattanto òhiamaron e raccolsero in Alessandria ' 


i mercenarii ,' eh’ erano da loro stipQndiati. nelle citlà 
esterne. Mandaron eziandio gente ad assoldare milizie 
straniere, è pracacciarono vettovaglie a quelli che già 
avoano, e a quelli che erano per arrivare. Così adope.^ 
ravarisi pure negli altri apparati di guerra, correndo a 
tal uopo 'Sovente fuori e dentro d’Alessandria, affinchè 
non mancasse alcuna cosa neces.saria alFimpresa che 
meditavano. Il provvedimento delle armi, e la scelta e 
distribuzione degli uomini affidarono al tessalo Echecrate 
ed a (174) Fossida meliteo, ed insieme ad Euriloco da 


- Magnesia e al beozio Socrate, cui aggiunsero (175) Cno- 
pia alorite. (176) E fu ben ventura che prendessero cO' 
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storo, -i quali militato avendo Coti (177) Demetrio éd An- 
ligonó, conoscevan a un di presso il vero guerreggi a i-u, 
e tutto ciò cheta mestieri alle taiioUi campali. Essi-aduh- 
que, ricevuta la Uioltitudinc, per quanto fu possibile, 
l’ainmaeslrarond'iiella diséiplirra militare. 

LXIV. Imperciocché primieramente la divisero pel* na- 
zioni e per eia, e distribuirono a ciascheduno’rarmadura 
conveniente, non facendo conto di quella che già aveano; 
poscia fecero le ordinanze appositamente, secondochò 
il presente bisogno lo richiedeva, sciogliendo i corpi, od 
abolendo le coscrizioni che pria in ragione degli slipendii 
si praticavano. In-appresso gli esercitavano, rendendo 
ad essi famigliar!, non solò il comando, ma eziandio i 
movimenti propri! alle respctlive armadure. Facevano 
ancor ragitnani'.a in armi ed esortazioni, nelle quali pre- 
staron il maggior servigio Androiiiaco dg (178) Aspendo 
e ì’argivo Policrate, di recente colà passati dalla Grecia, 
cui Pimpeto greco, ed i ritrovamenti di questa nazione 
erano famigliar!. Oltre a ciò eran essi cospicui per na- 
scita e per ricchezze, è maggiormente Policrate per l’an- 
tichità della sua casa, e. per la gloria che suo padre Mne- 
siàde acquistossi nelle lotte. Questi, esortando i. soldati 
in privato e in pubblico, ispirarono ne’ loro animi corag- 
gio od alacrità al futuro cimento. 

LXV. Ebbe poi ciascheduno de’ summentòvati una con- 
dotta adattala alla propria abilità. Imperciocché Euriloco 
da Magnesia conduceva da troinila uomini,*! quali for- 
mavano il corpo presso il re chiamato Agema. Il beozio 
Socrate aveva sotto di lui’ due mila scudi brèvi. lAacheo- 
Fo.ssida, eTolemeo di Trasea con Androinaco da Aspendo 
esercitavan nello stesso luogo da ralango od i merccnarii 
greci : e capitanavano la falange Andromàco e Tolomeo, 
oi mérccnarii Fossida. La qual falange era di venticin- 
quémila uomini, e’ i mórcenairii somm’avaiK) circa otto- 
mila. I cavalieri appartenenti alla corte erano sellccento, 
Che Policrate àcrdestrava, aggiungendovi gli 'Africani o 
gVilidigeni ; e 'questi •egli tulli conduceva, in numero di 
(piasi trèmila. I càV'aUi venuti dalla Grecia, e tutti quelli 
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iltì’ thflfcirtnat-ii , esercitati eccelléntemo^ite dal tessalo 
ficliocraie in lUlmero di duemila, àrrecafono 'nella bat- 
taglia grandissima illilità. Nò minor cura ebbe Cnopia 
l’alorita 'della gente da liil comandata; ch’eranjo tutti 
CrètesT,' ascendenti a tre mila uomini circa , fra cui 
mille cèrne sotto gli ordini del cnossio Filone. Arma- 
ron e*ziandio tremila Africani alla macedonica, dè’ quali 
era capo Ammonio barceO. L’altra massa degli Egizii, 
Composta di ventimila, falangiti,, era soggetta a Sosibio. 
Fu ragunato pure un corpo di Traci e di Galli ; d’indigeni 
e de’ lo'ro figli da quattromila; e di quelli che oltre ad 
essi furono di frésco condotti, da duemila; de’ quali era 
capitano il frace DiopisiO. Tale fij dunque l’esercito pró- 
caccialo a TolemeqVper ris[>elto al numero e alla diffe- 
renza delle nazioni. 

XXVI. Antioco assediava (180) Dora, c non potendo 
effettuar nulla per la fortezza del luogo, (181) e pe’ soc- 
corsi che vi mandava Nicolao, ed appressandosi già'l’in- 
verno, acconsenti alla proposta degli ambasciadori di 
Tolemeo. di far tregua per quattro mesi, e di calar Circa 
tutto il resto ad accordi àmichovoli. Ma in ciò facendo 
ora egli ben lungi daU’esser sincero, bramando di non 
star molto tempo assente da’.proprii Stati, e di mandar 
le forze -a svernar in Sclcucia ; perciocché Acheo manife- 
stamente insfijiaa'a al suo regno, od aveà senza dubbio 
intelligenze con Tolemeo. Concessa Ja sospen.siohe di 
armo, Antioco rimandò gli ambasciadori. Ordinando loro 
di fargli a sapere quanto prima le intenzioni di.Tolemeo,' 
e di raggiugnerlo in Seleucia. Lasciati adunque in quei 
luoghi convenienti. presidii, 'e.aflldata a Teodoto l’inspé- 
zione di tutto, se ne ritornò, e giunto in Seleucia, mandò 
l’esercito alle stanze. Del resto piu non si curava d'eser-' 
citar i soldati, persuaso che non vi sarebbe pih bisogno 
di combattere, possedendo egli già alcuno parti, della Ce- 
le.siria.o della Fenicia, e sperando che lo altro gli si sa- 
rebbero volontariamente e per via di trattali arreso ; non 
osando Tolemeo punto di ridursi a una battaglia de- 
cisiva. Lo stesso sentimento aveano gli amba.Sciadori, per 
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cagiono dell^ainichevolo accoglienza fatta loro da Sosibio, 
che risiedeva in'Menfi, e perchè gli apparecchi che fa- 
cevansi in Alessandria non lasciaivansi veder a quelli che 
erano 82) ad Antioco mandati. ^ 

LXVII. Quindi allora venuti pure gli' ambasoiadori^ 
disse loro Sosibio ch’era pronto a tutto. Antioco .pertanto 
ogn’industria in ciò poneva, che superasse gli Alessan- 
drini, come nelle armi, cosi nella giustizia della sua causa, 
quando con essi abboccavasi. E giunti gli ambasciadori 
in Seleucia, e discesi essendo’ ne’ particólari intorno alla 
pace, conforme ne erano stati incaricati dà Sosibio'; il re 
pel difender le sue ragioni, diceva, (183} non' esser tanto 
grave il danno e la manifesta ingiuria testò- sofferta da 
Tolemeo nella occupazióne d’élcuni Iho^'i della Gelesiria, 
e meno d’ogni altra cosa metter egli ih conto d’ojtraggio 
la presente spedizione, come quella che tendeva a ricon- 
quistare ciò che a se appartonevp. La prima occupazione 
che di que’ luoghi fece (484) Antigono il Losco, e la si- 
gnoria che n’ebbe Seleuce, esser i piu veri e legittimi 
possessij donde a sò e non a Tolemeo derivava il diritto 
sulla Gelesiria. Imperciocché Tolemeo avea fatto guerra 
ad Antigono, non por sò, ma per aiutar. Seleuco a pro- 
cacciai\si il dominio di quel paese. Ma pre'cipuamente in- 
sisteva egli sulla coricessione fatta in comune 'da tutti i 
re, allorquando,, vinto ch’ebbero Antigopo.-per sentenza 
concorde tutti, "(l 85) Gassatidró, Lisimaco (186) e Tolo- 
moó aggiudicarono a' Scleuco, (187) tutta quanta la Siria. 
Quelli ch'orano colà per Tolemeo ingegnavansi di pro- 
var il contrario; sendochè esageravano la presente of- 
fesa, e indegno dicevan esser il caso, attribuendo allo 
spergiurò di Teodoto il tradimento e- la spedizione 'di 
Antioco. Producevan ancora i conquisti di Tolemeo di 
Lago, asserendo che Tolemeo a questa condizionò guer- 
r(?ggiafo avesse in. società di Seleuco, che a questi pro- 
cacciato fosse il dominio di tutta l’Asia, ed a'sò ne ve- 
nisse il possesso della Cole.siria e della Fenicia. Siffatte 
cose ed altre simili esponevansi sovente da araendue le 
parti nelle ambascerie e ne’ colloquii, ma nulla affatlo .si 
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difflnì: chè (188) per via di comuni amici drsculevasi 
l’affare, e nessuno v’avea di mezzo che rattener potesse 
è frenar l’impeto di chi sembrava offender l’altro. Ma il 
maggior disturbo recava ad amendue reniergenza d’A- 
ch’eo; perciocché ToJemeo studiavasi dicon>prender Acheo 
nella convenzione, ed Antioco non snfferiva che neppur 
se ne parlasse, orribile cosa stimando, che Tolemeo 
osasse di protegger ribelli, e di far menzione di siffatta' - * 
gente. 

LXVIII. Quindi poiché ebbero amendue abbastanza 
protratto il tempo colb ambascerie, egli accordi nonre- 
cavansi ad alcun termine, e già avvicinavasi la prima- 
vera: Antioco raccolse le sue forze con animo d’invadere 
por mare e per terra, e di soggiogar ciò che rimaneva della 
Celesiria. Tolemeo dreSe la direzione di tutto a Nicolao, 
fece portar le vettovaglie In abbondanza a (1-89) Gaza, e 
spedi le forze terrestri o marittime. Le quali come furono 
giunte, Nicolao pieno di fiducia s’accinse alla guerra> 
prontamente eseguendo tutti i suoi comandi Perigene ca- 
pitano dell’armala: chè. questi avea preposto Tolemeo 
alle forze di mare, che consistevano in trenta vascèlli 
coperti ed olire quattrocento navi da trasporto-. Era Ni- 
colaó d’origine etolo, e in pratica ed audacia militare non 
■ cedeva a nessuno di quelli che per Tolemeo combatte- ■* 
vano. Occupò egli con una parte dell’esercito (190) lo 
stretto pressò a Platano, e coU’altra ov’era in persona, 
tenne i dintorni della città di (191) Porfireone, affinchè 
il re da questo lato non facesse impressione, e ad un 
tenipo vi si stanziò la forza navale. Antioco progredì 
sjn a (192) Marato, ed èssendo a lui venuti gli Aradii 
. per trattar alleanza, non solo accettò questa, ma cóm- 
pose eziandio le differenze che in addietro fra lóro aveano, 
riconciliando gli Aradii isolani con quelli che abitano il 
continente. Poscia entrato presso la cosi dòtta (193) Fac- 
cia di Dio, venne a Berito, occupando Botri nel passag- 
gio, e àrdendo Triere o (194) Calamo. Di là mandò in?- 
nanzi Nkarco e Teodoto, ordinando loro di preoccupar 
le strette presso al fiume (195) Lieo. Egli poi col grosso 

Voi, lU. - Polibio i 
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dell’esercito audò ionan^i, ed accatnposjsi pressa al fiapp' 
(196) Damura, navigando con lui di conserva il capUano 
d’armata Diognalo. Riunitosi ivi con Nicaveq e ^’eodpto 
0 gli spediti cho seco aveano, andò a riconoscer lo stroRv 
già occupate da (Vicolao, ed esaminata b,une la prpprioly 
de’ luoghi, ritornò frattanto agli alloggiamenti. Il d) ve- 
gnente, lasciata colà la grave’ armadura, e preiiostovi. 
Nicarco, marciò col vimanontQ dell’esercito per dar coni- 
pimento alla divisata impresa. 

LXIX. In quel luogo la felda. (IQ?)' del monto libfino 
riduco la ^spiaggia ad uno*spa?io angu.sto e trevo,. ^1 
quale ò injioltre. tagliato (198) da yn dorso di diflìcil ao,- 
cesso ed aspro, lasciando una strada ristretta e malage- 
vole lungo il mare. Colà orasi allora Xicolao stabilito, ed 
alcuni luoghi preoccupando con Inolta gente, altri adfur- 
zando coq. varie opere, credeva d’impedir facilmente 
l’ingresso ad-Anlioco. Il re, distribuito rosercito in tre 
'panii, una ne' consegnò a Xeodolo, ordinandagli d’a?jnf- 
farsi e di. sforzare il 4 iasso sul iìanco del Libano; l’altrn 
diede a Menedemo, con molta istanza imponendogli c(i 
tentar il passaggio per mezzo il doi’so; la terza collocò 
lungo il mare, e gli destinò capitano Diucle, 'gQvernalQra 
della ParapQtaraia. Kgli còlla gnai‘4ia del corpo tenue il 
luogo di mezzo, volendo invigilar a tutto, e soccorrer 
‘ chiunque ne avesse bisogno. un tempo Diognetò e 
Perigene allestivano ed- atte'lavano i suoi alla pugna nar 
vale, tenendosi, per quanto era possibile, alla, terra, ed 
ingegnandosi di far comparire un solo aspetto di pugna 
terrestre e navale. Ad un Solo segno o ad un sQlo,oomàndo 
essendosi dato rassaito, fu la battaglia marittima eguale, 
perciocché la moltitudine della gente e gli appareccbi\ 
simili erano da' amendue le parti. Per tèrra dapprima vin- 
ceva Nicolao, coma colui ch’era aiutato dalla fdrtezza dei 
luoghi; ma avendo Teodoto prestamente sforzati quelli che 
guardavano la montagna, e calando poscia con impelo dal- 
l’alto, i soldati di Nicolao andaron involta, e tutti a pre- 
cipizio higgiroiuo. Nella fuga no caddem da duemila, od 
allreltanli ne furono presi vivi : i rimanenti riliraronsi.luUi 
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versa Sidone. Pongono cho buono sporanxe avea della 
pugna naviJo, voggendo la scorili Ua di quelli di terra, 
loco la ritirata a salvamento, negli stessi luoghi.. 

LXX. Ainioco col sqo esorcitu vonno ed accainpossi 
presso Sidone ; ma di lonlar la città non s’arrischiò, per- 
ché v’ora stata raccolta grande copia di vettovaglie, o vi 
avea moltissima gente, cos'i abitanti, come rifuggiti. Le- 
vatosi adqnquo di là-CQU’esercUo s’incatnminò alla volta 
di Kiloteria, e al navarco Uiognqlo ordinò di ritornar 
colle qajvi a Tiro. Giace Fiìoleria (i99f) sul -lago, in cui 
entra il fiume Giordano, o dond’osce niiovaumuto noi 
piano COSI detto di-Scitepoli" Impadronitosi per accordo 
d’àmeqdue le moirtovate città, animoso accingevasi alle 
fnlure impres'er chò la campagna a queste città soggetta 
px)tea di leggeri fornir i viveri a .tutto l’esercito, e ahbou- 
devolmeiite somimnistrar ciò che facea d’uopo allo ope- 
razioni. Assicurale quelle con presidjì, passò la montagna, 
0 giunse prèsso ad (iOOy Atabirio, che giace sovra un colle 
che ha (àOI) la forma efi mammella ed una salila d’gltre 
quin-di'ci sladii. Allqr Antioco per via d’insidie e di certo 
glratagentma ebbe lA ftttà. Imperciocché provocati quelli 
di deutro a un badalucco, e richiamati tosto i suoi che 
gran andati molto-.innapzi per appiccar la .zuffa, e pòscia 
fatti voltare gli. stessi che fuggivanp'é balzar fuori quelli 
cb’erano appiattati, molti nel conflitto ne uccise, e flual- 
mente. inseguendoli e riempiendoli di spaventa iJrese di 
primoàmpeto questa città ancora. — -Circa quel tempo 
Ceròa, uno de’ governatori soggetto a T-oleineo,' passò ad 
Antioco, il quale trattandolo genefosamonfo fece sf, che 
iqolli.duci degli avVersarii vaoillarono nella fede. Paco 
stante adunque vanno a lui il tersalo IppoloQO con quaG 
trecento GayalU’dfiH’esercik) di Tpl^meo. PpiQb.’ebheÀtarr 
hip puraassioprata, si tolse di là, e in proseguendo rice- 
vette la sommessiono di (a03) Fella, Carpo @ Gefro. 

LXXI. Tale essendo il buon successo de’ suoi affavi, 
gli abitanti C203) dell’Arabia, contigua, esortatisi vicen- 
devolmente, tutti d-unanime consons© a lui si unirono. 
Con shtatto accrescimento di speranze e di sussidii prose- 
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guì, e pervenuto nella (204) Galatide, s’impadronl. di 
(205) Abila, e di quelli che andati vi erano a* 60 ccorrerla, 
condotti da Nicia, prossimo parente ed affine di (206) Men- 
nea. Restava ancor Gadara, riputato il luogo piu forte 
di quelle contrade; ma accampatosi dinanzi, ed erettevi 
delle opere, presto vi sparse gran terrore, e prese la 
città. Udito poscia che in (207) Rabbalamana città del- 
l’Arabia erano raccolti. molti nemici, i quali guastavano 
e correvano la campagna degli Arabi ch’eransi a fui ac- 
costati: lasciata o'gnl altra cosa, mosse a quella parte e 
piantò il campo sulle alture, ove giace la’ città. Girato 
poi il eolie, e veggendo che da due lunghi soliera acces- 
sibile, colà recò le forze, ed in que’ luoghi^ appunto fab- 
bricò le macchine, dando la cura delle opere parte a Ni- 
carco,- parte a Teodoto; mentre ch’egli prestavasi ad 
amendue, e colla sua diligenza e vigilanza promovéa la 
loro gara^ Essendo Teodato e Nicarco molto assidui, ed 
in continua emulazione fra di loro,, a chi prima rov’esco- 
rebbe il mòro opposto alle loro opere : non istetto guari 
che centra l’aspettazione caddero amendue io parti del 
muro. Ciò fatto, ripetevan di iiotte'e 'di giornagli assalti, 
e facevan ogni sforzo sènza intermissione ; ma pelta mol- 
titudine della gente cóncorsa nella città vani riuscirono 
i continui tentativi che facevano ; finatlantochò un pri- 
gioniero mostrò 'loro un andito sotterraneo, per cni gli 
assediàti.discendevano a far acqua.. Questo ruppero od 
otturarono con terriccio e sassi ed altra simile materie. 
Allora cedettero quelli della città per mancanza d’acqua, 
e si arresero. Insignoritosi adunque di Rabbatamana, vi 
lasciò Nicarco con un presidio conveniente, e spediti Ip- 
poloco e Cerèa ribellatisi da Tolemeo con cinquemila 
fanti ne’ luoghi "della (208) Ramarla, e Comandato loro di 
stanziarvisi, e di proteggere quelli chea lui ubbidivano, 
si partì coll’esercito alla Volta di Tolemaide, risoluto 
avendo di colà svernare. - 

LXXII. Nella medesima stale i (209) Pednelissel as- 
sediati (210) da’Selgeì e ridotti agli e.stremi, mandarorro 
per soccorso ad Acheo. Il quale avendoglielo di buon 
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grado accordato , essi coraggiosamente sostennero l’as- 
sedio, rippsan/losi sopra gli aiuti promessi. Acheo elesse 
Garsieri con seimila fanti e cinquecento cavalli, e spe- 
dilli in fretta a spccorrere i Pednelissei. I Selgei, cono- 
sciuto l’arrivo degli aiuti , preoccuparono le strette in- 
torno alla cosi detta (211) Scala colla maggior parte del 
' *lor esercito, e tennero l’ingresso di (212) Saperda, di- 
struggendo tutti i passaggi e sentieri. Garsieri, invasa la 
Miliade, ed accampatosi intorno a Cretopoli, poiché s’av- 
vide, che per esser que’ 'siti già occupali gli riusciva 
impossibile di proseguir il cammino, immaginò la se- 
guente astuzia. Levato il campo indietreggiò^ come so 
rinunziasse'all’aiulo che dovea recare peH’anteriore oc- 
cupazione de' paesi. I Selgei facilmente credendo, che 
Garsieri abbandonato avesse il pensiero d’aiutare, parla 
ritjraronjsi nel campo, parte in.città, imminente essendo 
il ricolto del frumento.. Ma Garèieri. voltatosi, giunse a 
marce sforzate sulle montagne, e trovatele deserte, le 
assicurò con presidii, a’ quali tutti prepose F-aillo. Andato 
poi coU’e*ercito a (2 13) Porga, mandò di là ambascerie 
agli altri abitanti dellf^Pisidia, e nella Panfilia, ponendo 
loro innanzi agli ocohi- quanto erano minacciati dalla 
'possanza de’ Selgei , ed invitandoli tutti ad associarsi 
con- Acheo, e a soccorrer i Pédnelissei. 

LXXIII. I Selgei frattanto mandaron un capitano qon 
forze, spei-ando di spaventare. Faillo mercè dèlia pratica 
che avean de’ luoghi, e di. buttarlo fuori delle fortifica- 
zioni; ma non. avendo cons(^uito il lor intento, e per- 
duti molti soldati negli assalti, rinunziaron a questa spe- 
ranza, e vie più di prima' perseverarono nell’assedio e 
nella costruzione delle opero. Gli Etennei (214) pertanto, 
che abitano le montagne della Pisidia sopra Side, spediron 
n. Garsieri ottomila uomini di grave armadura, gli Aspondii 
la metà di questi. I Siditi, e per rispettò della benevo- 
lenza loro verso Antioco, e maggiormente pcH’odio che 
portavano agli Aspendii, non ebbero, parte al soccorso. 
Garsieri, presi seco gli aiuti e le proprie forze, s’appressò 
a Pednclisso, persuaso di levar l’assedio al primo arrivo; 
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ma non e^ssemlusehe i Sfelgei sbigottiti, si tirò in picciolft 
distanza, é post^ il campo. Essendò i Pednelisstìi Oppressi 
dalla poniiria, Gai*Sieri ihgegnandósi di far il possibili;; 
approntò .duemila uoillini, h datò ubo staio, di fPUrtietitO 
a ciascheduno, mahdòlli di notte tempo a PednelisSo. I 
Selgei, accortisi della faccènda, corsero ad i bipedi i-glièlo; 
donde avvenne, che fa biaggiot parte degli .uomini che- 
portavan il frumento fbfòb tagliati; e Che i Selgei di tutto 
s’impossessàrono. Dèlia quàl cosa Ihsupérbitisi, pr'e§erd 
ad assediare non sólo là città, ma eziandio Garsièri. liu- 
perocchè habno i Selgei irt guerrà Sempre un nòti so elm 
di audace e d’aVvehlàlo. Quindi làSòiatb allora priré il 
necessario presidio dèblrO allo Sleccàto; col rèsto del- 
l esercilo slànziaroiisi d’ihlOrno in vari! luoghi, e ardita- 
ilumie assallaron àd Un.tchipo il fcarilpO dè’Htì'mifci. In- 
calzando il ])ericolò dà tutte le parti; h Strappalo èssendo 
già li) slccclilo in tHcòhi ^lU, Garsiori che in voggebdO 
raccadnto disperava già dell’esito, rtiandò i calTilIi i>èr 
certo luogo che non era guardato. .Questi Crodèndn i 
Sélgei che fossero Spaventati, o'chc leméridO dèìi’avvé- 
nir'o si rilirasSèró, non vi hadaròhó; ànzì al thltO li óè- 
glèSscrò. Ma essi htt'orno scorrazzando, è ritisciti allo , 
spalle de’ nemici, furOrt loro addossò, ’é- VaiOroSàrilentè- 
inenarono le mani. DojHl iqù'estó avvenimènlo i fanti tli 
Gài’sieri prèsero animo, è 'quàntnnqne avessero già- pie- 
gato, voltaronsi indietro’, é ratlcrtnhròl’i’mprosSione degli 
avversarli: onde i Selgei da lulté le parti cirboridàti; an- 
daron finalmeàtc in vòlta. Nello stesso tempo i Pednn- 
lissei, assaltati quelli ch’crario.riniasinègli allogglaoibnli; 
no li scacciarono. Estesasi ih fligà ih molti luoghi, cad- 
dero non meno di diecimila. Di quellrche rimasèro, gli- 
alleati tutti ricovoràron h casa, èd i Solgdi p'ei- la mon- 
tagna ritornaron in pàtria. 

LXXIV. Garsiel’i loVatóSi di là, inseguì loSlo i fuggenti, 
affrettandosi di passar lé strette, é d’avvicinarsi alla città, 
pria chei nemici che fuggivano si ferrfiasSero e facessero 
qualche deliberazione ihtonio tal sho arriva). Vertn’ègli 
adunqiie coll’osorcito allo pórfè della città. I Selgei, fuòri 
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era comunfe-, od abballUti dalla soibM'la dis'prtì7i*d', farle; 
lemevbno por se stossi e por la patria, yiìindi ragiinàlisi 
a parlamenlcr, delerrninarono di Ynandàr per itnibascia- 
dore urvo do’ cittadini nomato Logbasi, il jjjnal era stalo 
lungo tempo famigliare ed ospite (215) di qiieirAntioco, 
che morì in Tracia ; ed essendosi a lui data in dC|ìosito 
Laodice, divenuta poi- moglie d'Aclu^o, la édUCò coinè fi- 
glia, e maravigfipsa'mente fu affeziortal’o alla vergine. TI 
perchè Sliifiàndo I Selgoi èsser lui ^am^àsciadorè più hc- 
enneio alla circostanza, lo spedirono, rostui af;boCc'ato5i 
privatamente con Garsierì, 'tanto fu cèlla volontà ali'ènd 
dal soccorrere la patria-, scccìhdncbè cnnvenivasii cbh.ai 
contrario esortò Garsieri a mandar tostò peV Acheb, ini- 
pCgnanrlosi di consegnare la città. Onvs ieri, àcefetiata 
prontamente la speranza offerta, mandò a chiamar Acheo 
od a significat'gll rómergeìiza. Go’.Selgèi fece tregua, hih 
trasse ognor in -lungo il termino' della conven^.ione, prb- 
dUcendo opposizioni e dubbii, perciocché aspettava Achteò; 
0 d*ar volea comodo a Logbasi pe’colloquii 8 per prepa- 
rar rimprésat ' 

LXXV.' Frattanto, mentre che spesso hnd<àvart 'e voni- 
vhno per irtticflehersi ih discorsi, quelli del Campo, fat- 
tisi più fahiigUaH, inlrodircevansi in città per provve- 
dersi di vettovaglie. La qual cosa a molli fu già soVentn 
causa di ruiha.^fìt); E sertibra a me ì’irOmo fra tutti gli 
animali il più facile ad esser ingailhatò, 'come'chc tenuto 
sin il' più scaltro. Imperciocbhò quanli àlloggràmenti é 
castella, quante e quali città a questo modo furono tra- 
dite? Ed essendo ciò tanto sitèsso e così rnanifestamoniè 
a molti già accaduto; io non so cofìic muovi Sempre Ci 
trbviamo cd inesperti a Siffatte trame. La càliSa di questo 
si è, che non eì procuriamo la cognizióne de’ SingSli . di- 
sastri che colpiron i noSlH maggiori ; rtia sibbbiie gran 
còpia di vettovaglia e di (landri, e fabbricazioni di mura 
t; d'arhii, coh. molta fatica b spesa procacciamo pe’casi 
inaspettati, e ciò tiro- il più facile di inhn, c grandissimi 
servigi he presta ili tempi di pericòio, tutti negligiamo : 
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quaatunqoe negli ozii onesti acquistar possiamo con di- 
letto cotesta sperienza per via della storia, (217) e delle 
assidue ricerche sopra le cose. — Del resto Acheo 
venne al tempo destinato. I Selgei, seco lui abbocca- 
tisi, concepirono grandi speranze di sperimentar qualche 
elTotto d’insigne, umanità. In quello Logbasi, raccolti a 
poco a poco nella propria casa i soldati ch’eransi intro- 
dotti dai campo, consigliò a’ cittadini di non perder l’oc- 
casione, ma di adoperare, riguardando alla benevolenza 
dimostrata da Achéo, e di recar a fine il 'trattato, convo- 
cando a parlamento il popolp per deliberare sui presente 
stato delle cose. Fattasi tosto la ràgunanza', consultarono, 
chiamati eziandio tutti quelli ch’erano alle stazioni, con 
animo di concluder l’affare. 

LXXVI. Logbasi, convenutosi -cogli avversarli del 
tempo, approntò quelli che avea /accolti in casa, o sè 
«o’ figli preparò e armò alla pugna. Per ciò che spetta 
ai nemici, Acheo colla metà delle forze marciò verso la 
città, e Garsieri colle rimanenti progredì 'alla volta del 
cosi detto Cesbedio, ch’è un tempio di Giove opportuna- 
mente situato sovra la città; perciocché ha la disposi- 
zione d’una rócca.- Se ne avvide per avventura un ca- 
praio , e lo riferì alla ragunanza: onde chi corse al 
Cesbedio, chi alle stazioni, -e" la moltitudine n'ell’impeto 
dell’ira alla casa di Logbasi. Scopertasi la pratica, sali- 
rono gli uni -sul tetto, gli. altri (218) sforzarono l’atrio, 
ed uccisero Logbasi co’ figli, e in un- con essi tutti quelli 
che ivi erano; poscia bandirono agli. schiavi la Libertà"^ o 
dividendo se stessi, andaron a difender i luoghi oppor- 
, tuni.' Garsieri adunque, yeggendo il Cesbedio già occu- 
pato, desistette dal SHO pcoponirnento. Acheo si spinse 
innanzi sin alle, porto ; ma i Selgei sortirono, ed uccisero 
settecento soldati misii, e gli altri ributtarono. Dopo que- 
sta fazione Acheo’ e Garsieri ritiraronsi negli alloggia- 
menti. Ma i Selgei, per timore delle discordie intestine 
e delle invasioni nemiche,- spediron i più -vecchi fra di 
loro colle insegne di supplicanti, e stipularono la pace allo 
seguenti condizioni : Darebbouo subbilo quattrocento ta~ 
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lenti, e i prigioni pednelissei. Aggiugnerebbono dopo 
qualche tempo altri trecento talenti. I Selgei adunque 
per l’empietà di Logbasi vennero in pericolò di perder 
la patria, e col loro generoso ardire la salvarono, e non 
disonorarono la libertà, e (219) Taflinità 4jhe hanno coi 
Lacedemonii. 

LXXVIL Acheo, poich’ebbe ridotta in suo potere la 
Miliade e la maggior parte della Panfilia, levò le tende, 
e giunto a Sgrdi, foce continua guerra ad AltaLo, minac- 
ciò Prusia, e a tutti quelli che abitano, di qua del Tauro 
fu formidabile e molesto. Mentre che Acheo faceva la 
spedizione contro i Selgei, Aitalo coi Galli (220) Egosagi 
girava per le città dell’Eolia, e le contigue a queste, che 
dapprima eransi per paura arrese ad Acheo.' Delle quali 
la maggior parte a hii si diedero volontarie, e gliene eb- 
bero grado; poche abbisognarono dell a:forza. Quelle che 
spontanee passaron in suo dominio, furono primiera- 
mente (221) Cuma, Smirna e'F.ocea ; poscia gli (222) Egei 
ed i Temniti,. spaventati del repentino suo arrivo. Ven- 
nero pure ambasciaduri da’ (223) Tei e da’ Colofoni a 
consegnar sè e lo loro città. Ricevute queste aqcora alle 
stesse condizioni dèlie prime, e presi statichi, udì con • _ 
benignità singolare gli ambasciadori de’ Smirpei, avendo 
questi sovra gli altri mantenuta a lui la fede. Continuando 
il cammino, e passato il fiume-(224) Calco prosegui verso 
le abitazioni de’ Misii, e allontanatosi da queste pervenne 
ai (225) Carsei, i quali spaventò, non tnend che coloro 
che guardavano. (226) Didimatiche (le fortezze gemelle), 
a taJe che Temistocle lasciato da Acheo comandante di 
quelle castella, gliele consegnò. Partitosi di qui, e gua- 
stato (227) il piano d’Apia, superò il monte* chiamato 
(228) Pelecante,.od accampossi presso al fiume Megisto. 

LXXVIII. Ivi, (^29) .ecclissata (a luga, i Galli che già 
da l.ungo tempo male sopportavano i patimenti del viag- 
gio, come quelli che faceansi seguir ih guerra sui. carri 
dalle mogli e da’ figli, prendendo allora quel caso por un 
mal augurio, non vollero più andar aVanti. Il re Attalo 
che da loro non traeva vantaggio alcuno, vedendoli nel 
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cftttihiino StòtfcaTsi degli allrii feccamparsi in disparle* 
C(i al liltlo dSsubbidinnti o snporbi; cadde in un imba- 
razzo noli comune. IniperciocchÈ tornea, non*, -inclinatisi 
art. Achooj con lui rassallassero, ed insieme dubitava di 
conseguirne malà fama, ové circondatr li facesse tutti 
trucidare, noto essendo, come sulla fede di lui passati 
erano in Asia. Quindi valutosi dell’occasione mentovata, 
prOmise Ché .pOr allora gli avrebbe rimessi al paasó, é 
darebbe loro un luogo comodò per abitare, ed in’ap- 
presSO li 'compiacerebbe d’ogni cosa possibil ed- o'nbstà 
chfe fossero per (Chièdergli. Attalo adUmpie, ri (indotti gli 
Egosàgi (230) rtbirEllesponto, e trattati benignamente i 
LanIpSacbni, (23t) gli Alossantìrini e gl’lliei, perciocché 
gli avehnó .serbata la fedo*, si ridusse coll’esercito ili 
■ 232) Pergamo. 

LXSl-X. Antioco e TolemèO-, in sOirincominciar* della 
prl marcirà, pro'tlli avendo gli apparecchi, occupa vanSi di 
decider la «jlCdiziOtlB eoa una battaglia. TolenlCd adiln- 
qrtft Usci d’ÀleSSandria'coft Sellantamiia fanti^ cihlpie- 
idiia cavalli, fe Settahtaire clefarttì. Anliocbi. risaputa la 
lOrrt partertza*, racCOlsò le .sub forze. Bran questb frh 
(133) Dai, Garmanii e Ciiicii 'armati aìla leggera daicin- 
qdCmiIa d'bthmi', là ctira tì la Condotta de’ quali febbe il 
inacèdDhe'Biltaco. Sotto l’otolo Ttjodoto Che tradì Tole- 
nleo .brano i Soldati piti scelti del regno, armati alla , 
foggia dì Macedonie, diecimila uominii ìa maggior parte 
de’ quali portava (23 i) scudi d'ai-gCnto. La falange som- 
maVa ventimila. Capitanata da iNiCagora- é da TcedotO 
cliiartiafO Emiolio. Óllie à qnCsti v’a vea duemila (233) A-' 
grlàiii e t*Crslahi, saettatori e froiiibolieri, _b COn Ossi 
mino Traci, condotti da *'236) Mbitedcmo' Alb'atidese. Vi 
atCanb ancora Medi, (23?) Cissii, Ca.du«ii b Garmatìi, 
in tùlio cinquemila, cui ora ingiuivtO d’ubbidire al tnedo 
Aspasiàno. Arabi cd altri a questi confittanti asCOndeVaìi 
a diecimila, e soggetti eran a* Zabdibelo. I mercenarii 
vOiiuti dalla Grecia cOnduce-va il tossalo Ippoloco; od il 
loro riumcrb aaiiva a cinquemila. Gretesi n’obbé mille 
clritluOCbntó sótt’RurilOco, é NeoCrOtOsi tnilib shtlo Zeli 
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da Gorlinioi con cui eratio cinquecento lancieri lidiij e 
inille ,238) Cardaci sotto il gallo Lisimaco. I cavalli mon- 
tava^ in tutto a seiulila; quattromila de’ quali affidati 
erano alla coiidottd d’Antipatro, nipote fraternb del re ; 
agli altri era preposto Teinisone. Era dunque l’esercito 
-d’Autioco composto di Sessantadiie mila fanti, con sei- 
mila cavalli, e cento dUe elèfanti, , ' 

LXXX. Tolciìieé, avviatosi a Pelosio, alloggiò dap- 
prima- in questa città. Ivi raccolse gli '(239) arretrbti, e 
|lDÌch’ebbe- misurato il frumento BH’esotcito, Iftvossi e 
prosegui càuiminando. rasento il (840) Casio e le cosi 
detto Voragini per un terrerio privb d’acqua. Pervenuto 
(241) il quinto gforrio al luogb destinato, accbmpossi in 
distanza di cinquanta stadii da Raffia, che dopò (248) Hi- 
nofcolura ò la prima ciUft (243)- della -GeleSiria vérsb l’É- 
gitto. Circa lo stesso teffipb vertne Antioco bbllb sue Porte, 
o giunto ih Góta -(244) ristorò cblàl’osercitO’, poscia andò 
inrianfci a bell’a|io, 0 passato davanti- ri Raffia pose il 
campo di noUetempo-, hmigfi dagli aWeWaHi ci Oca dieci 
stridii. Dapprinciirio, trovatisi ri coiai disiahzri-, ObbOrò gli 
accrimpnirienti rimo di rincontrò ali’riltrb. Ma dòpo aicnni 
giot-ni Antibcò*, te per piGbdter bri luogo piti bippOrlune, 
e peV inspirar coraggio riirtestereiio si fece cogli blleggia- 
idonti piò. vicino a 'roItetOeO', pter modo che gli steccati' 
ndh errino cinque stadii l’ritìo ttall’altrò distanti. Ntel qual 
tempo nacquero parecchie avvisaglie ftà qiielli bhte usci- 
vano ri far acqua e a foraggiare', te scaramuccte ancora 
ebbero Inogo neU’inten^llo fra l.dute feampì*, quando di 
cavàllij' quando ili fririti. - * 

LXXXI.- Ih quello Toodólo fecé urihmpresa (245) con 
otolica bensì, ma tìon vilo audacia. Impercioccìiò-, cono- 
scendo le costumanze ed il genere di vita del re, pwr 
aver In addietro molto tempo dimoralo riUn sua córto, en- 
trò con altri due di buo'rt mattino nel campo de’ nemici. 
Alla faccia nOn fu egliricohòsciuto pef cagione doll’oscu- 
rità, nè tampoco indicollo il vestito c il resto (2V6) del- 
l’attillatura, «(èssendo in quel campo ancora vane fogge 
(247) d’abbigliamenti. Senrtri avendo, nói giorni antece- 
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denti la tenda del re, come quella ch’era vicinissima al 
luogo dove si fecero le scaramucce, arditamente vi trasse, 
e in passando non fu veduto da alcuno de’ primi. Lan- 
ciatosi nella tenda, in cui il re soleva dar udienza e pran- 
zare, frugò dappertutto, ma non trovò il re; sendochè 
Tolemea pigliava riposo fuori della fenda cospicua ia cui 
mangiava e .vacava agli affari. Feriti pertanto* due di 
quelli che ivi dormivano, (248) e ucciso Andrea medico del 
re, salvo si ritirò ìiel suo alloggiamento, levatosi contro 
di lui un poco di rumore appena quando si*sottrasse dal 
campo. Così quanto è alla audacia,. compiè , costui il suo 
disegno, ma per ciò che spetta alla previdenza fallì, p^r 
non aver bene investigato ove Tolonleo era solito a 
prender riposò. • . . . 

XXXXII. I re, poiché cinque giorni rimasero l’uno di- 
rimpetto all’altro accampati, risolverono amenduedi ve- 
nire a una decisiva battaglia. Incominciò Tolemeo a 
muovere l’esercita fuori dello steccalo, ed immantinente 
Antioco gli si fece incontro colle sue forze. Xe falangi, e 
la scelta milizia armata alla macedonica, amendue schie- 
rarono di fronte. Le ale Tolemeo collocò in questa guisa. 
Policrate co’ cavalli a lui soggetti tenne Tala sinistra. Fra 
questa e la falange .erano, i Cretesi, acèanto a’ cavalli, e 
loro appresso* (249) la banda reale, dopo di questi gli 
scudi brevi cqn Socrate, contigui, agli Africani armati alla 
macedonica. Nell’ala destra era il tessalo Echecrate coi 
suoi cavalli, e a mano manca di lui stavano' i Galli, e i 
Traci. Dopò venia Fossida coi mercenarii greci accostati 
alla falange egizia. Degli elefanti quaranta erano nell’ala 
sinistra, ove combatter dovea Tolemeo, e trohtatre schie- 
rati furono innajizi all’ala destra,, e presso a’ cavalli mer- 
cenarii. Antiocó collocò i sessanta elefa ali, a cui era pre- 
posto Filippo (250) seco lui allevato, là doy’egli stesso 
combatter .dovea con Tolemeo. Dietro a questi pose due 
mila cavalli sotto gli ordiai d’-Anlipalro, e due mila ne 
attelò in forma di falce. Presso a’ cavalli nella medesima 
fronte mise i Cretesi, e dopo di questi i mercenarij greci ; 
' poscia schierò i cinque mila armati alla macedonica sotto 
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il macedone Bittaco. Nella battaglia sinistra pose preci- 
samente nell’ala due mila cavalli condotti da Temisone, 
e presso a questi i Cardaci e i lancieri lidii ; poscia i' fanti 
leggeri sotto Menedemo^ che sommavano tremila; dopo 
questi i Cissii, Medi e Germani, e accanto ad essi gli 
Arabi, e i popoli con essi confinanti attaccati alla falange. 
I rimanenti elefanti mandò innanzi ail’ala destra, pre- 
ponendo loro ono ch’era stato (251 ) paggio reale , ed 
aveva nome Miisco. 

LXXXIII. -Schierati che furono gli eserciti in cotal 
guisa, passarono amendue i re co’ duci e cogli amici in- 
nanzi alle respettive fronti, esortando ciascheduno i suoi. 
E siccome avean tutti e due le maggiori speranze nelle 
falangi, cosi posero la ma’ggior industria nell’aringarle. 
Aiutaron in ciò Tolemeo Andromaco e Sosibio, e la so- 
rella (252) Arsinoe ; Anti.oco Teodoto e Nicarco ; che que- 
sti avevano in. ambi gli eserciti la condotta delle falangi. 
Era il tenore delle ammonizioni in ciascheduria’ parte 
pressoché il medesimo ; perciocché (2521) nessuno di loro 
avea qualche proprio fatto illustre e memorabile da recar 
in mezzo, come quelli- che di recente assunto ebbero il 
dominio. Quindi rammentando la gloria e. le gesta dei 
maggiori', tentarono d’inspirar alle falangi animo ed ar- 
dire, e massimamente porgendo 'loro lusinghe pell’av- 
venire, pregavano ed esortavano cosi in particolare i duci, 
come in comtme tutti quelli eh’ erano per combattere a di- 
portarsi con coraggio e valore nel presente cimento. 
Queste e' simili cose dicevano scorrendo le file a camallo, 
parte essi medesimi, parte per mezzo d’interpreti.- 

LXXXIV. Ma poiché venne Tolemeo colla sorella 
alla sinistra di tutta la loro schiera, ed Antioco collo 
(254) squadrone de’ cavalli regii alla destra, datoli segno 
deH’attacco, affrontaronsi dapprima cogli elefanti. Alcuni 
di quelli di Tolemeo urtarono gli avversarli, e sovr’essi 
egregiamente combattevano gli uomini dalle torri, dav- 
vicino avventandosi' le sarisse (aste macedoniche) e vi- 
cendevolmente percuotendosi. Ma più bello ancora èra 
veder le belve pugnar insieme di fronte con nolenza e 
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corrersi addosso. Chà (^o5) in tal ^uisa combattono, co- 
testi animali. Avvinghiandosi (SaG) ed intrecciando tra' 
loro i denti, spingonsi (2a7) con tutta la forza, od os^i^ 
nati difendon il posto, finattantochè l’uno l’altro nouso-r 
verchia, e in là caccia la sua proboscide. Quando qtìostp 
nel piegare scopre il fianco, il vincitore lo ferisce coi 
denti, siccome fonno i tori colle corna. La maggior parte 
degli elefanti di ^olemoo cansava la battaglia, conform’^ 
costume degli elefanti africani, i quali (388) non tollor 
rane l’adore e la voce degli Indiani, (3à0) ma spaventati 
ancora, per quanto io erede, della loro grandezza e forza, 
fuggono iramanlinenle in veggcndbli approssimarsi da 
lungi. Locohò allor pure avvenne. Lo belve scombuialè 

0 (360) spinte addosso alle iireqìrie schiere, oppressero la 
banda reale di Tolomeo e la foccro piegare. Ma Antioco, 
girata avendo l’ala sovra gli elefanti-, assaltè Ifolicrate e 

1 cavalli da lui condotti: e'd insieme i mcrcenérii greci 
ch’eran intorno alla falange, dal lato interno degH ele- 
fanti, attaccarono gli scudi brevi di Telemeo, oli respin- 
sero, essendo già le loro schiere disordinate dagli ele- 
fanti. Per tal modo tutta l’ala sinistra di Tolemeo-opprossa 
piegò. 

LXXiiV. Echecrate, che av«a l’ala deslrd, dapprinci- 
pio osservava . l’azzuiTamentQ delle alo anzidette ; ma 
poichò vide la colonna di poivére portarsi verso de’ suoi, 
e gli elefanti della sua parte non osar punto d’accostarsi 
agli avversarii, ordinò a Fossida, che avea i meroenarii 
greci, d’attaccar quelli che gli erano schierati di fronte. 
Egli uscito di fianco co’ cavalli, e con quelli che attelafi 
erano presso gli elefanti, ai pose fuori dell’assalto dello 
belve, ed i cavalli nemici, qpali allo spalle, quali a’fian-^ 
chi attaccando mise- presto in fuga. La stesso fece Fos- 
sida e tutti quelli che gli erano dintorno; perciocché git- 
tatisi sovra gli Arabi e i. Medi, li costrinsero ad andqriu 
volta precipitosamente. Vinse adunque l’ala destra di 
Antioco, e la sinistra fu sconfitta; ed essendo per siffatto 
mbilo amenduo lo falangi nudale dalle ali, rimasero in- 
tatte in mezzo al piano, con dubbie speranze suU’avve- 
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uiro. lu quello pugnava Antioco nell’ala destra con grande 
vantaggia. Tulemea^ ritiratosi sotto la falange, si fece 
allora innanzi, e venuto al cospetto delTesercito, atterri 
gli avversarli, ed ai suoi mise gran fervore ed alacrità. 
Quindi Andromaco .e Sosibio posero subito la lancia in 
resta ed innoltraronsi. I militi scelti di Siria per breve 
tempo fecero lesta ; ma quelli che condotti erano daKi- / 
carco tosto piegarono e ritiraronsi. (Stri; Antioco, quale / 
iuesperto e giov ine, credendo che siccome dalla sua parte, 
cosi dalle altre lutto fosse la vittoria, inseguiva quelli./ 
che. fuggivano. Finalmente cerio s.ddato de’ veterani fer^ ’ 
mollo e, raostrògli la polvere che dalla falange movegsi 1 
verso il suo campo; ond’egli conobbe la. faccenda, e 
tentò di correre coll’insegna reale al luogo ovo i suoi 
erano schierati; mq trovando tutti fuggiti, fece la 'ritirala t 
in RalTia, persuaso che, per quanto era in lui,, aveva ! 
vinto, e stimando che Tinfelice esito dell’atTare proce- ! 
deva daU’ailrui viltà c timidezza. j 

LXXXVI. Tolemeo, la cui vittoria decisa fu dalla fa- 
lange, inseguiti avendo gli avvevsarii co’ cavalli e coi 
mereènarii.deU’alà destra, e molti uccisi, ritirossi, e negli 
alloggiamenti dond’era uscito pernottò. Il giorno ap- 
presso, levati' e -seppelliti i proprii morti, e spogliali 
quelli de’ nemici, si tolse di là, e prosegui verso Raffìa. 
Antioco subito -dopo Ja fuga pensò d’accamparsi fuori 
della città, raccolti ch’ebbe iquclli ch’orano fuggiti in 
frotte; ma essendosi iT maggior numero ritirato nella 
città, fu égli pure costretto- d’enlrarvi.. Uscito poscia di 
buon mattino cogli avanzi dell’ esercito , si diresse 
(262) verso Gaza. Colà stabili gli alloggiamenti, e man- 
dato avendo per la licenza di levar i morti, l’oUenne e li 
tumulò co' dovuti onori. Morirono della gente d’Antioco, 
fanti non molto meno di dieci mila, cavalli piìi di tre- 
cento.- Vivi furono prosi oltre quattro mila. Degli ele- 
fanti jicrirono tre noiristanto, due delle ferite. Di quelli 
di Tolenreo furono uccisi da mille cinquecento fanti, e 
circa scllcconlo cavalli ; oJefanli ue morirono sedici, e gli 
altri quasi lutti fui-ono presi. Tal fine ebbe la battaglia 
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fra i due re per il dominio della Celesiria. Levati che fu> 
reno i cadaveri, Antioco si ridusse a casa coll’ésercito, 
e Tolemeo ebbe Raffla e le altre città al primo arrivo, 
gareggiando tutte fra di loro a chi prima gli si arrende- 
rebbe e ristabilirebbe il suo dominio. È pertanto costume 
di tutti in siffatte circostanze d’acconciarsi sempre in qual- 
che modo al presente; ma sovra gli altri la razza d’uo- 
mini che abita que’ paesi ha l’indole proclive a eotal ge- 
nere di compiacenze richieste dal tempo. Ed allora ra- 
gion-volea che ciò accadesse, mercè della hfenevolenza 
che gli animi guidava verso 1 re d’AVessandria : sendqchè 
i popoli della Celesiria (263) venerano, checché ne sia il 
motivo, sempre più questa casa. Quindi non omisero ve- 
runa sorta (li liete dimostrazioni, (264) onorando Tolemeo 
con corone, con sacrificii, con altari e con ogni adora- 
zione di questa fatta. , 

LXXXVTI. Antioco, come prima giùnse nella città che 
ha il suo nome, mandò Antipatro figlio di suo fratello, e 
Teodoto Emiolio ambasciadori a Tolemeo per la paco, 
temendo una invasione nemica. Imperciocché diffidava 
egli della soldatesca per la sconfìtta tcfccata, e paventava 
non Acheo si prevalesse dell’occasione centra di lui. To- 
lemeo, non riflettendo pùnto a queste cose, ma contento 
deH’ottenuta vittoria, perché inaspettata, e del conquisto 
non atteso della Celesirfa, non era alieno dalla quiete, 
anzi oltre il doverè vi era propenso, tratto dall’abituale 
sua leggerezza, e dalle magagne del sùo animo. Quindi, 
venuto a lui Antipatro cogli altri ambasciadori, minac- 
jciolli alcun poco, e biasiniò Antioco di ciò che avea fatto, 
ma gli concedette tregua per un anno, e spedì con essi 
-Sosibio per istabilire l’accordo. Egli poi, soggiornato che 
ebbe tre mesi in Siria e ih Fenicia, e riordinate lo città, 
lasciò Andromaco da Aspendo per governatore di tutti 
gli anzidetti luoghi, e mosse colla sorella e cogli amici 
alla volta d’Alessandria, posto avendo alla gnerr$i una 
fine (265) che nessuno nel regno sarebhesi aspettata, 
considerando in tutto il resto il tenor d’olla sua vita. An- 
tioco, stipulata la tregua con Sosibio, occu possi, secon- 
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doehò'aveasi projiosto dapprima, dell’apparecchio con- 
Ir’Acheo, — In questi termini erano ;gli affari dell’Asia. 

LXXXVilI. (ir>6) l Rodii, a’ tempi de’ quali in addietro 
parlammo, presa occasione dal terremoto poc’anzi presso 
di loro avvenuto, 'in cui cadde il. gran colosso e la mag- 
gior pàr-tc delle mura o delle darsene, con- tanta prudenza 
e abilità adoperaron in quella congiuntura, che ne ridondò 
loro varUaggio anziché danno., Tanto differiscono, fra gli 
uomini, cosi nello privale come nelle pubbliche faccende, 
dalla stupidità e daH’infìngardaggìne ja diligenza c l’as- 
sennatezza: ché quelle volgon in dànno.eziandio i felici 
- eventi, .qrieslè Convertono in utilità gl’infortunii ancora. [• 
Rodii adunque talmoiitc govCrnaronsi in quella vicenda, 
che gr'ande . 0 . terribile rappresentando la loro disgrazia, 
e usando nelle ambascerie gravi e dignitose parole, non 
meno ne’ congrèssi, che neJle conferenze particolari, in- 
dussero le città e singolarmente i re a, far loro sontuosi 
regali, sapendogliene.-perlìno grado i donatori; Imper- 
ciocché. (2(i7)* Gerone 0 Gelone diedero loro .non solo 
(268) scttantacinque •talenti- d’argento,-parte subito, parlo 
in brevissimo tempo," e cinque per Ja ?pesa dell’ol-io a 
quelli chè-eserciterebbonsi (2611). Ilei gipiiasio, ma dedi- 
carono pure nella loro città caldaie d'afgento cogl’imba- 
sameuti, e alcune brocche.: Oltre a ciò destinarono, dieci 
talenti pe’ sacrrficii, ed altri dieci (270) a sollievo dei 
cittadini arffincbé tutti i doni ascéndessero a cento ta- . 
lenti. Accordarono eziandio franchigia aquelli che presso . 
di loro approdavano, ■& diedero loro cinquanta (27t), ca- 
tapulte di tre. cubili. E finalmente dopo esser loro stali 
cortesi di tante cose, quasi riconoscendosi beneficati, 
eressero nella'-(272) Mo.sìra di Rodi due statue^ ràpp.fe- 
sentanfi il po|>olo di Rodi coronato dal popolo di Siracusi? 

LXXXIX. Promise loro anche (273) Tolomeo trecento 
talenti d’argentq, ed un milione i274) d’ardebbì di fru- 
mento^ legni- da. costruzione per soi \ascelli da cinque, e 
dicci da tre ordini, consisùmii in- travi di pino (27A) qua-' 
drali di giusta misura, insicm'e venti mila brapeia ; .-nior 
nota di bi-onzo mille talenti, stoppa tremila, telo dà vela 
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tremila. Pel ristabilimento. (276) del ' colos.so tfemila 
f277) talenti di broo/o; cento architetti, trecencinquanta 
0 [!)erai, e per il loro salario quattordici talenti all’anno. 
Oltre a ciò, pegli spettàcoli e sacriflcii dodicimila ar-- 
debbi di frnmenk),,e, v-entimila pel mantenimento di dieci 
triremi.' Di questo coso diede la maggior parte subito, 
e de' danari la terza ftarljo. Del pari Antigono donò loro 
diecimila pezzi di legno della lunghej^za d’òtto a quattro 
braccia ad (278) uso di pali; assi (279) per tavolati lun- 
ghe tre braccia o piezzo cinquenaila, tremila talenti di 
ferro, mille di pece cotta, di pece cruda mille -misure.- 
Innoltre promise cento talenti li’argèndo. (i80)* Cris’eidé 
sua moglie aggiunse cento ’milà rrieggia di frumento, e 
tremila talenti. di piombo. 'Seleu do padre d.’Aotioco, oltre 
la b anchigia a quelli che apprbderebbono nel suo reame, - 
' donò dfeci navi da cinque palchi allestì tè, dugento mila 
moggia.di grano,* legna (281) cinquemila .braccia, ragia 
e crine di bia.scheduno mille talenti. • 

XC. Lò stesso a un di presso fecero Prusia e Mitridate, 
fi»i -signori che allora dominavan in Asia-,* cioè a dire 
(282) Lisania, Olimpico; Lingneo. De città poi ghe sovven- 
nero i Rodii secóndo la'loro possa, non è facile- d’a'nno ve- 
rare; a tale che ové alcuno consideri il tempo, in -cui la 
loro città. incominciò a rimettersi, forte si maraviglierà, 
come' in cosi breve ora crebbero tanto le sostanze private 
e la pubblica 'opulenza ; mà se riflettasi aU’ppportuuità 
del sito, e alla quantità degli effotii recati colà.iià' fuori, 
non .è a stupirsene: anzi per pocò .non' sembrerà essa 
prosperar menò di; quello. ch(T dovrebbe. Lp quali co.se 
noi abbiamo dette,* primieramente per significar la^ma- 
gnificon^a de’ Hodii nelle pubbliche insti tfizioni, per eui 
sono ben degni di lode e d’anrilaiione ; in secondò luogo 
per far conoscerò quanto, sreno meschini oggidì i doni 
de- re, c quanto sia' poco ciò che le na2ipni e le citjà da 
loro ricevono : affinchè i re ch,e larghi soim -di quattro o 
cinque talenti, non credano di aver fatto gran cosa, nè 
pretendano di procacciarsi da’ Greci la benevolenza e l’o- 
nore ch'ebbero gli afttichi re; e le città recandosi innanzi 
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agii Dcclii la grandezza de’ doni passali, non riincrilino 
sbadatamento.'i piccioli e miseri che ora si fanno con’ 
sommi e solennissimi onori ; ma tanto più s’ingegnino 
di serbar. a ciaschhduno i convenevoli, compensi, (283) ' 
rammcntanddsi che 1 Greci di gran lunga superiori sono 
agli altri nomini. ' . , .• 

XGl. In sdirincomlhciar della state, mentre, che Ageta _ 
era pretore degli Etoli, ,ed avendo Arato assunta , la pre- 
tura degli Achei fchè di qui ci parlimnio per. volgerci 
alla guerra sociale) Licurgo sparlano se no vennó. in- 
dietro 4aJl’Elólia. [mperciocchtì gli efori, avendo U’ovata 
falsa, l’accusa,, per cui andò in bando, njaniiaroA a richia- 
marlo. Costui adunque . ordinò collkùola Pirria ch’era 
pretore degli Elei, di'far una irruzione nella Messenia. 
Aralo ricevuta avea la milizia stranierà degli Achei coi*- 
rotta, ole città poco premurose di contribuir danaro a 
qnest’oggetto; 'perciocché l’antecessore di lui lirperato, 
conforme dissi di sopra, avea la repubblica malese con. 
negligenza .amministrata. Tuttavia esortati gli Achei, e 
ottenuto.un decreto a tal uopo, con vigore occ'upossi degli 
a,pparecchi di guerra. Cocretarono gli Achei le seguenti 
cose. Avpsspro ad (284) alimeniarsi ohtamila mprcciìarii 
a piede, ci'kquecento a catatlo , scelti Achei tremila 
fanti, e. trecento ' catalli, fra l quali Megqlopolitqni cofili 
scudi di b'ruhzo cinquecento fanti, e cinquan ta cara Ili, . 
e lo stesso numero d’Arqivi. Deeretaronò. àncora di man- 
dar fuori navi a Vdlteggiare, tre intorno (28o) al lido 
orientale dell’Argolide e nel golfo d’Argo, tre circa Pafra, 
Dima, e quella marina. . . . , ' 

XCII. Mentre. che Arato in_ ciò adoperavasi c questi 
apparecchi allcsliv,a,. Licurgo e Pirria indettatisi d’uscire 
nello stesso giorno, andarono verso la Messenia. Il pre- 
tore degli Achei, conosciuto il loro divisamente, venne 
co’ mercenarii e un drappello della milizia scelta in M^. 
galopoli, a difesa de’ Messenii. Licurgo venuto fuori ebbe 
per tradimento. (286) Calàma, casiello de’ Messenii, indi . 
prosegui, atTrettandosi di raggiungere gli Etoli. Pirria 
u.sc\ d’Elide con pochissima gente, ed essendogli impe- 
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dito l’Ingresso nella Mcssciiia da’ (287) <liparissoi, se ne 
ritornò, irporchò Licurgo, non si potendo unire con Pir- 
ria, nò bastando egli all’irapresa, dopo aver dato per 
breve tempo alcuni assalti .ad (288) Andania, si ridusse 
<li bel nuovo a Sparla senz’aVer fatto^nulla. Arato, es- 
sendò a’ nemici fallitogli disegno, provvedendo, siccóme 
era ragiònevole, aU’avveuire, concertò con (28ftj Taurione 
di preparare cinquanta cavalli e cinquecento fanti, e coi'. 
Messenii.che spedissero un eguai numero di cavalli e di 
fanti ; volendo cop questa gente guardar il. territorio dei 
Mcssefiii, de’ MegalopoJitani, de’ 'fegéati e degH Argivi-; 
iinperoccbò questi territorii confìnàno colla Laconià, e 
più degli altri nel Pelo po'nnesù esposti sono alle ostilità 
de’.Lacedemónii.' Colla milizia scclOa degli Achei e coi' 
niercenarii risolvette di custodir le- parti delVAchea che 
voltate sono aU’Elea e all’Etolia. 

' xeni. Combinate' queste disposizioni,. Ticonciliò i Me- 
galopolitani fra loro per decreto degli Acliei..Conciossiar- 
ebè avendoli di recente (290) Cleóniene privati della pa- 
tria, e come si dice dalle fondamenta distrutti, difettav^n 
ossi di molte cose, e di tutte bveano strettezza; e quan- 
tunque d’animo non cadessero, erano tuttavia neH’im- 
possibilità di s]3endere, cosi in pubblico, corfie in pri- 
vato. Quindi tufferà pieno fra loro di contese, .gare ed 
ira-: la qual cosà accader suole, e ne’ pubblici affari, c 
nella vita privata, quando le facoltà vengon meno alle 
imprese. Dapprima disputarono circa il muramento della 
città, dicendo alcuni che la si dovea ristrignere, e ridar 
a tale; che prendendo a cignerla di mura potessero com- 
|ùer il lavoro e difenderla, pvé le sopraggiungesse qual- 
che caso; giacer èssa orn distruttà per- cagione della ,<^aa 
grandezza, e della Scarsità de’ suoi abitanti. Oltre a ciò 
voleano che i possidenti la- terza parto de’ loro fondi con- 
tribuissero a (291)' dotazione de’.nuovi cittadini che fos- 
. scro por esser presi. Altri non tolleravano che si dimi- 
ntiisse la città, nè approvavano che si conferisse la terza 
parto delle possessioni. Ma grande sOvra le altre fu tra 
essi la contesa circa le lèggi scritte da '292'. Pritanide, 
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che Antigono avea lor dato a legislatore, ed era uno 
degli uomini più illustri dèi Peripato, e della setta che 
vi si professava. Disputando essi cosi, Arato postavi 
tutta la possibile cura, cessò la loro discordia. Le condi- 
.zìoni a eui finirono le loro differenze incisero in una co- 
-lomia, che rizzarono presso l’allare di Vesta nel tempio 
di (293) Giove Accordatore, , 

XCIV^ Dopo questa riconciliazione. Arato levato il 
Campo .andò al congresso degli Achei, e consegnò i mer^ , 
cenarii' a Lieo da Para, ch'era allor. vice-pretore del pa- 
trio (294) distretto. _Gli Elei disgustati di Pirria, fecero 
venire dagli Etoli, un altro capitano, Euripida. Questi, 
aspettato il congresso degli. Achei, preso Sessanta cavalli 
e duemila fanti, e si mise in cammino^ e varcato il con- 
tado di Fara, corse la "campagna sino al territorio d’Egio, 
indi fatta mcdta preda, ritirossi versa (295) LeOnzio. Lieo, 
avutone nuova, venne in fretta al soccorso, e raggiunto il 
nemiccr e . di botto con lui azzuffatosi,, gli uccise quattro- 
cont’uomini e dugénto no prese vivi, fra cui erano alcune 
persone cospicue,* Fissia, Anta.nore, Cloarpo, Androloco, 
Evanoride, .Aristogilone, Nicasippo ed Aspasio. Le armi 
. e lo bagaglio vennero tutte iti suo potere- Intorno a (pici 
tempo il comandante del na-viglio aqhei^ fatta una spe- 
dizione a Ì2.96)' Molicria ne riportò poco meno di cento 
schiavi;, poscia torso il cammino e-.nayigò alla volta di 
(297) "Calcea. Usciti'gli abitanti per difendersi, s’impa- 
dronì di 'due vascelli lunghi colle ciurme, e presso (298) il 
Rio dòH’Etolià prose, un navicello insieme colla gente 
che .vi era. GosV concorrendo ad un tempo le predo por 
rnar e per terra, e- accozzandosi da queste suffi.ciente co- 
pia di danaro e di vettovaglie, nacqive ne’ soldati fiducia 
di conseguire gli stipcndii, e lo città vennero in isperanza 
di non esser gravate da’Jribati.-' • 

XCV. Mentre che accadevano le cose anzidette, Scer- 
dilaida reputandosi offeso dal re Filippo, perchè questi 
non gli avea pagato (299} il residuo della somma con 
lui pattuita, spedì -quindici barche, tentando di portarsi 
via con frode il danaro dovutogli. Approdate a Leucadi' 
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fiiròno da tutti siccome ’amiclie ricevuto, pelle sociali 
pratiche ch’oran in addietro fra Ihro corse. Non fecero 
esse, a dir vero, malo alcuno, nè il pptcrono pólla man- 
canza del tempo; se non che centra la fede de’ trattati 
assalirono i corintii Agatino e Cassandre ch’erano colà 
Venuti colle navi di Taurione, ed aveano già come amicf 
alTerrato con quattro vascelli, i quali jireséro ed insieme 
co’ legni mandaron a Scerdilaida. Poscia salpati da Leu- 
cade ed andati verso (300) il promontorio di Maina, rac- 
colsero preda e menarono seco i mercatanti. Avvicinan- 
dosi già la stagione del ricolto,, e traschrandó Taurione 
di presidiare Je anzidetto oittà. Arato colla sUa gento scelta 
prestava sussidio agli Argivi che m’ietév.\n il frumento. 
Euripida pertanto usci cogli Etoli per spogliar la’ cam- 
pagna de’ Tritei ma Lieo e Dcmpdoco, oapfta^ii della 
cavalleria achea, risaputa la partenza degli Etoli dall’E- 
lide, raccolti i Dimei, i Patreì ed 1 Farei, ed aggiunti à 
questi i mercenarii,- invasero l'Elea, o.pervenuti al luogo 
chiamato (301) Fissio, mandavon i più spediti e i cavalli 
a fare scorribande, e la grave armadura nn^osero nel-, 
l’anzidetto sito. Essèndo gli Elei pop'olannente' sortiti 
centra gli scorridori, ed incalzandoli nella ritirata, bal- 
zarono fuori li soldati di Lieo ed assaltarono qilelli’chc 
eransi troppo innoHrali. Non-rosistendo gli -Elei aU’im- 
pcto, ma fuggendo alla prima comparsa, ne yceisero da 
dugento, e ottanta efrea ne presero vivi, e recarono in 
salvo la preda dà ogni pàrte raccolta. Ad un tempo il 
navarco degli Achei fece frequenti- discese sulle spiagge 
della (302, Calidonia e della Nait}>àzia, spogliò, la cam- 
pagna, e sconfisse dire volte i loro muti. Prese ancora 
Cléonico’da Naiqiatto, il quale, perciocché ora pubblico - 
ospitò degli Achei, lion fu neiristante venduto, e dopo 
qualche tempo fu messo ih Jiheilà senza* riscatto. 

-\C VI. Circa lo stes.so tempòAgeta pretore degli Etoli, 
fattala ifiassa del popolo, depredava la campagna, degli 
Acarnani, e cor.seggiava impqnemente tutto l’Epiro. Ciò. 
fatto ritornò a casa, e licenziò gli Etoli alle loro città. Gli 
Acarnani dal loro canto invasero il territorio di’Strato, c 
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Miti (la panico terrore, vergognosainonte, ma smiia danno 
so ne ritornarono nè osarono d’inseguirli-gii abitanti di 
Strato, credendo la loro ritirala insidiosa. A (303, Fano- 
tea pure fu commessonun (30-4j tradimento a rovescio in - 
questa guisa. Alessandro, preposto da Filippo alla Fo- 
cide, maccliinava un inganno contro gli Eloli per via di 
certo Gia.sone, il quale. 'a lui soggetto, era comandante 
di Fanotea. Q^uesti mandò ad Ageta pretore degli Etoli, 
e sì gli accordò la consegua'della ròcca de’Fanotesi, ed 
intorno a ciò fece ginfamen-to e convenzione. Giunto il 
giorno destinato, venne Ageta ,cogli Etoli di nottetempo 
presso la città, e nascosi averuio gli altri in corta distanza, 
colà rimase Scelti poscia cento de’ più abili gli spedì 
verso la ròcca. Giasone, che avea Alessandro pronto nella 
città' con soldati, ricevette i giovani secondo il trattato, e 
tutti gl’introdusse nella ròcca; ma gittàtisi dentro quelli 
d’Alessandro, il drappellò scelto degli Etoli fu faìto 
prigione. Ageta, 'sopraggiunte il giorno, conobbe il 
fallo, e ricondusse a casa l’esercito, caduto veggen- 
dosi In iin laccio non dissimile- da quelli ch’ogli sovente 
lendea. - ■ ’ 

XCV'ir. Fràttanto il re Filippo preso (30oj Bilazora, 
cli’(5 là città più grande della (306). Peonia, ed assai op- 
jìortunamente siluàta' per entrare dalla Dardania nella 
Macedònia, per modo che mercè di questa fazione orasi 
quasi liberato dal timore d’esser invàso da’ Dardani, i 
quali' difllcilmente entrati sarebbono nella .^lacedonia, 
poiché Filippo per Via dell’anzidolta- città avea in suo po- 
tere tutti gl’ingressi. Avendola assicurata, spedì’in fretta 
Crisogono con gente dalla, Macedonia superiore, ed egli, 
collo forze che preso dì\Ha-(307) Boitiea ednU’Anfassilide, 
Venne in (308) Edessa. Aspettati colà i Macedoni ch’orano 
con Crisogono, lev'ossi con tutto l’esercito, cil sesto giorno 
arrivò in (309) Larissa. Continuò il cammino senza pòsa 
tutta la-notte,- ed jn'sul maftino pervenne a (310) Melilea, 
la quale città tentò, accostando lo scale alle suo mura 11 
repentino ó inaspettato caso allorrì i Molitei a tale, che 
egli di leggeri sarebbesi della città impossessato; maes- 
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sendo Itì scale molto più brevi del bisogno, gli falli 
l’impresa. ' 

XCV^III. Nel qual genero sovraltutlo son da incolparsi 
i (luci. Imperciocché se taluni', non facendo provvedi- 
mento alcuno, nè misurando le mura, i preci-jrizii,' ed 
altri somiglianti siti, per cui s’accingono ad entrar in 
una città, inconsideratamente vi si accostano per pren- 
derla; elù di ciò non li biasimerà? E so -avendo, fier 
quanto è in loi'o, fatte cotest® misurazioni, la costruzione 
dello scale, e di siffatto macchine, 'che con'picciola fatica 
si compongono, ed in grande 311) danno di sé’ prova, 
affidano temerariamente a, qualsivoglia persona; come 
non saran essi a ragione accusati? Che in tali affari non 
è possibile di ometter ciò «ho dovea.sffare senza pagarne 
il 00 : sibbene alla colpa Conseguita immantinente la 
pena in molti modi. NeH’azione stessa -gli. uomini più 
valorosi esposti sono al pericolo, -ma più ancora nelle 
ritirate, quando il nemico incomincia a disprezzarlj. Della 
qualcosa v’ha moltissimi esempi. lmpercioc.chè di quelli 
che vennero meno in siffatte imprese, trovansi più, parte 
mortr, parte ridotti aU’estremo pericolo, che ùon senza 
danno liberati. Per ciò che spetta alTavvenire, egli è in- 
dubitato, ch’ossi procacciansi diffidenza ed odio. Oltre a 
ciò avverliscono. tutti dj starsi in guardia: che non solo 
(312) a chi fu danneggialo, ma eziandio a chi ha contezza 
dell’accaduto, das^i in corW modo avviso di badare e di 
guardarsi." ynindi chi presiède agli affari non dee teme- 
rariamente metter' in pratica cotali divisameuti. La ma- 
niera. pertanto di niisurar -e fabbricar siffatti -oggetti, è 
agevole e sicura, ove con metodo si .eseguisca. — Ma ora 
riprondpr dobbiamo il fdo della, narrazione, e.nel corso 
della storia a tempo e luogo convenienti c'ingegneremo 
di mostrare, come schivare si possano nellò im|»rese co- 
tali errori. - • 

XCfX. Filippo, deluso in' questo .proponimento, ed 
accampatosi presso al fanne (313) Enipeo, fece venir da 
f.,arissa c dalle altre città gli apparecchi d’assedio, che- 
egli avea fatti durante l’inverno. Impòrciocché tutto lo 
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scopo della sua spedizione si era d’espugnar la Tebe cosi 
detta Ftio’tide, Giace questa città non lungi dal mare, in 
disianza di circa trecento sta'dii da Larissa, e signoreggia 
opporiunamente la Magnesia e la Tessaj^lià ; e della Ma- 
gnesia sovrattutto la campagna di Demetriade, e della 
Tessaglia quella di [‘ÒM) Parsalo e di Kera. Da lei gli cj 
Etpli, quand o la occupavano, faceàuo frequenti scorrerie, . 
0 gravi danni recavano agli abitanti di Demetriade, di 
Farsal'a e di Larissa : che sovente estendevano le loro 
corse sino ar(^llo) piano denominato Amirioo, Laonde 
Filippo, non pigliando la^cosa a gabbo, ogn’induslna vi 
pose per prenderla colla .forza. Raccolte adunque cencin- 
quanta - catapulte, e venticinque macchine da lanciar 
pietre, andò vers&'Tebe, e' diviso l’esercito in tre* parti, . 
prese i dintorni della città..' Con una accampossi presso 
Rcopio; coU’altra presso il ’cosi detto Eliotropio ; la. terza 
stanziò sul monte che domina la città. Lo spazio fra gli 
alloggiamenti -afTorzò, comprendendolo con un fosso e 
doppio steccato, ed innollre assicurollo con torri di legno, 
collocate ad ogni cento piedi con sufficiente presidio. 
Poscia ragunò^ tutti gli apparecchi in un luogo, e incomin- 
ciò ad- accostar le macchine àlla ròcca. 

C, I primi tre giorni' non potè condor Innanzile opere, 
perciocché quelli della città difendevansi valorosamente 
e con grande audacia ; ma poiché per la frequenza delle 
scaramucce’e la mpltitudine. delie frecce i difensori piu 
esposti della.città ovaho pa'fte uccisi, parte feriti', gli as- 
sediati alquanto ràllemtarona, ed i Macedoni incomincia- 
rono à scavar mirte.-(.316) CoU’assiduità del lavoro, seb- 
bene contrariati dalla natura del luogo, il nono dì appena 
pervennero al muro. Indi travagliando a vicenda, per 
modo che non lasciarono nò giorno, né notte, in Ire dì • 
minarono dugentq piedi di muro q,H. puntellapòno; ma 
non potendo gli appoggi regger il peso,- e cedendo, 
cadde il muro innanzi che i Macedoni -vi gittassero il 
jfuoco. Nettate poi diligentemente le rovine, apparecchia- 
ronsi all’enlrata, ed essendo .già per i sforzare il passag- 
gioj i Tebanì sbigolliti arrendettero la cjttà. Filippo con 
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questa fazione assicurate avendo le cose della Magnesia 
e della Tessaglia, privò gli Etoli di grandi prede, ed in- 
sieme giustificò presso l’esercito l’uccisione di (317) Leon- 
zio, il quale in addietro nell’assedio di Palea malisnosa- 
rnente avea operàio. Divenuto signore di Tebe vendette 
gli abitanti che v’avea, ed introdottavi una' colonia di 
Macedoni, la denominò (318) Filippopoli in luogo di 'febe. 
— Compiuta che fu questa impresa,, vennero nuovamente 
da’Chii, da’Rodii, dai Bizantini e dal. re Tolemeo am- 
basciadori per trattar la pace! A’ quali dato- avendo ri- 
sposte simili allo prime, o detto che-no n era alieno dalla 
pace, impose d'andar ad esplorare la volohtà degli Etoli. 
Egli pertanto della pace poco-si jourava, -ed inaistevé nelle 
ulterióri operazioni. ' ' • . ' 

VA. Il perchè, sentito che lo hàrche di Seerpilaida pre- 
davano (319) intorno Malea, o trattavano tutti i merca- 
tanti come nemici, avendo- eziandio conira la' fede dei 
tratlali presi alcuni legni de’ suoi stanziati a Leucade, 
allestite dodici navi coperte ed otto scoperte, e trenta 
(320) fuste, passò l’Euripo,. affrettandosi di raggiugnèr 
gl’lllirii, tutto intento alle sue imprése, od aìlà guerra 
contro gli Etoli, perciocché nulla sapeva 'di quanto era 
accaduto in Italia. Chè allorquando Filippo assediava 
Tebe, i Romani sconfitti furono dà Annibaio (321) nella 
battaglia d’Etruria, e la fama di cotal avvenim*ento non 
era per anche giunta a’ Greci. Filippo non avendo piii 
trovate le barche, afferrò..a Colìcrea, e spedì i vascelli co- 
perti cofi ordifte di navigar alla volta d’Egio o di Patra : 
le altre navi fece passar poH’istmo', e comandò a tutte di 
stanziarsi nel Lecheo, ed egli cogli amici rocossi in fretta 
a’ giuochi nemci in Argo. Era-egli colà' intento a guar- 
dar la lotta del nudo, ed ècco venir un corriere colla 
nuova che i Romani erano stati rotti in una grande bat- 
taglia, e che Annibaie era padrone della campagna. Nel- 
l’islanto mostrò il ré la lettera al solo Demetrio Far4o, 
imponendogli di tacere. Questi si valse déH’occasione, 
ed avvisò doversi quanto prima por da banda la- guerra 
contro gli Eiòli, ed attender agli affari deirilliria, e al 
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passaggio in Italia. Imperciocché, drceva egli, i ilreci 
l'anno già ora i tuoi comandamenti, ed^in appresso li 
faranno: gli Achei di buo.n'gra'^do, perchè li sono alTc- 
zionati, e gli .Etoli spaventati da ciò che avvenne loro 
nella presente guerra. L’Italia poi, disse, e il tragitto colà, 
è il principio del conquistò universale, (322) che a nes- 
.suno più che a te si conviene, e questo è il tempo op- 
portuno, e.ssehdo i Romani tanto abbattuti. 

‘ GII. Con questi detti accese tosto Filippo, Come quegli, 
f)er quanto ió credo, ch’era re giovane, avventuroso nelle 
stao gesta, e in ogni cosa amlàco ; oltrecché era rampollo 
d’una casn, cui^più 'di qualsivoglia altra solleticava la 
speranza del dominio universale. Filippo adunque, sic- 
come dissi', allora a* Demetrio solo manifestò la notizia 
che gli recava la lettera, poscia ragunò gli amici e tenne 
consiglio Sulla paro da farsi cogli Etoli.' Non essendo 
neppur Arato 'Contrariò alla riconciliazione, perciocché 
gli sembrava che avvantaggiati in guerra erano per fare 
la pace: il re,' senz'asp’etlare gli ambasciadori, che a 
nome del pubblico trattassero l’aHàre, mandò subito Gleo- 
nreò da Naupatto agli Etoli, il quale trovò, (323) dacché 
ora uscito di prigionia, che as|)etlaVa il congresso degli 
Achei. Egli, ricevute le navi da Gòrmlo, 6 le forze di 
terra, verrne con esse ad Egio, o pro.seguendo verso La- 
sione, prese (324) Pirgò" ne’ campi del Peneo, fìngendo 
d’invadere l’Elea, > per non mostrarsi troppo pronto a fi- 
nire la guerra. Indi essendo Gleouico due ò tre volte an- 
dato e ritornato, e pregandolo gli Etoli di venir con loro 
a colloquio, vi acconsenti^ ed abbandonato.ogni pensiero 
di guerra, spedi corrieri allò città alleate, invitandole 
a mandar deputati al consiglio, nel quale si delibere- 
rebbe in comune intorno alla pace. Indi passò coll’eser- 
cilò a (32o) Panftrmo, e vi si accampò :.il qual luogo è un 
porto del Peloponneso, che giace di rincontro a Nau- 
patie. Gola asportò i deputati de’socii. Mentre che ragu- 
nnrsi doyeano gli aiizidetti, navigò a Zacinto, riordinò 
colla sua autorità gli affari deH’ispla^ e ritornò al consiglio. 

GUI. Corne i deputati furono raccolll, mandò agli Etoli 
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Arato e Taurioue, ed alcuni altrf che con questi erano 
venuti. I quali presentatisi agli Etoli uniti Jn congresso 
generale a Naupalto, indirizzaron loro un breve discorso, 
e veggendo la lor inclinazione alla pace, ritornaron a Fi- 
lippo per dargliene ragguaglio. Gli Etoli, Jjraniosi di Unire 
la guerra, mandoron con essi ambasciadori a Filippo, 
chiedendo che venisse a loro coir’esército, affinchè, par- 
landosi davvicino, la facgeiida avesse un convenevole 
esito. Il re,,ecci;tato da cotal invito, navigò, coll’esercito 
nella così detta (326, valle della Naupazia, ch’è lungi 
dalla città al più venti stadii. Accpmpatosi, c circondate 
le navi e gli alloggiamenti di steccato, vi' rimase-, aspet- 
tando il tempo del colloquio. Gli Etoli vennero popolar- 
mente senz’armi, etl essendo distanti circa due stadii dal 
campo di Filippo, mandavausi oratori e discorrevano 
circa le cose presenti. Dapprincipio spedì -loro il re tulli 
■ quelli ch’erano venuti per parte degli a'ileati, comandando 
ad essi di offerir la pace agli Etoli, „a condizione che 
amenduo ritenessero ciò che aveano. Gli Etoli pronla- 
•menlo vi acconsentirono ; dgl resto v’ebbo pe’ particolari 
frequenti ambasciale fra loro, delle quali la maggior 
parte ometteremo, perciocché non sono degne di men- 
zione: sibbene rammenteremo l’ammonizione che Agelao 
da Naupatto nel primo colloquio, diresse al re, ed agli 
alleati presenti. , . ,- ••• 

CIV. Il (327) quale parlò in questa ;»entenza. Non dò- 
-ver sovrattulto i Greci giammai guerreggiar tra loro, ma 
ringraziare moltogli Doi, se, tutti avendo una .sola vo- 
lontà, ed afferrandosi le . (328) màni, conforme fanno 
coloro che tragittano i fium'i, possano respignere gli as- 
.salti de’ (329) Barbari, e salvar so stessi o le loro città. 
Tuttavia, ove 'ciò non fosse al tutto possibile, li pregava 
d’essere per oca concordi, -e di star in guardia, preveg- 
gendo il podere degli eserciti, eia. grandezza della guerra 
ebe in (330) Occidente era insorta. Esser manifèsto già 
adesso a chiunque benché modiocremenle versato . nei 
pubblici affari, come, se i .Cartaginesi supereranno i Ro- 
mani in guerra, o' i Romani 'i Càrlaginpsi, non V'ha al- . 
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cuna probabilità che i vincitori s’arrestino a’-dominii 
degl’italiani e dei Siciliani, ‘ma che verranno ed esten- 
deranno i loro disegni' e le loro forze oltre il convene- 
vole. Quindi esortava tutti, e massimamente Filippo a 
guardarsi dal pericola; e la guardia in questo' consistere, 
ove, lasciando di distrugger i Greci, e dì renderli facil 
preda deglf assalitori, ne abbia al contrario cura come di 
se stesso , '0 provvegga al bene di tutto le parti della Gre- 
cia, come se fossero sue proprio ed a lui appartenenti.. 
In questo modo adoperando avrebbe i Greci verso di sè 
benevoli,_ e costanti cooperatori in tutte le imprese; egli 
stranieri meno insidierebbono al suo imperio, spaventati 
dalla fede èhe gli serbano i Greci. Che se avea desiderio 
di córlquisti'rfiirasse aU’Occidente, e ponesse mente alle 
guerre che ferveano in Italia; affinchè fattosi prudente 
nssérvatoré, tentasse a tempo di conseguire la signoria 
generale. Non esser il tempo corrente sfavorevole a co- 
tali speranze. Le difTerenze ' e le guerre co' Greci, esor- 
lavalo, differisse a' maggior ozio, e sovrattntte in ciò si 
affaticasse^ 'che avesse in suo arbitrio di far con essi 
guerra 0 pace, quando a lui' piacesse. Ma sede nubi che 
daU’Occidontc si niostravano egli permetteva che si po- 
sassero ne’ paesi della Grecia, molto è da temersi, disse, 
non le tregue c le guerre, e lutto questo giuoco che ora 
insieme giuòehiamo, tanto noi tutti abbatta, che gran 
mercè ne faranno .gli Dei lasciandoci la facoltà di guer- 
reggiar e di far' pace fra di noi a nostro piacimento, o di 
esser al tutto arbitri delle nostre contese. 

CV.'Con questo discorso Agelao (331) dispose tutti gli 
alleati alla pace, e singolarmente Filippo, al quale molto 
acconciamente ragionò, preparalo cóme era già dallo 
ammonizioni di Demetrio. Laonde accordatisi fra di loro 
circa i particolari, e ratificata la convenzione, separaronsi 
recando ciascheduno alla respeltiva palina pace in luogo 
di guerra. Tutte queste cose, cioè a dire, la battaglia dei 
Romani in Etruria, quella d’Anlioco polla Celesiria, e 
l’accomodamento degli Achei e di Filippo cogli Etoli, av- 
vennero il ferzo anno della centesima quailragesima olim- 
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piade. Questo fu il tempo e questo il consiglio, che gli 
alTari della Grecia, dellMtalia o dell’Africa .iiiU*ecciarouo 
dajiprima. Imperciocché nè Filippo, nò i niqosirati su- 
premi de’ Greci aveano più ris’pKlo allo (332) fetato solo 
della Grecia, facendo guerra o pace, ma tutti già diriz- 
zavano gli sgua'rtli all’Italia. E non. andò guari die circa 
gli isolani e gli abitanti doll’Asia avvenne lo stesso : sen- 
dochò da quind’innanzi quelli cui Filippo dispiacea, ed 
alcuni eh 'erano in- discordia con Aitalo non volgeansi a 
Mezzodì, nè a Oriente, ma riguardavan all'Occaso, e chi 
a’ Cartaginesi, chi a’ Romani mandava ambascerie. I Ro- 
mani egualmente ne spedivau a’ GreCi> temendo. l’auda- 
cia di Filippo, e facendo piw\ edimenti, aflìncbè non gli 
assaltasse in quello circostanze calamitose; =— Noi per- 
tanto, poiché, secondo la (333 nostra promessa di prima, 
abbiamo, conforme ne sembra, chiaralneate dimostrato, 
quando, come, e per qualLcagioni gli allari-dplla Grecia 
complicaronsi con quelli deH’Italia e dell’Africa, e con- 
tinuammo la narrazione delle 'cose greche sino ai tempi 
in cui i Romani superati furono nella Iiaftaglia di Canna, 
ove ponemmo line alla sposizione degli alTari d’Italia, 
termineremo questo libro ancora', condotto avendolo agli 
anzidetli tempi., 

evi. Gli Achei' adunque, come prima cessarono la 
guerra, eletto a, pretore ’rimos.seno, ritornaron, a’ loro co- 
stumi e alle loro .occupazioni, e le alire città pure del 
Peloppuneso rislofaro-no le loro' (334} sostanze, coltiva- 
rono la campagna, ripristinarono i pak’ii sacrilìcii e con- 
gressi, e tutte le solennità divine ch'crau in uso' presso 
ciascheduna. Imperciocché quasi in dimenticanza eran 
venute queste co.se a’ più di loro pólla frequenza delle 
guerre'pas.sate. Né so io già come i Pelòponne.si (333) nati 
fatti oltre agli altri uomini per una vita mansueta e 
umana, la godettero meno di tutti nò’ tempi addietro : ma 
furono .sempre Confo.Vme dice Euripide: 

« Di mali (336) carchi, e,mai dalFarmi cheti ». 
Eoeché mi sembra loro avvenir meritamente; pércioccliè 
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essendo tutti per natura atti a governare ed amanti di 
libertà, conibattop insieim di continuo, senza esser .punto 
disposti a ceder il'primo luogo. Gli Ateniesi, francati dal 
' timore de’ Alacodoni, sembravano già posseder una soda 
libertà; ma reggendosi oo’ consigli (337) d’Euriclide e-di 
Micione, non mescolavansi punto negli affari degli altri 
Greci, e seguendo le massime e le inclinazioni de’ loro 
capi, davansi con effusione a tutti i re, e. singolarmente 
a Tolemeo: e tolsero a far Ogni genero di decreti -e di 
bandi, tenendo poco conto dell’onesto, pell’inconsidera- 
tezza .de’dorQ superiori. 

CVII. 'rolemeo' subito dopo queste gesta ebbe a soste?- 
nere Ig guerra cpntro gli Egìzii. Imperciocché il re testé 
mentovato armati avendo gli Egizi! alla guerra contra 
Antioco; appigliossi ad- un utile partito per il presente, 
ma non già.poU’avvenire. Chè insuperbiti della vittoria 
di Raffia, non poto vano, tollerare d’esser comandati, ma 
cercavano soltanto un duce' ed mia 33<^i persona, (339) sti- 
mandosi sutfìcienli a recarsi aiuto: éd il fecero finalmente, 
nè dopo molto tempo. Antioco, fatti grandi apparecchi 
nell’inverno, sopràggiuiita la stato, passò il Tauro, e sti- 
pulata società col re Aitalo, imprese la guerra contro 
Acheo. Gli Etoli cóinpiaccVansi neH’istante della pace in- 
contrata cogli Aehei, non essendo la guerra loro andata 
a seconda, p’er la qual cosa efessero a pretore Agelao da 
Naupatie, il quale sembrava aver contribuita la maggior 
parte a cotesta pace : ma fro poco* ne furono', dolenti, e 
biasimaron Agelao, come quegli che avea loro troncata 
ogni occasione di vantaggiarsi colle prede esterne, ed 
ogni speranza di gioviirsene neU’avvenire, perciocché non 
con alcuni Greci, nta con tutti gli . avea pacificati. Egli, 
sopportando siffatto irragionevole biasimo, li tenne a 
freno : ond’essi. eran costretti a durarla contro alla pro- 
pria natura.- - ■ 

eviri. Il re Filippo, recatosi. dopo la |iace per mare 
in Macedonia, e trovato Scerdilaida, che sotto protesto 
de’ danari a lui dovuti, pe’ quali avea eziandio prese a 
tradimentO'lc navi presso Leuca«le, e saccheggiata allora 


Digitized by Coogle 



% STORIE DI POLIBIO . 1 4 . i(. 537 j. 

una piccola citlù della (340) Pelagonia, denominala Pis- 
seo, tpatte al suo partilo lo città' dejla (341 ^ Dassaretido, 
sedotte con promesse quelle della (342) Febaiide, cioè 
Antipatria, Crisondiona, Gcrtunta, e eorsa gran parte 
della campagna di Macedonia a queste confinante; mossé 
subito coll'esercito, ingegnabdosi di ricuperare le città 
ribellate. Risolvette poi di far guerra a Scerdilaida, sti- 
mando cosa al -tutto necessaria di porre in -buono- stato 
gli affari deirilliria, pelle altre- imprese che meditava, e 
singolarmente per il passaggio in Italia'. Conciossiachè 
Demetrio tanto infiammasse nel re co testa speranza, ed 
il desiderio a cotesta impresa, che Filippo_dormendo.ne 
sognava, e tutto era immerso in questi pensieri. E.facea 
ciò Demetrio, non in grazia di Filippo (che a Ini in que- 
ste cose appena la (343) terza porziohe assegnava), ma 
più pell’odio che portai ai Romani, e sovrattutto per 
amore di sè e delle proprie speranze : che per tal modo 
solamente credeva egli di ricoverare. la signoria di Fara. 
Del resto, partitosi Filippo coll’esercito, riconquistò le 
anzidette città, ed occupò nella Dassaretide (344). Creo- 
nio e Gerunta; inforno al lago (345) 'Licnidio, Enche- 
lana, Cerace, Satione, Beo; nel territorio dei Calicéni 
Bantia, ed Orgisg in su quello de’ Pissantini. Compiuta 
questa spedizione, mandò le forze a’ quartieri. Era co- 
lesto l’inverno, in cui Annibale, guastati avendo i luoghi 
piu nobili dell’Italia, era per isvernar a Gerìone nella 
Daunia. I Romani crearon allora consoli Caio Terenzio e 
Lucio Emilio. • . • 

CIX. Filippo, mentre svernava, rifletteva che pelle sue 
imprese gli facea mestieri di navi, a di rematori; non già 
per uso di battaglia, navale, che non 'isperava egli e.sser 
possibile di combatter in mare- co’ Romani, ma più pel 
trasporlo de’soldati, e per-tragittar più presto colà o.ve 
avea destinato, e per comparir a’ nemici inaspettatamente. 
Quindi supponendo esser a ciò più acconcia la costru- 
zione navale degl’Illirii, prese quasi il primo fra i re di 
.Macedonia a fabbricar cento barche. Allestite che l’ebbe, 
ragunò le forze in sul principio della- stato, ed esercitati 
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«Icun poco i Macedoni nel remare, salpò. Allor appunto 
Antioco passava il Tauro. Filijipo, poiché (346) navigò 
pell’Euripo e intorno al capo Malea, venne nelle vicinanze 
di Cefallenia e di Leucade, ove prese terra ed aspettò, 
minulamentd informandosi deir'armata romana. Sentito 
ch’essa stanziava a Lilibeo, si fece animo, ed alzò le àn- 
core, proseguendo alla volta d’Apollpnia. 

ex. Avvicinava’si egli già alla foco del fiume Aoo, che 
corre presso alla città .d’Apollonia, quando invase Tar- , 
mata nn lerror (347) panico, quale assale talvolta gli 
eserciti di' terra. Impercincchè alcune' barche che navi- 
gavano alia coda, afferrato avendo in un’isola ohe chia- 
masi (348) Sasone e giace presso all’ingresso del mare 
Ionio, vennero- di nottetempo a Filippo, dipendo, che in- 
sieme con essi ayean alcuni’ approdato provenienti dallo 
(349) stretto, i quali annunziaron loro d’avèr lasciate a 
Reggio delle navi romane da cinque ordini, che dirige- 
vansi verso Apollonia per unirsi a Scerdilaida. Filippo, 
credendo che già gli fosse addosso l’armata nemica, im- 
paurilo levò le àncore, ed ordinò che si navigasse indiè- 
tro. Fatta la ritirala, senz’ordine, arrivò il secondo giorno 
a Cefallenia, poiché eW>e di e notte continuamente navi- 
gato. Ripreso' un poco d’animo, rimase coiài dando 
voce, che il suo ritorno cagionato era da alcuqe faccende 
ch’egli avea nel Heloponùeso. Ma (.350) non era,al_tutto 
falso il SUD terrore. Imperciocché Scerdilaida, udendo 
come Filippo costruiva mólte barche durante l’inverno, 
ed aspettando ch’egli giùgnesse per mare, mandò signi- 
ficando la cosa a’ Romàni, e richiedendoli d’aiuti. I Ro- 
mani spedirono una diecina di navi dell’armata di Lilibeo, 
e queste furono veduto presso Reggio. Che se Filippo 
spaventato non le avesse pazzamente fuggite, avrebb’eglK 
allora precipuamente conseguilo il suo intento nell’Illi-JX' 
ria ; perciocché i Romani erano con tutti i pensieri e gH 
apparecchi rivolti ad Annibale ed alla battaglia di Canna, 
ed egli sarebbesi, socond’ogni ragione, impossessalo di 
que’vascelli. Ora turbató percolai nuova ritirossi in Mace- 
donia, senza danno, a dir vero, ma non senza vergogna. 

Vf>l. MI. — Pnhhifi T 
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CX{. Ciò che fece Pru§ia a que’ te®pi è degno d’ossor 
mentovalo. I Galli che.il re Aitalo .per la fama del loro 
valore avea fatti venir jdaM’Curopa a fine di valersene 
nella guerra contr’Acheo, abbandonarono ranzidetio re 
pe’ sospetti (3-5J ) in addietro riferiti^ xfevastarono con 
grande sfrenatezza e violenza le città deH Ellesponto, e 
finalmente s’accinsei^o ad assediar (352) Ilio. Gli abitanti 
d’Alessandria nella Troade fecero allora nh’azLone non 
ignobile.. Impercioéchè spedirono Temista con quattro 
mila uomini, levarono l’assedio d’ilio, e cacciaron i Galli 
fuori di tutta la TrOade; non lasciando loro pervenir le 
vettovaglie, e mandando ’a vuoto le-loro imprese. I Galli, 
oecupala Arisba nel territorio d’Abido, te.sero poscia in- 
.sidie e fecero eziandio aperta guerra alle città di que’ din-, 
torni. Contro a’quali andò Prusia con un esercito, e vinti 
avendoli in battaglia, uccise gli uomini pugnando, e 
(353) i figli e le donne qjiasi lutti trncidò negli alloggia- 
menti, e le bagaglio diede in preda ai combattenti. Con 
questa fazione liberò le città dell’Ellesponto da grande 
timore e perieolo, e lasciò- a’ posteri un beU’esempio, 
onde non diano (354) a’ Barbari d’Eui;opa facil* .entrata in 
Asia. — In tale stato erano gli affari della Grecia e del- 
l’Asia. L’Italia, dopo la battaglia di Canna,, abbracciò 
pressoché tutté il - partito de’ Cartaginesi, conforme fu 
oeposto nel libro antecedente. Noi (355) pertanto finiamo 
la narrazione a questi tempi, poiché raccontati abbiamo 
gli avvenimenti dell’Asia e de’ Greci compresi 'nell’olim- 
jviade centesima quadragesima. Nel libro seguente rian- 
ileremo brevemente le cose in questo, preparate, e voi-' 
geremo il discorso alia repubblica romana, secondochè 
dapprincipio promettemmo. • ' 
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Iq questo libro, siccorap traltRD»i gU av- 

veA»im8»U d^lla Cr,e,cia ftvasU jcVeesi a’inlrecciassero con 
qiidli 4oi Romani. Quindi ò che non $$ m troFa menzione 
alcuna in T. Livio, p php. le ftofóe di Polibio sono l’unica 
sincera fopte ove aULingon^j; Noi ci asterremo da qualsivoglia 
riilessiong intorno alle cose qui narrate, riservandoci di farlo 
più npporiiinamenie nel corso del libro. Solo osserveremo che, 
siccome i Romani, poich’ebbe'r .0 debellala Cartagine, giunsero 
a tanta possanza, che i/o vano la Grecia tutta e l’Asia, sebbene 
concordi, loro avrebbono resistito: cosi i Greci, se più prov- 
vidi ed uniti che noi furono,- mentre Annibaie era padrone 
dell’Italia, collegati si fossero co’ Cartaginesi, e vi avessero 
considerabili fòr?.e. spe(Jite, Peccidio di Roma e (Jd suo im- 
pero sarebbe stato inevilabile.'Tanto .dipèndono i grandi suc- 
cessi dal saper cogliere i favorevoli momenti, e tanto giova 
la concordia, non solo alla propria' salvezza, ma eziandio al- 
l’accresciniento dello $lalo,' • 

(1) Computava aliar il-/emp'o, ece. J/anno civile degli Achei 
iocomìnciava col sorger delle Pleiadi, o dir vogliamo del 
Toro, a cui il testé mentovalo gruppo di stelle occupa il dorso: 
la qual epoca corrispoude alla seconda metà circa del nostro 
maggio. 1.0 stesso riferisce il nostro nel lib. IV, 37, ove ram- 
menta l’elezione d’Aralo nell’anno antecedente. 


(2) Eperato.- V. IV, 82. — Dorimaca. V. IV, 67. 

S > ' 

(3) Tergiversavano. Questo verbq m’é sembrato il più ac- 
concio per render il senso dell’«^XoKax«tv, ohe in appresso 
altre fiate occorre, e che secondo la sua etimologia significa 
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far male con determinata l'olontà. Qai pertanto, trattandosi 
d’im inferiore verso il suo superiore, denota esso più presto 
causare di far il hene, disubbidire, mendicar pretesti per non 
eseguire i comandamenti altrui'; loc'diè coincide col tergiver- 
sare nostro, e col tergiversari de’ Latini. V. la .Crusca ed il ' 
Forcellini a queste voci. . • 

(4) Per la pri>m levata, che qui usa Polibio è prò- 

priamente la partita del campo da yn luogo per essere trasfe- 
rito in un altro, e non già, conforme traduce lo Schweig., 
exp’ditio (spedizione), che ha un -senso molto più largo, e 
vale il complesso di tutte le operazioni che formano una im- 
presa militare. Quindi non vollò male questo passo il Casayb. 
scrivendo; quo die primum castra Jte'x moveret, e debolissima 
ò l’obbiezione dello Sclrweigh., che Filippo 'già da Ire mesi 
crasi levato coll’esercito dalla Macedonia, ed -avea già abtra- 
stanza aiutato gli Achei. Non dalla Macedonia, sibbene da 
.Argo muover dovea Filippo, do»è, secondochè vedemmo nella 
line del secondo libro, egli avea svernato.' 

(5) -Godon la guerra. Questo verso non 'trovasi frà le Opere 

d’Esiodo a noi pervenute. ‘ ‘ ' 

(6) La maliziosa trama. Il testo. di'queslo luogo suona così’: 

o5to; uiv &'jv, TOiaÙTa (tjv63u.2vo? xat' xoucf^cJTì’jaocasvcoiTfàj Ttù; irpcti- 
pr.uivcu;; cioè letteralmente': Questi adunque siffatte còse avendo 
pattuite, e con maliziosi modi adoperando. I.aonde xaxcTstirò'ueiv 
■xfii Tiv* non è fraudulenter agere cum aliijuo (trattar alcuno 
con frode), siccome asserisce lo 'Schweigh. nel vocabolario; 
chè in tal caso avrebbe Apelle ingannati Leonzio e Megalea 
(che sono gli anzideiti), e non Filippo. Ma se, conforme .non 
può dubitarsi, xoxoTpoin;, uòmo di mali .costumi è la radice del 
suilimentovato verbo, io. non credo esser andato lungi dal 
vero, esprimendolo per il suo effetto,’ cioè a dire per il ma- 
ligno ed astuto ritrovamento, che que’ degni tutori del gio- 
vane re indirizzarono alla sua, mina. • < 

(7) Cerne di Creta. N*cxprÌT€;-leggesÌ .in Polibio, che non 

significa già nuovi Cretesi, dappoiché non sussisteva la distin- 
zione di Creta vecchia e nuova; sibbene,. conforme giudizio- 
samente suppone lo Schweigh., reclute, sòlddti recentemerite 
raccolti in Creta . • 
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i8) aliene. Porto degli Elei, che oggidì appellasi Chiaren7.a. 

V. Cli’v., Inlr.' in univ. Geog., p. 333, nota t del Bunone. 

j ' 

(9) Cefaìlenia. Cefalonia de’ moderni. In antichissimi tempi 
fu chiamata Melena (PtiN., IV, 19, 12], é Samo yigendo la 
guerra troiana (Strab., X, p. 457); onde quando dicesi che 
Ulisse era signore di Sàmo, non l’isola di questo nome nel 
mar Egeo, ma Cefallenia si accenna^ — É dessa, secondo 
Tucidide (lU p- 319), situala dirimpetto airAcarnania ed al- 
l’isola di Leucade; locchè debbe intendersi per modo che 
Leucade le. giace a S'etlentrione, e l’Acarnania ad oriente. La 
sua parte meridjonale è voltata all’Achea ed all'Elide, ed in 
questa ‘trovavasi_Palunle, ove Filippo crasi recato da Patra. 

(10) Paiunie. Lo Scoliaste di Tucidide (I, p. 20) chiama 
questa città Pale; ma Polibio nel cap. -5 del presente libro 
Fappcllà in a-’.cusativo naXcùvT*, Pofuntti. Qui egli la denomina 
Tàv noXaisuv TToXivi città Palei, 0 Palesi, locchè alquanto 
strano ci sembra, più naturale essendo la derivazione di cotal 
gentilizio da Paleo, o da Pale. ' 

(11) Pronno. È plurale nel testo, ii rifovyst, donde 
feci il singolare Pronno. Pronea (llpoivaiia,) denomina questa 
città lo Scoliaste di Tucidide, e Strabono (X< p. 455) Protieso. 
Secondo T. Livio (XXXVHI,.28) Nesiotae addimandavansi i 
suoi abitanti. 

« • # ♦ . . * 

(12) Giace Cefallenia. Molto più esalta è questa descrizione 
del sito dell’isola mentovata che non quella di Tucidide, ed 
ap"puntino dimostra la sua. opportunità pelle discese che d<i 
essa facevansi sul continènte vicino. 

(13) Che più non he potè spedire. Nel trattato che Filippo 

fermalo avea con Scerdilaida, questi avea promesso di fare la 
guerra agli Eloli per maro con trenta barche (IV, 29). ma ora 
non ne potè mandare che la metà pelle ragioni addotte nel ^ 
testo. ' , ■ 

(14) Da varii signori, ecc. Ónantunque Scerdilaida fosse re 
deirilliria, egli sembra non pertanto che ij suo regno avesso 
una costituzione feudale, e che la sua potestà non fosse as- 
soluta. 11 vocabolo dinasta che qui adopera Polibio, sebbene 
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significa tàlvoKa sovrano di friinor confo, éd é.Éiaifdid rè, tìon 
nieno chè l’rtaliano potentato, in quèsfò Kiògo non pti6 àvér 
altro senso che di feudatario, o vogliam dire di signore che 
mediante la iretfibilziotle di q'tiàlche somfiii, è Tobbligó di 
servirò in gtlerfà, esercita supfèmd. dofnihfò hél . Sifd pitéi^e. 

A questa classe àppaffetleva DertletfiQ PiNtf, ché fàtìto fi'éitrà 
nella siotia di ^ùe’ teifipi.. ' ' ' • * 

(15) Fiaka. V. IV, 8 e 31. • ^ • 

(16) Cntapulie. 11 tèsto, a dir vero, rèca pD.vi, cfi’è qnòntó 
dire frecce, ùtirit da petto, da flaUfo (giffo); ma gitista ÈSichib - 
sono ahienduè lè voci talvolta sindhirtii, plèndèridoSi il coiifi- 
nente pel contenuto, e viceversa. Qui pertanto ^sembra che 
non senza ragione preferisse 11 fiosfto péf diStin^tiCre 
rufficìo delle catapulte, ch’era di lanciar dardi, dà'quelló dfe’ 
7:eT«'fìo>.4’. (petroboll) desfinaii a bdttair piellè. 

(17) I tenti boreali'. Polibio li chfafna Etesii, i quali, dovofi- 
dosi allora fare la navigazione vèrso Mezzodì, boa poteah 
essere che settentrionali, siccome* quelli con cui di sopra 
(IV. 41) vedenìinO che dal Ponto Si passa heirEllcspontO. 

(18) Consumale la state. I venti Etesii, àeCohdó Plltiio (II, 
47). insorgono due giorni dopo l’ingresso dej ^ole nel èegho 
del Lione, e durano quaranta gioirli: cioè a dire Sino al prin- 
cipio di settembre, quando la state può considerarsi Unita. 

(19) Nel canale Dioritto. Narrà ^Ifnbone (X, p. 451) diè 
Leucadè 'fu Ufi giorno penisola dell’.4carfianla, e perciò da 
Omero chiamata spiaggia dcll’EpirO; rtia che i Corintii, irti- 

-possessntisi di questa spiaggia, scavando l’istmo della penisola 
d'Ji5:òc4v75; TÌv laè’aòv) formarono l’isola di LcucSde. 11 canale 
prodotto dal fhcntovato taglio ebbe-dal ffitlo il nome di 
Lo Sch\teigh. credette di àcòeiinare nella versiobè la sua ori- 
gine scrivendo, iti fre'oindniL'elfo^sò, (iuein Diofticturn tóctihl ; 
ma io ho stimato meglio di non fare alcuna aggiunta al fiOfifb 
proprio di quell’acqua, ancorché potrebbesi a-ppellare.(7ano/e 
scavato, 0 dello Scavo. DiOnigi d’AITcarnàSso (I, p. 40) fife fa 
egmìlmenle menzioné. — Reca pertanto meraviglia come Tu- 
cidide (IV, p. 254) parli d’un istmo Lcucadio, ptr oli i PelO- 
ponnesi tfasportaironci lé na\i, non ftltridiènti ché ffltèdSi 
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peiris(ttio di Corinlo; quando la-spedizione de’ Corinlii, nella 
quale giusta Strabono (loro cit.) venne quello stretto forato, fu 
molto anteriore'alla guerra del Peloponneso. Nè mi persuade 
punto ciò ehe' scrive il Casaùb. al luogo citato di Strabono, 
che l’istmo non era abbastanza diviso, perchè vi potessero 
sempre passare le navi, rha che talvolta èra necessario di 
^irar 'risola. Siccome praticava.-i prima, o di trarre le nati 
pèr'terra; ciò, dico, rton mi persuade, dappoiché, «e tale dif- 
ficoltà vi fosse stata, Filippo non avrebbe Colà àllestila la stia 
armata. Quindi io sfippoUgo, che dapprincipio quel tragitto 
fosse molta angusto, ma Che in appresso l’avessero allargato. 

riO) Lhnne’a. Quesicr luogo non trovasi presso i gèograli 
àtìiichi, é debb’essere stato Un porto dell’Etolia nel golfo 
tì’Ambfacia, a pòca distanza dall’Acheloo. L’affinità del suo 
iTomé colla voce xtavvi (limne), che significa lago, e palude, 
sembra indicare che qualche còsa di simile fosse nelle sue 
Vicinanze, siccome il Limneo, tempio di -Diana fra la Laconia 
è la Mèssénia, da siffaHa-^circostanza traeva la suà deiioniitià- 
zione. (StraBonit, Viri, f. 361), . ’ . ' 

(21) Termo. In tre rtiodi esprime Polibio questo tìome: bel 
siitgolare mascolino e hetttro, ©ffu-sL 0 fsì/.iv, e nel plurale 
neutro, rà eipp.à. Io ho escluso il furale, siccomé inusitato- 
nella nostra favellar per nomi di’ liioghii — Se v’avesse colà 
sorgenti calde, come nelle Tèrme di Sicilia e’presso alle ter- 
ihopili, non trovo dà nessuno indicato. 

• • . t 

(22) Fiteo. Secondo le SchVveigh. è questo città, che Polibio 

SCÌive «bctrf&v, divèrsa dà d>oitEtàt, fàrfimentatà irei lib IV, 63; 
giacché’ là pridta età ad decidente dell’ Aclicloo, ed in addietro 
avea appartenuto all’ACàrnàtiia, quàridó la seconda édà nel 
cuor deirEtólia. — Per ciò che spella alle altre città qui no- 
minate, d’Argiftio Solo fiàfla Qiodorò : le 'altre rtph sono- co- 
nosciute. • *■' ' 

(d3) Di quasi irenìa ètddn. Se là salita era cosi ertà coUie 
là descrive Polibio, e luflga trénfà stàdii, cioè pressoché 
quattro miglia, convieii àrgulfe òhe Termo situata fosse sulla 
vetta di unà ben alta nioniàgna ; lócchè appena può crédersi 
ffiitia città tanto fàggunrdevole. Per la qual coéà io dubito 
che iflcorso qUalctìe'èfròré rièll’èilttrtieràzlnne del iiOstró, 
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per inavvertenza de’ copisti. Un< simile sbaglio osservammo 
nel lib. IV, 78 aver commesso Pausani^^in additando l’aliezza 
del colle su cui era fabbricata Alifera nella-Trifilia, recando 
a trenta stadi! i dieci che a quella assegna Polibio. 

(24) Davano splendidissimi spettacoli. Gli ‘Etolì, ,a detta 
d’Agaiarchide presso Ateneo (XII, p. 527),. superavan ogni 
altro popolo nel lusso e nel viver deliziosamente, ed appuntò 
perciò nessuno correva con maggior -prontezza alla morte. 
Ora vedete triste esempio degli effetti che producono la dissi- 
pazione ed il trar dietro senza ritegno a’ piaceri de’ sensi! 
Una nazione intera, la quale, venutile'meno i mezzi di sod- - 
disfare a’ suoi capricciosi bisogni, si dà ad un'a vita rapace, 

e più della morte teme un avvenire privo delle volullà 'per 
cui una sciagurata abitudine ha contratta. Se non che egli è 
da credersi che le frequenti, anzi perpetue, guerre che gli 
Etoli avean a sostenere contrà i popoli bellicosi da cui 
erano circondali, non lasciassero loro tempo di dedicarsi’ 
agli studi! che nobilitano, la mente ed ingentiliscono i co- 
stumi; .onde > pochi momenti in cui cessavano dalie armi, 
davan alle gozzovìglie, agli spbttacoli ed à lutti i rumorosi 
diletti, che cdnsideravano qual compenso alle fatiohe ed ai 
pericoli della loro vita. V. la nòstra preCaziotìcèlla alle note 
del lib. IV. • , . . . ' 

» r . 

(25) Il vivace ingegno. Non pqrmi che lo Schweàgh. abbia 
rendalo adegnalapienic l’sir'.Jtc’-iV,; del testo per elegans inge- 
nium. H vocabolo greco significa pròpriamente destrezza, cioè 
celerità ed aggiustatezza nell’òperare, ed applicato all’inde- 
gno, vale vivacità^ rapidità. nel concepire ed enunciare. E ben' 
è il verso di Samo citalo da. Polibio un vivo slancio d'i -fervida 
fantasia, anziché dha studiata eleganza. 

(26) Santo figlio di Crisogono. .Meleagro .Siro che inloj'no 
all’olimp. 170 ftor'i sotto Selcucò VI< ed intrecciò una corona 
di quarantasei antichi epigrammalisti, a ciascheduno de’ quali 
assegnò il nome d’un flore o d’un alberò, rammenta questo 
poeta nella prefazione all’operà suddetta, ma il chiama Samio, 
qnaliflcandolo ramo di lauro dalle nere foglie; donde' lice ar- 
.guire ch’egli cantasse eroi e vittorie (V. Fabric., Bibliot. 
Graec., p. 682 seg.). Ne parla Plutarco .ancora, -che l’appella 
egualmente Samio, nel trattalo della-differeuza .fra Tadulatore 
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e Tarnico (Opp^ T.’fl, p. d3), dicendo ch’egli fu vittima della 
sua franchezza v^rso Filippo. 

(27) Di Dia la fr^eccia. Nel doppio senso di Dio sta la bril- 
laiìté arguzia di questo verso, la quale si è potuta conservare 
nella versione italiana. — Sembra esso una parodìa del verso 
860 de’ Supplici d’Euripide, ove Adrasto, ragionando a Teseo 
dUCapaneo fulminalo da Giove, dice: 

r • 

*• % / 

,0’pà; tòv iflpòv, ou ^WTtwro; 

Vedi lo splendido,. u’ volò la^ freccia? 

(28) 4ntigffno. V. lib. Il,- c. 69, 70. 

"» • 

• (29) Colia dolcezza. Drodoro (XVI, p. 559) sembra aver avuto 
innanzi agli ocolij Polibio,' quando scrisse che questo re ac- 
crebbe il suo potere, non tanto col valor delle armi, che col- 
Taffabilità de’ discorsi e coll’ amorevolezza del .trattare. E 
Filippo stesso, prosegue' il mentovato storico, gloriavasi più 
della sua.prudenza-nelle cose militari, e delle riconciliazioni 
procurate per via-d’aniichevoli colloquil, che non deU’aiuto 
che gli prestava il valore; dappoiché, diceva egli, le vinorie 
che otiengopsi pei combattimenti sono comuni a lutti coloro 
che^hanno parte nella spedizione', pia quelle che conseguiva 
per mezzo d'affabili ragronaraehli a sè solo attribuiva. 

• ’ è ‘ ^ 

(33) Quindi restituèndo, ecc. Dapprincipio, narra Diodoro 
XVI, p.,555), trattò Filippo dopo la vittoria di Cheronea con 
insolenza, i misen prigioni; ma avendolo Deiliade, Qralor ate- 
niese che fra questi trovavasi, punto con un motto pieno 
d’attica grazia, cangiò di repente la sua condotta, e fece pace 
cogli Ateniesi, restituendo loro i soldati cattivi senza .riscatto. 
Giuslino (IX, 14) riferisce le stesse cose che leggOnsi nel 
nostro, ed aggingne che Filippo mandò in Atene suo figlio 
Alessandro insieme con Anlipdtro. -=- Vedi anche il nostro, 
IX, 28. . , 

^ e 

(31) Sì violassero i Jenipli, ecc. Diodoro (XVII, p. 568-69) in 
esponendo miniitamenre le circostanze dell’eccidio di Tebe, 
non rammenta quest’atto pietoso d’Alessandro verso gli Dei. 
Pausania pertanto nel uojio libro riferisce, che avendo i Ma- 
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fedoni incominciato à, Spogliare il tèmpio do’ Gabiri èbi’oril 
fuori della città, insurse repentinamente una grave pfoeellil, 
e caddero molli fulmini che consumarono i sacrileghi; onde 
Alèssandro proibi 'tosto a’ Suoi soldati di offender i hjoghi 
sacri. ‘ ■ 

[3ì) Ma da tutto ciò, eCc. ArfidriO {tk erpéd. Ateé., ifi, 
pag. 142 segg.) lasciò scritto che AlèssaffdfO, iffipóss<t»Sàtd<ri 
della Persia, puoi colla morte tutti coloro che furono convinti 
d’avere spogliato (tùalche tempio, o Violati i sepolcri. 

« 

(33) Per superchianza. Il testo ha iìi ittfitr'.ò, cioè supef/Iutt- 
mente, senza bisogno, per trastullo e prepotenza, conforme 
soglion operare i vincitori- iniiinaOi. La tocè italiané-coh cui 
mi sono ingegnalo di rendere questo concetto, corrisponde 
così all’idea d’abbondanza é Superfluità, corftC à ^tipHa di of- 
fèia per fracoianle Audacia. — Ouanté? prdfon'de doitrìnè di 
ihoràlè e di politica nòti sono contetffite in Questo capitolo è 
nel susseguente 1 • 

(94) Panilo. È il tillaggio éituato' aU’ifrgressó dèlie stfefte • 
chè conduceVan a T^rtno, òffe Polibió di sópra (c. 8) flòiiórfiinb 
Panfìa. ' ~ ■ - 

(3ó) Che des&ero un pegno. É’ Sembra che prèsso i Grèci 
(almeno pres.so i Macèdoni 'tigessc la legge Che Oggidì é Sta- 
bilita in Inghilterra, di porte iti libertà On rea, óve qualche 
silo amico deponesse uno somma, à gffàrénligia della soa 
persona, sino alrema/iàzionò della sentenza. Infatti apparisce 
dal susseguente càpllòlò IG, e più chiaro arlcóra dal cap. 2^, 
che Megalea tìòn ètti incarcerato, dàppoichè fuggì, àvérido 
Leonzio per Iqi già esborsati i'chiesti tónti Wenti. 

,36) La stragé dd lorcr fatta in Argo.' .4illigono , poiché 
Cleomene ebbe pròsa Megalòpoli-, licenziò i 5lacedohi , éd 
andò alle Stante in Argo (11, 64) ; ma (iScitOnÓ alla primavèra 
con tulle le sue forze a.ssaltò CleomerH!. e lo sconfisse (65-69), 
e poscia ritornò in Argo, dóve fu colmato d’onori \70). Di lì 
si ridusse in Macedonia, è yi ruppe -grillirii che l’aveano in- 
vasa, ed allora pare ch’egli lasciasse un presidio in Argo sotto 
il comando di Leonzio e Megalea, i quali avrành'ò còla fatto 
Strage della fazione fàvorèvolè a’ Lacódeihòflii ; qiiàfitdh<|ife 
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nè il nostro, nè àlciin a|tro storico, fra quelli cBè sono à noi 
pervenuti, déschva cotesto avvetìimento. 

(37) Tigm. Questa èittà che, pressi da Cleomene agli Kioli, 
fu per opera d’Antigono rimessa nel suo primo slato (II, 4é, 
70], giaceva nel confine della Laconia e dell’Argolide, edera 
quindi Soggetta allò sorprèse' degli Spartani. ‘ 

(38) Crisogono. Forse padre del poeta Sahio o Siiinio, di ètti 
parlò Polibio di sopra nel cap. 9. 

(39) Pa/rèo. Quésti è dal nostro nel libro IV, c. 24, òhià- 

■màtó amico del re. Osserva lò Scliweigh. cHè Ovidio ràin- 
menta un Centauro chè’cosi appellavasi, éd argomenta (juitidi 
che In Tessaglia, patHà de’ fatolosi uomifii-cavalli, fafniglidrè 
fosse cotesto nome. . . _ 

(40) Era in'difètto'. Questa, frase volgare mi è sembrala 

render esattamente rOncliire-re del lesto, essendò, secondo 
Esichio, wsXstTfJiv lo stesso, che defìcere, venir meno. 

(41) lì Menelaiff. Montò il chiama Livio (XXXIV, 28), e non 

è improbabile che Polibio ancora ciò volesse indicare, prepó- 
nendovi l’articolo TÒ, 0 . forse riv.niaScolino (co’tne i L 

55; TÒv Tx’jfcv, IV, '18): checché dica lo Schweigh. d’una città 
che giusta il nostro sulla stia vetlar od àllà sua radice esi- 
slèsse. La Terapno, o Teraniue secondo Plinio (li, 3), ove a 
detta di PauSanià (III-, 19) era un- tem'frio" di Menelao, è la 
tomba di Heleiiao e'd Etena'.'non ha nulla clié fare col monte 
Menolaio, da euj la divide TEurala, ed il mentovalo comnien- 
taloré va, ‘per guanto io crpdo, di gran lunga erralo suppo- 
nendo siffattò luogo ló stesso che là città di Menelaio da lui 
immaginata. 

{42) Àmicid. ftifqrisce Strah'oné (Vili, p.‘ 8B4), che i primi 
Eraclidi i quali nella Lacdriia si stabilirono, avendo diviso il 
paese in sei pòrti, riservarono a se Sparta, e dièdero il di- 
stretto d'Àmicla, Come il più eccellente, a quelli chò loro 
tradirono la Lacoilfa , persuadendo ògH antichi abitanti 
d’emigrarne. T. Livio (XXXIV, 28), parlando de’ dintórni tfi 
questa città, dice: circumjecla' urbi frequentis et amoeni 
agri loca.' ■ ■ 
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(43) Accampamento di Pirro. Pirrico chiama' Pausauia (IH, 

21) questo sito. Pirro figlio- d’Achille era stato in Sparta, 
dov’egli, reduce da Troia, prese in moglie Ermione figlia di 
Menelao ed Elena. V. Omek., Odiss., IV, v. 5 ; Ovio., Epist. 
Hermion. ad Orest. . ... 

(44) Carnio. « Città della Laconia, che non trovo ràuiinen- 
tala da alcun autore. Plinio (IV, 6, lò) pone Carnio nell’Ar- 
cadia, ma la scrittura è dubbia. Nella. Mcssenia. non lungi da 
Fare, Pausània (IV, 31) addita Kaivicv, AitoW-uvc? (Carnio, 
sacro bosco d’ Apollo). Ma nella stessa parte della Laconia di 
cui trattasi qui, Pausania (HI, 24) parla d’.iin Apollo Carnio 
Kapveii; >iaXo’iu.svo« Ait5.'>j.wv. V’ebbe pertanto n'ella Laconia pa- 
recchi templi e statue d’Apollo Carneo' o Carnio, conforme 
riferisce lo stesso Pausania (IH, 13, 21, 26) >>. Schweichaklskr. 

(45) 4.sine. Città marittima della Laconia ricordata da Stra- 
bone (Vili, p. 363), e giusta Tucidide (IV, p. 259) opportuna- 

. mente situata pelle discese dal mare, . . ‘ . 

^(46) Tenaro. È situata presso al promontorio dello 'Stesso 
nome, ch’è l’estremità -del monte Taigeto, Celebri erano » 
marmi neri che scavavansi nelle suo vicinanre,' e dal luogo 
chiamavansi Tenari! (Strab., Vili, p. 367 ; Plin., XXXVI, ’18). 

(47) Gizio. Strabene (loco cit.) pretende che questo porto 
COSI eccellente fosse creato dall’arte. La sua distanza da Spaila 
è in Polibio senza dubbio fallata, sicconie già avvertirono il 
Berkelio ed il Reiske; e più. s’avvicina al vero Sfcabone (loco 
cit.), il quale assegna a questo intervallo dugenlo quaranta 
stadii; Io ho voluto nel volgarizzamento accennar almeno' un 
tanto errore, che non può certamente, cadere in autore cosi 
esalto come il nostro. 

- *■ ' * 

(48) Elia. Fu già Elo città della Laconia situata sul mare, 
conforme scorgesi’da Tucidide (IV, p. 287) e da Omero [IL, 
B V. 585), e quindi traeva il nome quella, parte dell’agro Ja- 
conico, che Polibio chiama Elia..k' tempi di Strabene per- 
tanto (Vili, p. 363) non era dessa che un villaggio. Secondo 
questo geografo fabbricolla Elio figlio di Perseo. ' ' 

i49) Ovf parti! amente. si riguardi. Cioè a. dire, non osser- 
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vatulola nel suo complesso, ma esaminandola a parte a parte : 
chè in estensione assoluta hvralla forse superata qualche altro 
distretto della Laconia,,ina in nessuno fii probabilmente tanta 
copia di naturali bellezze, tanta .abbondanza d’uomini, tanta 
ricchezza di coliìvazione. Il testo ha «ó; xcpò; pipe; &iwp:uuivv;, 
che lelteralmejile suona, come a parte considerata, e forte mi 
maraviglio che la penetrazione dello Sch\veigh. non giunse 
a vedervi il fondo, siccome egli stesso confessa. Nel cap. 44 
di questo libro ricorre la stessa frase. 

\50) Acria. Fra questa città e Gizio, secondo Strabene (loco 
cit.), l’Eurota sbocca nel mare. 

(51) Leuea. Questa annovera Polibio di 'sopra (IV, 36) fra i 

lunghi che Licurgo nel principio .del suo regno riprese agli 
Argivi, quantunque la sua distanza dagli altri paesi conqui- 
slari in quella- spedizione faccia meritaménte dubitar al Cel- 
lario. (Gflo.^r. an/i^., p. 1199) che. la. presente Leuca e quella 
fossero la stessa città. ' • 

(52) Boei. La cilfà .di Boea collocata è da Strabooe presso 

al promettono di Malea, punì? orientale del golfo Laconico, 
siccome H promontorio di 'l'enaro' è.^roccideniafe. I Boiei 
(Strab., X, p. 451) erano una.popolazione etolica alla sorgente 
deirEveno. ... .. '• 

(53) Glimpe. Intorno a questo luogo V. IV, 36. 

(54) Detta magi, ior parte de' cavalli', n Di questi s’impossessò 
Licurgo', forse perchè, a' cagione del repentino assalto, i Mes- 
senii non ebbfero abbajtanz^a tempo d’imbrigliare i cavalli e 
di condurli se.co ». Schweighaeuser.- . 

(55) Partitosi dall'Elia. Era dunque Filippo allora retroce- 
duto da Boea, siccome prima da Tenaro, facendo capo ad Elo 
che, situato ih fondo del golfo Laconico,' era in egual distanza 
da amendiie le mentovate -città. 

(56) I cognomi. Molto ha questo luogo affaticati i commen- 
latori; ma totip l’imbarazzo, secondochè a me paro, nacque 
dall’aver riferito nel testo rèirwvóact; alla voce yàpou<i che im- 
mediatamenie la precede, e non a tutti gli altri sostantivi an- 


Digitized by Google 



Ilo NOTE - , 

loriori, che varie situazioni esprimono. Laonde il Casaubono 
interpretò, y/ósat; £ 7 r(oviiy.oi; nomine a^ri,,.e TErnesti facendosi 
da un sostantivo più indietro lesse ó'pe* * 5 'è 7 Twvuj«i^, monti 
che hanno il nome (Iella campagna. Lò Schvieigh., ponendo 
lina virgola fra ed iwrtiacij;, vorrebbe, formare ijel se- 

condo di questi vocaboli un sostantivo isolato, quasiché oltre 
alla cognizione de’ porU, de’ mari, ecc., ^i rendesse ancor 
necessaria, per comprendere la descrizione de’ fatti d’armi, 
la notizia de’ cognomi 0 sovranòmi che a ciascheduno d’essi 
fosse stato imposto. Ma oltreché èmivmo; non trovasi che in 
forma d’aggettivo [il sostantivo essendo molto oscura 

sarebbe la costruzione senza qualche aggiunta» per és. »àì t-oI; 
àuTùv (ÈTTuyj;j.oi;?). Quindi, per mio avviso, cancellisi la virgola 
posta dallo Schweigh., e riferiscasi Taggettivo £ 7 ;covóp.«{ a tutti 
i nomi che Polibio destina a segni che agevolano il coinpren- 

dimenlo delle fazioni militari. \ . 

• • ■ * ^ * . * 

(57) DeWambienfe. Cioè a .dire delle regioni celestfiqtorno 
alle quali il nostro ragionò distesamente nel lib. Ili, c. 36, jl 
quale consultisi insieme colle note ohe' scrivemmo a quel 
l'iogo. . ■ 

t » 

(óS) SuAiui è il Meneìaio. Ogni monte di C|ualche’eIeva(ozza, 
siccome pare che fosse questo, è fiancheggiato da’oollifte "di. ' • 
lui più basse, sulle quali senflira quasi posare. Quindi non 
bassi a prendere cotesto Meneìaio per un luogo ‘fabbricalo 
sulla cima della montagna che avea lo ste’sso ‘nome : chò in 
tal caso assurda sarebbe l’éspre&sióne. del nostro, essere sif- 
fatto luogo sopr(i tutte quelle eminenze, tcù^ 

M£ve>.a‘tov i<jri. Non è adunque il presente passo in. contraddi- 
zione con quanto abbiam asserito nella nota 4Q circa la rro.n 
sussistenza d’una città sulla vetta 'o alle falde del monte qui 
rammentato. 

(59) Ao?i che i cavalli, ecc» « È’ sembra che .s’àves>se a' dire 
a rovescio, non che i fanti neppur i cavalli ; perciocché il ca- 
vallo sporge più fuori dell’acqùa, -e nuota rheglio. Può tuttavia . 
difendersi la lezione comune, sendochè un fante armato pas- 
seggia più fp.rmo e sicuro nelle onde che non un cavallo 

{<dO) Qli mandò addoKsp. Trovo inopportuna l’emendazione 
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che il Reiske e lo ^chweigh. , pretesero di fare al tealo, scri- 
veodo scuTcù; ivVixs, soli mandaronQ (ì mercenarii), in luogo di 
àuToìf È'fTxe, mandò /oro (cioè a quelli di Licurgo) addosso, ecc.; 
dappoiché il verbo tif.U'yat, nel senso in cui qui prendesi, si 
costruisce sempre col dativo, e aÙTsvg pèr soli, ‘precisamente 
quelli, sarebbe mero pleonasmo, bastando il dire che ordinò 
a’ mercenarii, d’attaccare, per far conoscere che l’incumbenza 
era data a quest’arma sola. 

(61) Scudi- breQi. Quanluoque i peltasti più aU’armadura 
leggera che alla grave appartenessero, sono essi non pertanto, 
e qui e io alh'i luoghi dei nostro autore, dalla milizia leggera 
distinti,; il perciiè confesso d’aver erralo iolerpetranduli al- 
trove (IV, 75, 80; V, 4) armadura leggera. Più, sembrami, 
loro s’appròpria>nel nostro idioma una denominazione presa 
dalla, qualità dello scudo, dojddé il aoqie greco traevano. Ora, 
definisce Esi.chio rteXrajai, d^rà è’y^ovTs;, che hanno 

piccioli sciidi, e -nix-rfi, ivKic ìiu»' còx scudo che non ha 

margine, quindi più ristretto degli altri. Inoltre dice Servio 
ariib.j Vl|,'v. 732' detr£naide: cetra, genus scuti breviurk;- 
e die cetrati e peltastae erano la stessa cosa ce lo fa sapore 
Livio {XXXJ, ,36). Tacilo, {Ti/. Agfic., c. 36) riferisce cberi 
Britanni riparavausi brevibus aetris. — A tutto ciò rilletrendo, 
io mi s'on arrischialo di nomare questa specie di milizia scudi 
brevi, non altrimenti che lance, e corasreappeUansialtie dalla 
qualità dcU’iirinadura onde sono. distinte. 

f62) idarcjò alla coda della falange; Questa era Tarmadura 
grave che, siccome vedemmo, Filippo niartdò pelle strette, 
sussidiandola coll’armadura leggera, Cogli scudi brevi e colla 
cavalleria, che.contiuuando.il canlimino con lui rimasero. 

(63) Circoscritto. Dispd.tano i commentatori se •KspOjxpcp.ivwv 
0 7tsfi(i*X).cu.3-«,)v abbiasi a leggere nel testo, lo preferisco il 
primo di questi parlicipii; giacché neu era incarico delle 
guide di cigner il luogo preso di fossa e .di steccalo, sibbene 
di circoscriver i limili dentro a’ quali dovea forniArsi l’accam- 
pamento. 

(64) Il poggio sovrastante. Suppone lo Schwdgh. che questo 
fosse il medesimo ehe dapprincipio occupò Licurgo, e poscia 
Filippo fece prendere dagl'lUirii., Ma il colle presidiato da 


Digitized by Coogle 



NOTE . 


11*2 

IJcurgo era avanti di giugner alle strette {il passaggio delle 
•luali egli impedir volea a Filippo), o libera avea la cotnuiii- 
l’azione colla cillà'; laddove nella posizione qui descritta le 
i^trette erano già varcate, ed una rupe' grande ed inaccessibile 
trovavasi fra la città e gli alloggiamenti. 

(65) Ove combaf /erano. II, 66-, . < 

(66) De' lìodii e de' Chii. Questi sinò dalla guerra bizantina 
l'rànsi uniti in società col re Àttalo, antico aQeato ilegli Etoli, 
per intercessione del quale e’ si pare che trattassero la pace 
'lUi rammentata. In appresso congiunsero tutti le loro armi 
ronira il re Filippo, e lo ruppero in una grande battaglia na- 
vale, descritta dal nostro nel lib. XVI. 

(67) Nella Foòide. Questa provincia greca era stata nella 
;:;uerra cnsi detta Sacra soggiogata da Filippo padre d'Ales- 
■Mindro .Magnv, che i Tébani, èapìlali nemici di quella, aveati 
chiamato in aiuto. Riacqujstò'essa pertanto la sua libertà in- 
sieme cogli altri Stali della Grecia per opera d’Aniigòno primo, 
re di .Macedonia, il quale, assalito ad un- tempo da’ Galli e dal 
re PirrO. abbisognava dò’ lóro soccorsrper ricuperale il patrio 
regno (Diod. Sic.,- XIX. p.‘714).' Fu già amica d’Anligono 
fecondo, tutore del re Filippo, che la comprese neH’alìeanza 
contro il re Cleomene ‘(Polib.; IV, 9), e nemica degli Elolì,' 
conila i quali portò lagnanze al congrés.«o che tenne Filippo 
co’ suoi alleati in Corinto, quando aceignevasi alla guerra Ba- 
ciale (IV, 25). Quindi non 6 impossibile che Filippo sperasse 
allora di recare per mezzo di quella nazione qualche colpo 
fatale agli Etoli. sebbene in appresso gli andò a Vuoto il di- 
>egno (V, 26). Ella’ è pertanto cosa singolare, che' Polibiò 
siasi contentato di dare un cenno così poco significante in un 
affare ch’egli qualifica d'alta importanza. - 

(68) E il corpo scelto. Gl’interpelri latini lascian intatto il 

vocabolo drynu.ix, agema,i'non escluso lo Schweigh,, che ne’ 
commenti ancora al lutto lo sorpassa. Leggesi pertanto in 
.\teueo (V, p. 194) "rò x*).cóiasvcv xsaTiOT'.v slvat ^/.ovv tìotyii/a 

r. óv imrsMv ; li COSÌ detto Qgerfia ch’é riputato il più forte tarpo 
di cavalleria. Curzio pure (IV, 52) scrive, equi7es quos agema 
vocnnt; eT. Livio (XXXVI, 40) alo mille ferine equitum: agema 
eam r^irant. Tuttavia secondo lo stesso Livio IXIJI,.5I) era 
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agema quanto legione, e formavasi de’ più scelti fra i cetrati, 
e un TMÌiDW'y (ageina a piedi) rammenta eziandio Arriano 
nel libro V della spedizione d’Alessandro. Esichio, oltre a’ 
fanti ed à’ cavalli, vi pone anche gli elefanti, e dagli altri 
corpi in ciò il distingue ch’esse precedeva il re. sono 

sue parole, tò irpoViv toù -à'ytwi, ^XsoàvTOJv y.al iinvcov kxI 

Concludiamo adunque, che cosi tutto il corpo scelto 
composto di pedoni, cavalli ed elefanti, come le sue parti di 
soli fanti, 0 - di .soli cavalli costituite, portassero questo nome, 
e che prossimo aH'agema in dignità fosse il corpo de’ cetrati, 
donde quello traevasi. Quindi non è maraviglia se Leonzio 
ed i suoi sodi di ribellione a questi due corpi, siccome al 
tìore dell’esercito, si rivolsero per conseguire il loro perfido 
intento. 

(69) Le pielruzze dell'ablHico. Degni sono d’essere, in occa- 
sione di questo detto, citali.due testi che riferisce lo Schweigh. 
Solone (che . Polibio «sembra qui aver avuto presente all’ima- 
gìnazione) dice presso Diogene Laerzio (I, p. 14, ed. Lond.): 

« 1 potenti presso i tiranni simili sono alle pietruzze che ser- 
vono pe’ calcoli. Imperciocché , siccome queste indicano 
quando più, quando meno, cos't quelli ora grandi ed illustri 
fatti sono da’ tiranni, ora da essi disonorati. E Plutarco 
[Apophtegfn., p. 174) mette in bocca ad Oronte genero del re 
Artaserse, da questi abbassato e condannato: « Non altrimenti 
che gli ossetti degli aritmetici ora valgono migliaia, ora unità, 
gli amici del re ora possono tutto, ora pochissimo ». — Ma * 
quanto più si avvera questo fatto dove regna la licenza popo- 
lare ! Ce lo dica la rivoluzione di Francia a’ nostri giorni ac- 

. caduta, nella quale chi testé sedeva in grembo alla fortuna, 
e disponeva della vita e delle sostanze de’ cittadini, dopo breve 
dominio esalava sul patibolo l’anima infame, per ceder ad 
altri il suo posto e la sua ventura. 

(70) Eiatea. Città principale della Focide sul fiume Cellso, 
molto opportunamente situata per impedire le invasioni dalla 
parte della Tessaglia (Strab., IX, p. 407, 424): per modo che ■ 
gli Ateniesi, come udirono che Filippo d’Aminla se n’era im- 
possessato, forte sbigottirono, e si tennero per ispacciati. 

(71) S' incarcerasse. Lo Schweigh., con esempi tratti da Po- 
libio e da Demostene, ingegnasi di provare contro il Casaubouo 

Vili. ut. — Pniihiti i) 
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ed il Reiske, che il verbo i-Trayiiv che occorre nel lesto pii^ 
significare frar innanzi al giiulice, senza che sia necessario 
di supporre che Leonzio sia stalo portato in carcere. Ma ove 
si consideri che i soldati di Leonzio pcofferironsi di pagare 
per lui la multa, chiaro è ch’egli noi avea fatto, e che quindi 
il re, affinchè non fuggisse come Megalea, avrà voluto assi- 
curarsi della sua persona. Olire a ciò non avrebbe potuto il 
re, dietro una semplice citazione, far eseguire subito nel reo 
la sentenza capitale. Che se àTrx/siv trovasi talvolta in senso 
di citare, di cui poco appresso si vale Polibio nel 

narrare rambasceria de’ soldati, è da Esichio, da Snida e da 
tulli i lessicografi interpeirala ; consegna al maestrato delle 
carceri, deportazione. Ma forse scrisse il nost|;o sic- 

come hanno tutti i codici ; vocabolo che Esichio, Suida'e l’Eli- 
mologo espongono per àt/_p.a).o)<jia, cattività. ' 

{12) Lettere dolici Focide. La scoperta di questo tradii'nento 
di .Megalea prova che la Focide era in una situazione mollo 
opportuna per ispiar le mene degli Eloli; onde sempre più 
rendesi verisimile che la spedizione secreti di Filippo in 
quella provincia, della quale parla il nostro ne”capitoli 24 e 
2fi, mirasse a qualche progetto contro l’Elolia. 

(73) Fanciullo amato, Puer delicatus voltano gFInlerpetri 
latini l’ipwaEvov del le'sto, che tanto spesso riscontrasi negli 
scrittori greci. Potrebbe ancora dirsi d.al giovine di 

questo nome amalo e celebrato da .\nacreonte, o dal- mimo 
cosi pure appellato, che Mecenate, di cui fu liberto, amò 
svisceratamente, secondo che narra l’antico Scoliaste di Per- 
sio. — Del resto non era sempre presso i Greci l’amore che 
gli uomini portavano a’ belli fanciulli di tenrpera sensuale; 
locchè scorgesi da varii luoghi di Platone, e singolarmente da’ 
dialoghi intitolali ad Alcibiade, ne’ quali Socrate, dichiaran- 
dosi di questi amatore, pone a scopo del suo affetto il preser- 
vare dalla corruzione l’oggetto amato, e l’indirizzarlo alla virtù. 

(lé) Dapprincipio. Ho aggiunta questa parola al testo sul- 
raulorità del Reiske, il quale con ragione riflette, che altri- 
menti V iu.% (come prima) con cui incomincia il seguente 
periodo, male col presente sarebbesi legalo. 

(75) Demetriade. Città marjllima e principale della Magnesia, 
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la, qual provincia alcuni (Polir. ,‘V, 99; Plin., IV, 9, 16) di- 
stinguono dalla Tessaglia, altri (Liv., XXVII, 32, XXXIl, 37; 
Strab., IX, p. 436) vogliono che in questa sia compresa. Fu 
essa, a delia di Straboiie (loco cit.), fabbricala da Demetrio 
Poliorcete re di Macedonia, il quale vi slabili una eccellente 
stazione navale. La sua situazione nel seno Pegaseo, dirim- 
petto al golfo Meliaco, che domina )e Termopile, la rendea di 
tanta importanza', che Filippo là chiamava uno de’ ceppi della 
Grecia (Liv., X.XXII, 37), insieme con Caicide che signoreggia 
l’Euripo, e coH'istmo di Corinto ; non contumeliosius, aggiugne - 
lo stesso storico quami'erms; dappoiché queste erano le prin- 
cipali strette che davan ingresso nell’Ellade e nel Pelopon- 
neso. Vedi il nostro negli avanzi del lib. XVII, 11. 

(76) .4 66o7nt«a/o. ‘Polibio usa qui voce tale che indica non 
solo disprezzo, ma eziandio odio. Imperciocché xaTaupcvtlv, con 
cui è. espresso il sentimento che la soldatesca urbana avea pef 
Eperàto,. significa propriamente sentir ba'ssfo d'alcuno, tenerlo 
dappoco, siccome (ppcv£ìv, e'pi-;* «ppovaìv denota sentir alto; ma 
xaTa”fivtó<ixeiv, applicato alla mala disposizione de’ mercennrii 
verso lo stesso pretore, partecipa de’ sensi di accusare e con- 
dannare attribuiti al medesimo verbo greco, e -che presup- 
pongono delitto 0 qualità odievole-. Lo Schweigh. nota nel 
vocabolario la maggior forza di xaT«-fivtiaxetv in confronto di 
xaTa'f()«v£iv, ma non discende a nessun particolare analitico, a 
neglige questa differenza nella traduzione. 

(77) Per cagione di cotal vicenda,. ecc^. Cioè a dire; siccome 
le città che nel guasto dato da’ oemici alle loro campagne 
sofferivano, senza èsser soccorse dal comune degli Achei, 
vendicavansi col non pagare i tributi, e siccome i soldati, che 
per mancanza di danari nell’erario non ricevevano gli stipen- 
dii, in contraccambio di ciò non facean il loro dovere, cosi 
gli affari, ecc. 

(78) Giusta il primo nostro proponimento. V. 1, 3, III, 2. 

(79) Pressoché decisa. « La narrazione degli affari della Grecia 
s’arrestò all’olimp. cxl, 2, corrispondente all'anno di R. 536, 
e la guerra fra- Antioco e Tolemeo (incominciata nell’olimp. 
cxxxix, 3, A. di IV. 534) finì nell’OIimp. cxl, 3, A. di R. 537, dopo 
la battaglia di Raflìa. Vedi V, 79, 81 ». Schweighabuser. 
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(80) Non intrecciare fra loro i fatti. Due sono i metodi di 
scriver una storia universale: l’uno di narr-are separatamente 
i fatti di ciascheduna nazione ; Taltro di trattare non- disgiunte 
le gesta di varii popoli, accadute in un corso determinato di 
tempo. La prima maniera è da preferirsi, ove ih complesso 
degli avvenimenti, che ad una nazione appartengono, può 
rappresentarsi isolato senza mescolarvi gran fatto quelli di 
un’altra, e tali erano pell’appunto gli avvenimenti della Grecia 
e dell’Àsia descritti dal nostro, innanzichè i Romani vi pren- 
dessero parte. Il secondo modo è migliore, quando le storie 
di ciascheduna regione sono talmente fra- loro complicate^ 
che il dividerle nuocerebbe aU’intelligénza 'd’esse, siccome 
accadde, poiché i Romani passarono in Grecia, e flgtìraron 
in tutte le guerre che ivi dapprima, e poscia nell’Asia si fecero. 

(81) Il principio è la metà del tutto. Questa sentenza deriva 

da Esiodo, il quale nel poema intitolato xat il(upxi,.i lavori 
e le giornate, a versi 40 dice • ' _ ' 

Nuotisi, o \ iS ' imiow óa & nkiw T!amu mautcc. 

' Sciocchi, non sanno il mezzo 
^Quanto sia più del tutto. . 

, Del resto io non trovo che questa sia una digressione in- 
sulsa, siccom’essa sembrò al Casaub. edalloSchweigh. ; anzi 
vi scorgo per entro (sebbene quasi sotto ruvida scorza) un 
ammaestramento utile* in tutte le imprese della vita. Imper- 
ciocché, chi ad un’opera si accinge, necessario è che da capo 
a fondo la esamini, e pongasi innanzi agli occhi tutta la con- 
catenazione de’ mezzi ed effetti che posti sono fra il principio 
e la flne di quella ; e cosi incominciandola, può dirsi ch^egli 
siasi già del suo esito assicurato.- Che se ogni. scrittore siffatto 
precetto osservasse, come lo osservò esattamente il nostro, 
non abbonderebborio cotanto i mostruosi partù dell’ingegno 
in ogni genere di sapere. 

(82) EfóTQ. Scrisse questi la storia de’ Greci e de’ Barbari 

(lai ritorno degli Eraciidi sino all’assedio di Perinto» che cade 
noU’anno vigesirao primo del regno di Filippo^glio d’Aminta, 
abbracciando lo spazio di 750 anni in trenta, libri, V. Voss., 
De histor. grcec. et lat., lib. 1, c. 7. • 
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(83) In tre o quattro paginette. I coinpendii; cosi storici^ 

come scientifici, si scrissero in tutti i tempi a comodo delle 
persone, le quali, contente d’una tintura che appaghi la loro 
vana curiosità, schivano la fatica di penetrar addentro nelle 
cose, e di procacciarsi solide cognizioni. Opere di cotal fatta 
sono, con ragione biasimate dal nostro, siccome non punto 
inslruUive. Se pon che le moltissime scoperte, che a’ giorni 
nostri si sono fatte nelle scienze fisiche e nelle arti, non si 
potendo co’ distesi tratlatr render tanto comuni, quanto l’uti- 
lità loro richiederebbe; fu creduto necessario di darne succosi 
transunti negli scritti periodici che uomini valenti ne’ varii 
rami del sapere vanno pubblicando. Savio divisamento invero, 
e da’ bisogni del secolo imperiosamente voluto, ma pur troppo 
già perduto di vista da motti dotti a siffatte compilazioni in - 
.tenti ; sendochè poco scrupolosi nella scélta de’ collaboratori, 
ammettono sovente in quelle, non già ragionevoli compendii 
delle migliori fra le più recenti produzioni, sibbene infedeli 
mutilazioni, e parzialissimi giudizi! , da presunzione e da in- 
vidia dettati. — Mi perdoni ì\ cortese- leggitore traendo 
dietro al costume del mio autore, mi sono alquanto dal pro- 
posito dilungato : che ne’ lunghi viaggi riorea talvolta l’uscire 
della battuta, quand’anche lo, si faccia per visitare qualche 
orrida piaggia. " ' 

(84) ^Ua buona, nokmxài scrisse Polibio, che qui non si- 
gniflca già civilmente, puli tornente, xm coxx ischiettezza esim- 
plicità, opposte all’accuratezza ed al diligente studio ch’esige 
la composizióne della vera storia, conforme ha egregiamente 
osservato il Reiske. 

(85) Del padre. Era questi Tolemeo Evergeta. 

(86) Il fratello Maga. V. il cap. 36 di questo libro, e XV, 25. 

(87) Come se’ festeggiasse. Nel lesto wavtìppDMi-rtpov, il qual 
vocabolo fu parafrasato dallo Schweigh. quasi continuos ludos 
agitaret, e dall’Ernesti, leviter et ad ostentationem magie qttam 
accurate. Tolta essendo la metafora dalle pubbliche adunanze, 
in cui e le rappresentazioni teatrali e i giuochi della palestra 
faceansi a puro diletto degli spettatori con pompa e rqagnifi- 
cenza : egli à chiaro.che Polibio volle significare aver Tolemeo 
inaneggiati i pubblici affari, coinè se fosse' sempre stato in 
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festa e giolito, senza riflettervi molto, -od assoggettarsi a 
fatica. 

(88) Sbadato.- Mi son attenuto all’ idea del Casaub. che 

spiega àvzirtoTar&v, incuriosum (che non ha cura di nullo), tro- 
vandosi fwJffTaoi; presso il nostro sovente in senso d’attenzione; 
laddove l’interpretazione del Reiske e deU’Ernesti,*cuj nemo 
possit cioè supervenire, oltrecchè ha dello stirac- 

chiato, sjtrebbe una stucchevole ripetizione del Juo£'»Teu»r4'< 
(diflìcilem aditu) che tosto segue. 

(89) Usimachia. Città fabbricata da Lisimaco, generale 

d’Alessandro Magno, in mezzo aU’istmo che dalla Chersoneso 
Tracica mena nel continente della Tracia. La sua centrale 
situazione, fra il mar Egeo ed il continente dell’Europa- e 
dell’Asia, era riputata cosi importante, che avendola i Traci 
incendiata e distrutta, Antioco Magno la rifabbricò e ripopolò, 
destinandola a residenza del suo figlio Seleuco; focchè indusse 
i. Romani ^ dichiarargli la goerta. V. Liv., XXXIll, 38; Strab., 
Vili, p. 331. ' 

(90) Le contrade, ecc. Non le città sole, siccome col Casault. 

interpreta lo Schweigh., ma insieme colle città le respettìve 
campagne ancora: chè ciò denota l’espressione twv xaTà Awcv, 
X. T. X., cui si sottintende -ro'irwv, ch’è quanto dire, luoghi ap- 
partenenti ad Eho, ecc. ' , ■ • . 

(91) Eno-Maronea. Città maritUhfie sulla costa della Tracih, 
la prima alla foce dell’Ebro, l’altra'a quella dell’l^maro. Le 
città ulteriori dovean essere Abdera, Napoli ed Esima, non 
lungi dal golfo Pierio, quindi opportunissime pet osservare 
la Macedonia. 

(92) E le circostanze della Grecia. V. IV, 35. 

(93) Grave e formidahil avversario. Era Cleomene stato col- 
mato di beneficenze dal re Tolemeo, e non dovea supporsi 
ch’egli con tanta ingratitudine avesse a rimunerarlo. Tuttavia 
non ignorava Sosibio l’immensa ambizione e l’ingegno sommo 
di quel re profugo, e da quell’accorto e praticissimo uomo di 
Stato ch’egli era, ben sapeva come all’avidità di conquisti 
cede ogni più nobile sentimento. 
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(94) Ed erano in Samo, ecc. A giudicare dalle estese pos- 
sessioni de’ re d’lìgiUo nelle isole- e sullo spiagge marittime, 
conforme le riferisce Polibio, le loro forze navali debbon essere 
stale a que’ tempi molto- superiori a quelle degli altri rivali. 

(95) Il leone e gli agnelli, ecc. Cleomene, spalleggiati) da’ 
inercenarii del Peloponneso, era da que’ cortigiani timidi o 
gelosi della propria inlTuenza sulla volontà del re imbecille, 
paragonato al leone, mentre che essi consideravano'se mede- 
simi come agnelli incapaci di resistere alla forza ed aU’impeto 
di tanta fiera. 

(96) I soldati di Siria, ecc. Disse ciò il re di Sparta ironi- 
camente, nota essendo rinfi'ngardaggine della milizia asiatica 
appetto al valore de’ Greci d’Europa. Asseriva yuiiizio Fla- 
minio che i'Sfrt erano molto migliori schiavi che non soldati, 
e M. Aoilio che sc.oiifisse Filippo, diceva che i Siri ed i Greci 
d’Asia eran una razza d’uomini leggerissimi, e nati per servire 
(Liv. XXXV, 49; XXX.VI, 17). - Cicerone nell’orazione prò 
Fiacco, c. 27, recitava a’ lestimonii asiatici del suo avversario 
i proverbii che nell’Asia medesima correvano in disprezzo 
delle varie suq nazioni. A tanto era giunto il loro avvilimento. 

(97) Archidamo. Questi fu già nominato da Polibio (IV, 35), 
allorquando egli rendette conto degli Eraclidi supèrstiti in 
Lac*edemone dopo la scacciata di Cleomene. Vedi ancora. il 
nostro, V-UI, 1, c Plutarco nella vita di Cleomene, p. 807, 
dov’è citato Filarco, il quale, parzialissimo come fu di- Cleo- 
mene, .pretende che. Archidaino fu ucciso contrp la volontà 
di questi. 

(98) Fanteo e con essi Ipjiita. Eran costoro i due più fidi 
amici di Cleomene, e bene il dimostrarono nella tragica fine 
di queslo-re, siccome leggesi presso Plutarco (in Cleoni., p. 822 
e seg.) dove il secondo è uomijiato Ippota, 'iTnroTaj. 

(99) Ballerini e sanatrici d’arpa. KwaìS'ou; xaì omjjuxa; ha il 
testo, che i Romani, poiché insieme colle scienze ed arti della 
Grecia ebbero ' adottate ancor le sue lascivie, appellarono 
egualmente cmae los et sainbucistrias. I cinedi dicevansi cosi 
secondo Nonio àw roù atóu.aTo; x.w 2 ìv, dal muovere il corpo che 
facevano nel ballar e giuocaro la pantomima. Le sambucisti io 
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trassero il nume dallo strumento di musica appellato samòuca, 
definito da Vitruvio (VI, l) uno strumento triangolare formato 
di corde ineguali in lunghezza ed in larghezza, simile adunque 
alla nostra arpa. Ma era la sambuca ancor una macchina da 
guerra somigliante ad un ponte levatoio, per cui dalle navi e 
dalle torri di legno si passava sulle mura del nemico. Vècet., 
Ve re milit., IV, c. 71 ; Vitruv., X, cap. ult. ; Lips:, Polioro'., 
lib. 1, dial. 6. • ' . 

(100) Non da vigliacco. Versi che Omero pone in bocca ad 
Ettore, allorquando s’accigne a pugnar con Aohille. /liod-^V, 
304 e segg. 

(101) Ammazzarono. I commentatori vanno strolagando, che 
cosa abbia qui scritto Polibio. 11 iraptxXtKjay che hanno la mag- 
gior parte de’ libri non è voce di buon conio; e quand’anche, 
siccome pretende il Ret'^ke, in dialetto macedonico suonasse 
‘rinchiusero, non sarebbe -da ingoiarsi l'assurdità che a cotesti 
disperati rimanesse il tempo di condor in carcere Toleraeo. 
Quindi attenendomi alla relazione che dà Plutar.co di questo 
fatto (Cleom., p. 822), io leggo àTKJtreivav, e così la intese il 
Perotti, che tradusse inter fecere con più coraggio e buon 
senso che non gl’interpreti posteriori. 

(102) Nelle pratiche. Non compresero, per. quanto a me 
sembra, il Casaub., e lo Schweigh. che il copiò, la forza' del- 
l’espressione irpsj^Tà; óu.tX-:«; usata in questo luogo dal nostro : 
chè vita consuetudo et colloquia fdmiliaria^ conforme essi vol- 
tarono il vocabolo anzidetto, non costituiscono la virtù poli- 
tica che Polibio loda in Cleomene ; virtù che ad uomo privato 
anziché a reggitore di popoli s’addice. Sibbene volle significar 
il nostro, che il mentovato re avea un’abilità singolare nello 
stringet amicizie, e neU’introdurre negozijùi ; locchè è parte 
principale in un capo il quale non solo col valore, ma eziandio 
coH’accortezza e colla sagacità sappia provedere a’ casi suoi. 
In questo senso scrisse Tucidide (1, p. 54) im toù toou ópX*ìv, 
disputare per l'eguaglianza,e\l, p. 423, Xd-^oi; re TrpsTroumv wfxtXvio*, 
trattò con convenienti discorsi: le quali frasi hanno relazione 
a pratiche fra nazione e nazione destramente condotto, e non 
a semplici colloquii familiari. 

(103) Non molto dopo, ecc. Questo periodo, confuso e tronco 
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nei testo, non potea nei volgarizzamento così lasciarsi. 11 verbo 
ribellassi, che regge il sostantivo Teodqto, manca in Polibio, 
e vi fu giudiziosamente aggiunto da’ traduttori latini ; dap- 
poiché sarebbe pur stata cosa mostruosa il sospendere razione 
di Teodota sino alle remote espressioni : prese di parlar con 
Antioco. Non, sono pertanto d’accordo colio Schweigh., che 
iwTst Js PiùTw, dopo quèstQ (cioè Cleomeue) abbiasi a leggere, e 
non |*tT« 8% ToùTo, dopo di ciò, siccome dietro 11 codice Augu- 
stano tradusse il Casaubono. Di Cleomene, che non era sud- 
dito di Tolemeo, non potea dirsi che si fosse da lui ribellato; 
sibbene di Teodoto, non solo suddito del mentovato re, ma 
eziandio al suo servigio. 

(104) Antioco. Fu questi poscia denominato il Grande, pro- 
babilniente pelle gloriose sue. gesta in età molto giovanili' 
contro i potentissimi ribelli Melone ed Acheo. Non fu egli 
cosi felice nelle guerre che imprese fuori della Siria , ed 
avendo nel principio del suo regno, conforme osserva Polibio 
(XI, 34), destata di sé grande aspettazione, in processo di 
tempo non vi corrispose. 

(105) Disopra. Vedi li, 70, e IV, 48., 

Artefatte. Checché dicasi il Reiske, nùu 

sembra qui appartenere al dialetto macedonico, del quale, 
non sb perchè, questo commentatore principalmente accusa 
Polibio. Anzi, secondochè io credo, significante oltremodo è 
cotesto vocabolo, che denota non essere state soltanto false le 
accuse d’Ermea, ma coti somma arte ed astuzia fabbricato, 
perchè acquistassero colore di verità. 

(107) Invincibile. Non era necessario di cangiare l’àwrrri,- 
■(invitto), che leggesi ne’ migliori codici, in àitixf«{-rnr,r6; (ine- 
sorabile), siccome dietro alcuni altri codici fecero il Xilandru 
ed il Casaubono. Lo Schweigh. non dissimulò nelle note la 
convenienza della prima lezione , ma nel testo non ebbe 
l’animo di riceverla. 

(108) Dato fuoco alla calunnia. Cioè avendovi applicati degli 
stimoli, come chi mette sotto ad un edifìcio materia accesa, 

■ che lentamente propaga la struggitrice fiamma. Questo, se 
noo vo errato, è il senso di ùirt.9ri(}«x{, che lo Schweigh. giti- 
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stamente deriva da ìjmvj'YÓu. Dislingiion, a dir vero, l’Ernesti 
(dnec. Lexic.) e.d il Perizonio [ad AiUan. Var. hist.,- IX, 41:) 
due niodilicazioni deiroccetidere, signilicate da questa voce, 
passiva rima, èspriniente lentezza e segretezza nel prender 
fuoco; Talira attiva, coirispondente all'atto dell’appiccarlo per 
introduzione di sostanze ardenti. Siccome pertanto qui pren- 
desi in senso attivo, cosi ho credulo di dovermi appigliare al 
secondo degli anzidolli significali, non espresso esatlarnentc 
dal fomìtein lev-iter acQendisse degrinlerpetri latini. 

(109) EiììioUo. Singoiar è questo cognome che in italiano 

suona uno e mezzo, imposto a costui, dice lo Schweigh.^ forse 
perch’ora di statura tanto alla, che agguagliava la lunghezza 
d’un uomo c mezzo; siccome Prusia all'opposto (XXXII, 2) è 
chiamalo ratouc i'/r,}, mezzx) umo, per essere stalo soverchia- 
mente breve. • . . • 

(110) Diminuita. Leggo j4c>.'-v6T!ai'j6a< da recidere, me- 

nomare, in luogo di Wd>.u6r<je56xt (sarebbe impedita) da 
impedire, mollo più naturale essendo l’espressione autorità 
diminuita che a. impedita, od avendo i copisti sovente, con- 
forme dimostra Enrico Stefano {in 7’/iesau?o), scambiato l’iiii 
verbo coH’alIro. Dignilate e.vuereiur volta lo Schweigh., se- 
guendo il Casaub., locchè è mollo più che non scrisse Polibio, 
0 l’ilno 0 l’altro de’ mentovali verbi si preferisca. Nel lesto 
pertanto conservò egli woXuQrWsotìxi. 

(111) Seleucia xul Punte. Tre erano le città denominale Se- 
leucia: la maggiore sul mare denominala Pieria, e fabbricala 
da Seleuco .Nicalo're, era la residenza de’ re di Siria ;'3. sul 
Tigri, che dopo la caduta di Babilonia divenne la capitale 
dell’Assiria; e quella ch’è qui nominala, castello secondo 
Strabene (XVI, p. 749) della .Mesopotaiiiia, dov’era un ponte 
sull’F.ufrate, dal quale trasse il nome. 

(112) De' sette Persiani, ecc.. Morto il re Gamblse, fu il fra- 
tello di lui Smerdi, o Mergi. o Sl'endadale, secondochè alcuni 
lo nomano, ucciso dal Mago Comete, e messo sul Irono Oro- 
pasta di Comete fratello che nella faccia e nella persona, tutto 
a Smerdi somigliava. Scoperto l’ingan.no per mezzo d’una 
concubina del re, che, con lui dormendo, il trovò senza orec- 
chie, fattegli mozzare da Cainbise: selle fra gli ottimati per- 
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^iani, che ne furono avvertiti, fecero congiura, ed entrati 
nella reggia uccisero il Mago. V. Erooot., Ili, 65 e seg^ ; 
Ctesias Persic., 3, 14; Justin., 1, 9. 

<113) Dario. Figlio d’istaspe, quello fra i sette che, trucidato 
il Mago, regnò- in Persia. Se, come vantavasi Mitridate, Arta- 
bazo, raulore della sua casa, ebbe realmente da cotesto Dario 
il regno del Ponto non può accertarsi, e meno provato egli è 
ancora cha Artabazo fosse uno de' sette uccisori del Mago, 
dappoiché non trovasi il suo nome fra quelli che annovera 
Erodoto, nè tampoco fra quelli che rammentati sono da 
Ctesia. 

(114) Antiochia. Fu questa pure edificala da Sdeuco Nica- 
tore, e cosi appellata in onore di suo padre Antioco. Era essa 
dentro a terra, e divisa dall’Oronte che ha le sue sorgenti fra 
il Libano e l’Antilibano. Per distinguerla da altre città che 
portano lo stesso nome, ebb’essa il cognome di Epidafne, da 
un grosso borgo a lei vicino con una sélva, in mezzo alla 
quale" era un tempio sacro ad Apollo e Diana, a cui pellegri- 
navano gli Antiochesi. V. Pi,i.\., V, 21 ; Justin., XV, 4; Polir., 
V, 59; SfRAB., XVI,-p. 749. 

(115) Apolloniatide. Questa provincia era situata, conforme 
scorgasi dal seguenie capitolo, fra la Mesopotamia eia Persia. 
Il Reiske dice ch’essa corrisponde aU’odierno Nahawend nel 
Laurestan. A detta di Strabane (XV, p. 732) chiamavasi anti- 
camente Sitacene, e confinava colla Susiana di babilonia; 
dond’è manifesto Terrore del Cluverio, il quale {Intr. in un. 
Ceogr., L." V, c. 14) fa due province deH’Apolloniatide e della 
Sitacene. 

(116) Gli armenti. Circa Teccollenza de’ cavalli medi leggasi 
il nòstro, X, 27. — Erodoto- (Vlf, 40) loda sovra gli altri ca- 
valli della liredia, pella lòio grandezza, quelli che dalla vasta 
pianura ove nutrivansi eran chiamati Nisei, e narra che il 

' còcchio di Serse, allorquando invase la Grecia, era da destrieri 
di cotale razza tiralo. Strabene (XI, p. 52.5) scrive pure che i 
re di Persia servivansi di cavalli nisei, ed a’ suoi tempi, sic- 
come a’ nostri, chiamavasi erba Medica (Medicago lupulina 
de’ botanici) quella che a’ cavalli è pasto tanto gradilo, e di 
cui la Media abbondava. 
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(117) Ove le loro p<trti si confrontino. Cioè a dire, -la Media 
è più grande delle altre province _ dell’Asia, non già quando 
nella loro totalità sieno comparate , ma, se ogni loro parte 
separatamente si consideri, troverassi in lei maggior esten- 
sione di terreno utile, che non nelle altre asiatiche regioni. 

(118) Varrasia. 1 Parrasii rammentati da Strabene ^Xl, pa- 
gina 508) sono popoli dell’Albania, la cui situazione nell’an- 
golo nord-ovest del mar Ircàno non corrisponde punto a quejlo 
della Parrasia qui additata. Ciò considerando, lo Schweigh., 
e riflettendo eziandio che oscura nazione erano i Parrasii, 
laddove di una cospicua provincia in questo luogo parla Po- 
libio, suppose che nofOirvii (Partiene) abbia a leggersi : nome 
che. da’ geografi fu talvolta dato alla Parila, sKuata pell’ap- 
punto, conforme accenna il nostro, ad oriente della Media. Ma 
se il deserto nel testo rammentata era la Caramania deserta, 
siccome sembra allo stesso Schweigh., io dubito non la sup- 
posta Parrasia debba, convertirsi in Aria, fra la quale e la 
Persia Tolenieo (VI, 6) pone l’anzidetlo deserto. Allora questo 
non precisamente a levante, ma al sud-est della Media gia- 
cerebbe; e forse, a ciò mirando, non scrisse Polibio irsxfà [«v 
TTfi itù xaì T» «fi; «v*To).à? [«pm (a‘ levante ed alle parti d’oriente) 
che sarebbe goffa ripetizione, ma iropà (i.«v rfiv £<ù xxi ri irpò; 
dcvaToXàf ^tptvà; pipm (a levante, ed alle parti deH'oriente estivo). 

(119) Porte Caspie. Così chiamavasi un ristrettissimo pas- 
saggio lungo otto miglia, lavorato ne-’, monfi che dividono la 
Media dalla Partia. Plin., VI, 17; Solin., c. 50.- 

(120) Monti de’ Tapiri. Gli stessi per cui conducono le porle 
Caspie. Intorno alla nazione di questo nome, V. Stra-bone, 
XI, p. 514 e 523. 

(121) Mare Ircano. 11 mare Caspio trasse questa denomina- 
zione dagl’lrcani che abitavano la sua sponda orientale sopra 
la Partia. 

\ 

(122) Monte Za;iro. Strabene (XI, p. 522) Zagrio lo chiama, 
e scrive ch’esso divide la Media dalla Babilonia (Assiria). 

(123) Cossei — Corbeni — Carchi. Strabono (XVI, p. 744) 
ptette i Cossei nell’ Assiria; fa- pertanto menzione particolare 
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dei Cossei moniaiii, che dopo il Zagrio abilano sopra la Aledio 
(XI, 522). Secondo Toiemeo (VI, 3) sono essi una popolazione 
della Susiana a’ conflni dell’Assiria. • — La Córbania (paese 
dei Corbelli) è da Slrabone (XVI, p. 745) assegnala agli Elimei, 
nazione dell’Assiria , e. probabilmenle la medesima che gli 
Elimei montani, da lui nominati presso i.Cossei del Zagro^ e 
qualificati egregii saettatori. — I Carchi, da nessun altro scrit- 
tore rammentati, crede lo Schweigh. che sieno i Carduchi, 
collocali da Tolem'eo (VI, 2) nella parte della Media confinante 
coll’Armenia; ma sono essi troppo lungi dal Zagro. 1 Car- 
duchi di Strabono (XVI, p. 646) lo sono ancor meno, come 
quelli che aveano sede nell’Assiria, in vicinanza del Tigri. 

( 124) Àtropozii. Con lungo ragionamento prova lo Schweigh. 
contro il Reiske, che non bassi qui a leggere Satra pie, con- 
forme hanno tutte le edizioni, e che la nazione di cui parla 
Polibio in questo luogo abitava l’Atfopaiene, chiamala da 
Slrabone Media Atropazia :-il qual nome le derivò da certo 
Atropato, che la governava pe’ ré di Persia, ed avendola sal- 
vata daH’invasione de’ Macedoni vi stabilì un proprio regno 
che durava ancora a’ tempi di Str-abone. Ciò non pertanto il 
mentovato commentatore non è alieno, dal crederli gli stessi 
che i Sospiri d’Erodoto (1, 104, 110; IV, 37). E diffatti essendo 
costoro dal testò citato storico posti fra laColchide e la Media, 
verso la parto' più montuosa' di questa, molto con lui si con- 
forma il nostro, che limitrofi dice gli Àlropazii alle nazioni 
che .toccano il Ponto Eusino, anzi a quella fra le mentovate 
nazioni ove scorre il Fasi (V/55), quale si- ò peU’appunto la 
Colchide. 

(125) Elimei. Strabane (XV, p. 732) li colloca a settentrione 
della Susiana, e -non della Media. — Ariaraci. Sono questi 
probabilmente gli Anàriaci, che Strabene (XI, p. 514) e To- 
le’meo (VI, 2), il quale Amariaci li chiama, annoverano fra i 
popoli che abilano la sponda meridionale del mar Caspio. — 
I Cadusii a levante degli antecedenti. Secondo Plinio (VI, 18, 
16) imposero i -Greci questo nome a’ Geli, Toiemeo ^Vl, 2) 
ne fa due popoli distinti. — I J/ofmnì confinano, secondo 
Strabono (loco cit.), co’ Cadusii, ed il loro territorio (Id., XI, 
p. 519) è d’una fertilità singolare. 

(126) Da molte montagne. Le principali sono: il Zagro a or- 
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cidente, i monti Coroni n oriente, e nelle parti centrali VOronte 
ed il lasonio. V. Tolemeo (VI, 2). 

(127) Seleucia. Secondo Plinio (V 21, 25) chiaraavasi Se- 
leucia de’ Parli. V. sopra la noia 111. 

(128) Clesifonte. Residenza invernale de’ re parti, conforme 
insegna Strabene, ma a’ tempi di Polibio non- era tanto co- 
spicua che in appresso, quando i Parli se nti impossessarono. 

« ■«' 

(129) Apamea — Laodicea. Queste città della Siria non sono 

da confondersi con quelle d’egual nome che Sirab. (XI, p. 524) 
assegna alla Media, sebbene, a detta sua, fossero greche. To- 
lemeo rammenta un'.Àpamea nella Mesopolamia (V, 18) poco 
lungi dal confluente dei Tigri e dell Eufrate, ed un’altra nella 
Pallia (VI, 5). • / 

(1.30) Valle chiamala Marsia. Strabene (XVI, p. 756) mette 
questo distretto fra RenYo (città della Fenicia, Beruli d’oggidi) 
e Damasco, e narra che fu aggiunto al territorio diUerito, 
poiché Agrippa la lece risorgere dalle sue mine, evi collocò 
due legioni romane. — V’ebbe eziandio in que’ dintorni un 
fiume denominato Marsia. 

(131) 6'arma olezzante. La relazione che Teofrasto (//jsL 
plani., IX, 7) e Plinio (XII, 22) danno del silo dove cresce" 
questa pianta s’accorda con quanto ne scrive il nostro. Se non 
che negano gli .-wizidetti naturalisti ch’essa provenga fra il 
Libano e l’.Vnlilibano, conforme era la volger opinione; sib- 
bene fra il Ubano ed un altro monte poco ragguardevole, in 
una picciola valle paludosa, dappoiché fra le mentovate ca- 
tene di monti è un c<uupo spaziosissimo, chiamato, a detta di 
Teofrasto, Aulone, che propriamente significa vallone, valle 
larga, o non è diverso dalla Marsia del nostro. — I botanici 
moderni appellano la stessa canna acorus caiamus, e ne di- 
stinguono due varietà ; l’una asiatica, che nasce spontanea- 
mente nello Indie orientali, e singolarmente al Malabar, e 
nelle isole di Ceylan e d’Amboina, l'allra ch’è prodotta ne’ 
fossi e negli stagni d’Europa. V. Peiisoon, Si/nops. plani.., 
T. 1, p. 1382; Murray, .ipparat. medicam., T. V, p. 25. — 
Non é adunque vera l’asserzione del Mattioli {in Dioscorid., 
p. 58) che a’ nostri giorni perduta é la specie asiatica, quan- 
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d'anche piùlion fossero gli stagni della Siria che n’ernno 
fecondi. Nè tampoco è vero, conform’egli pretende, che del- 
l’asiatica si adoperava la canna stessa, mentrechè deH’enropea 
la radice sola si «sa; efTicacissiine essendo le radici in 
aniendue. 

(132) Seleucia. L’occupazione di questa forte città era di 
somma importanza, come quella che assictirava a chi se ne 
sarebbe impossessato il passaggio del Tigri , che dividea 
amendue gli eserciti. Quindi avea violone pure tentato di ren- 
dersene signore, ma fu ributtato da Seneta. 

(133) Prefetto del mar Rosso. « Mar Rosso o Eritreo era 
nome comunissimo, non solo del golfo Arabico, ma del'Per- 
sico' ancora, siccome apparisce'da varii altri luoghi di Polibio, ’ 
di Slrabone, di Plinio, d’Arriano e di Diodoro. Quindi il pre- 
fetto che per il re governava la provincia, la quale a mezzodi 
della Babilonia giaco piresso il golfo Persico dalla parte del- 
l’Arabia, chiamavasi prefetto del mar Rosso o dell’Erilreo ». 

SCHWEIOHAEUSKR. 

{IM) Stavano tragittando. Leggo ètì ^laPaivcvra;, quelli che 
àncora passavano, siccome propose lo Schweigh. nelle note, 
quantunque nel testo egli abbia scritto £:nS’iaP*ivcvTa; , e tra- 
dotto di conformità, eos qui priores se’querentur: assurda le- 
zione, secondocliè io credo, cotesti priores non essendo stali . 
pev anche ■ nominali, ma riscontrandosi appresso in quelli 
ch’erano già pas^sali, i.S-n S’taScfjr./.óraj. 

{Yòb] Rarapotamia. Due erano le province di questo nome 
che significa province vicine al fiume; l’una presso l’Eufrate 
descritta da Sirahone (XVI, p. 753), che la disse soggetta a 
regoli arabi; l’altra sulla sponda. del Tigri, della quale parla 
Plinio. (VI, 27), dandole per luoghi finitimi la Calonitide e 
Ctesifonle. Della seconda tratta qui Polibio. 

(136) Jùiropò. Tolemeo'(VI, 2) rammenta una Europo nella 
•Mèdia, poco lungi dalie porle .Caspie, e Strabene (XI, p. 524' 
riferisce che fu fabbricala da Selenco Nicatore, il quale cosi 
la nomè, avendola i Parli chiamata .Arsacia. — fhira giaceva, 
secondo l’olibio (c.',52', di là del Tigri per ehi veniva dalla 
.Mesopotamia'. Non era essa dunque in questa provincia, sih- 
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bene nella Parapelainia del Tigri, e ragione?ol è quindi il 
sospeilo dello Schvveigh., che queste regioni sieno stale nel 
testo (forse per inavvedutezza de’ copisti) scambievolmente 
mutale : nel qual caso l’Europo qui mentovata da Polibio, 
non quella della Media sarà stata, ma quella che Plinio (Y, 
21) pone nella Siria, e- Tapaaco, ed Anfipoli ancor appella, la 
stessa Tapsaco che giusta Tolemeo (V, 19) è nell’Arabia de- 
serta sull’Eufrate, al confine occidentale della Mesopotamia. 
— Del resto sembrano queste occupazioui essere state sem- 
plici scorrerie; dappoiché veggiamo, nel cap. 51, Antioco at- 
traversare senza iinpedifnento la Mesopotamia e. giugner alla 
riva del Tigri. 

(137) Sovveniva a' suoi bisogni. Ciò esprime Polibio con 
itxovou.iai?, che lo Schweigh, nelle note spiega variis artibus, 
astuta veruni administratione. Ma la perfidia artifiziosa d’Er- 
mea è già suQìcienlemente 'indicata col vocabolo. xaxor.6ti%i;, 
(mali costumi, mali n>odi d’operare), ed oix6vo(j,ia senz’allra 
aggiunta non rapchiude l’idea d’astuzia, di prava intenzione. 

(138) Ritirossi in Aparnea. Se l’esercito era in questa 

città raccolto, ronfocme scorgesi dal principio di questo ca- 
pitolo, dovea Epigene altrove, e non in Aparnea ritirarsi. 11 
fieiske credette di sciogliere questa dillìcoltà , leggendo 

(quartieri d’inverno) in luogo d’Anap^tav, dietro le 
tracce del corrotto vocabolo ìp.aTtc.v, die riscontrasi ne’ codici 
più antichi. Ma se questa spedizione, siccome narra Polibia 
nel seguente capitolo, ebbe luogo nella stagion invernale, 
non vi polcnn essere quartieri d’inverno. Quindi è più ragio- 
nevole il credere collo Schweigh., ched’eseccilo non in Apa- 
mea stessa, ma in qualche distanza -dalla medesima fosse 
accampato, non dovendosi, nè qui, nè in altri luoghi, ove 
parlasi d’alloggiamenti, prender a rigore la preposizione in. 

(139) arresti. E la Cirroslica quella parte della Siria che 
ha a settentrione il monte Amano c la Comagene, a ponente 
il territorio d’Antiochia, a levante l'Eufrate, ed il Libano a 
mezzogiorno. V. Stbab., XVI, p. 753, — Cirro è la capitale 
di questa provincia, donde trasse il qome, e Cirresti non è 
soltanto l’appellativo degli abitanti di questa. città, conforme 
dietro Stefano Bizantino scrive lo Schweigh., ma vi si com- 
prende una popolazione ben maggiore, siccome lo dimostrano 
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te dfci«nnov 0 città annoverale in quella dà Tulemea {?, 14). 
ed il numero di seimila combattènti ch’pssa avea foniiti al- , ' 
resercito d’Antioco. • . 

, (140) Antiochia di Migdonia, chiamata àncora Nisibi, è st- 

lualn fra il monte Masio ed il Tigri nella Mesopolamia. 1 Ma- 
cedoni le imposero il nome che qui leggesi Oel testo. (Str ab., 

XVI, p. 747’; Toleb., V, 18). Fu essa città molto forte; a tale, 
che Tigrane, reputatala inespugnabile, non la., soccorse es- 
sendo assediata da Lucullo, il .quale, a detta di Dione .Cassio 
(XXXV, p. 3, 4),’ poiché se n’ebbe a grande stento imposses- 
sato, vi stabilì i quartieri d’inverno, non altrimenti che fece 
Antioco. . - 

(141) Z-iéo- Questo luogo, che non trovasi in altri autori, è 
probabilmente- lo stesso che- la Deba di Tolemeo (loco cit.) 
poco lungi da- Nisibi sulla ripa occidentale del Tigri. Non 
coniprendo come al Relske, al Cellario.ed allo stessa Schw'cigh. 
potesse sfuggire col'esta somiglianza di nomi, ed insieme la 
necessità che il luogo qui nominato da Polibio' non fosse molto 
lontano da Nisibi ; le quali condizioni non tro.vansi nella 
Z.am6ano 'a La66ana chh lo SchAveigh. propone. ■ 

(14^ Lieo e Capro, fiumi dell’Assiria, che , discendono dal 
monte Nifate (onde l’Assiria e T Armenia sono separate)- e 
sboccano nel Tigri., V. Tolem., VI, 1; Stuab., XVI, p. 737.-' 

Nella Frigia -altresì portavano questi nomi due fiumi, i quali, - 
calati dal monte-Cadmo) perdevahsi nel .Meandro (Str ab., XII,' 
p'.,.578y. — Signo're, com’era Melone, delFApolloniatide, nou 
solo il Tigri, ma gli anzidetti fiumi ancora, ed il Gorgo pure 
separavano i dpo esèrciti. • ” 

(143) Canale règio. A Seleucia l’ Eufrate dividesi in due 
rami, l’uno de’ quali va a Babilonia, quindi prosegue lungo 
spazio ancora e si 'disperde per le campagne; l’altro sotto 
Apamea sbocea nel Tigri, ed amendue portano il nome di ca- 
nale regio (Tolem., V, 18, 20). Osserva il Reiske che queste 
acque conservano tuttora in arabo a un di presso la stessa 
denoniinazione, chianiàndosi lì'ahr el malk, fiume del re. 

(144) . f)r/co,. Peno, a conforniarmi collo Scliweigh. nel cre- 
dere che questo sia il nome proprio cl’un monte, dappoiché. 

. Voi. Ili, — Pohòio 9 
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ne§siia geografo ne fa menzione. Forse scrisse Polibio -rò jc«- 
Xc’j^aevcv o’fewòv, che Sarebbe quanto dire la regione montuosa. 
La qual cosa è tanto più probabile, qiianto che poco appresso 
troviamo rammentata la parte aspra dell’ Apolloniatide tt> 

Tfaj(_elav rii; AiroW.wvtdTi^c;. 

(145) Cirzii. Due popolazioni di questo nome v’avea ; l’una 
nella Persia, l'altra nella parte settentrionale della Media, sul' 
Za grò e sul Nifate (Sihab., XI, p. 623; XV, p. 727^. Quelli che ' 
oggidì chiaman.si Cardi, e che conservano la vita errante 
degli antichi Cirzii-, e com’essi campano di. latrocinii, sem- 
brano essere discendenti di coloro che abilàvano fra là Media 
e l’Armenia, dove hanno ancora la loro sede. V. Pinkehton, 
Geoyi'. modern.y X. IV, p^. 31. 

(146) Galli Tettqsagi. « De’ popoli gallici, die anlicaifiente 

passarono in Asia, Ire soli sono rammentati: i Trocmi, i To- 
listoboii ed i Teiiosagi. A’Tettosagi che avean presa abija- 
zione intorno al fiinne llalys, i re di Siria pagayan tributo, 
secondodiè narra Livio (XXXVIII, 16)5 locchè non fecero già 
gratuitamente, ma a condi/ioue che quelli fornissero loro 
truppe' ausiliarie. Eld Appiano pure [Hist. Syr., c. 32) e Livio 
(XXXVIII, 24) riferiscono ohe i mentqvati tre popoli furono 
nell’esercito d’Antioco, allorquando egli guerreggiò co’ Ro- 
nfani ». ScHWElGHAEUSER. ' ' ' ■ 

(147) Compagni. Cavalieri èrano pure i compagni nell’eser— 
cito d’Alessandro Magno (Dionon., XVIll, p. 6^), e nella 
pompa d’Antiocò Kpifane (Polib., XXXI, 3). il vocabolo greco 
'Eraipci, che nel lesto ad essi corrisponde, ''Sighiflca’ propria- 
mente amici, ed indica che cotesto corpo era' composto di gio- 
vani legati insieme con sentimenti di benevolenza; onde viem- 

, maggior esser dovea la loro emulazione ne’ combattimenti. 
'Di colai gente dicesi cii’era formata la 'sacra coorte de’Te- 
bani, che operò tanti prodigi .di valore, ed Elèri vuoisi che 
fossero i trecento Spartani che con Leonida succumbéttero 
alle Termopile. Non si applichi pertanto un senso men che 
onesto alla greca espressione, confondendo..questi soldati aniiei 
colle Etère o cortigiane; dappoiché Ateneo (XVI, p. 571) ne in- 
segna che onestissimo è il primitivo significalo di questa voce, 
la quale trasferita fu poscia' alle donne che fanno' rnercìmonió 
del loro corpo, per coprire la turpitudine di ootal professione. 
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(148) Di feudi armali. è nel testo, cioè portatori 

di scudi. I ^ ftet. a dir vero, sono secondo Polibio (11, 30) così 
i brevi scudi gallici, come i liitighi romani; e Polieno {Stra- 
taiiem., IV. AntKf,, 21), e Diodoro (XXII, 13) appellano &y:Es- 
i Galli armali, quando Plularco (/£nii7. .Paul., p. 265) 
dà lo sie^so nnnie a’ legionarii romani- Quindi io credo che 
5 ó;ec; si -1 la denominazione genetica di scudi, e- che non si- 
gnifii'lii precisameniej siceome vuole lo Schweigh., lo scudo 
maggiore e bislungo, quale rusavano i Romani. È periamo 
da sapersi clie -i Galli conducevano seco in ballaglia non solo 
le niiygli e»l i tìgli, nia eziandio inolia genie disarmala, con- 
forme scorge.si da’ luoghi di Diodoro e di Polieno leéiè diali. 

11 perchè-non dee recar rnainviglia.'se a’ combatlenli di quella 
n.azioiife, per dislìnguerli dalla turba itìerme » apporlo viene, 
dagli nulori il qualifìcalivo porlalori di scudo. Anzi io non 
dubito pillilo che. siccome ha già aweililo il Reiske. Polibio 
qui pfire scrivesse tcù; TaXasa;, senza Separarci 

Galli dagli armali di sciiifo coll'.interposizione .della congiun- 
zioneV,al, (e);, e cosi ho voltato questo luogo.- 



(149) Alessamtro. Era costui,. siccome vedemmo di sopra, ' 

governalore della Persia. ■ 

(150) Callonitide. ‘KotWWTi;. Strabene (XI, p.'’529), e Plinio 
(VI, 31, 27) Chalonitis appellano questa provincia, e la pon- 
gono nell’ Assiria, fra Ciesifonle' ed il n»onle_Zagro. Quindù 
sebbeo'e non ■precisaraenle nella Media fosse esposto il cada- 
vere di Melone, -il Inqnle su cui lo trasportarono essendo non 
lungi dal campo di battaglia, c dominando ad on tempo la Me- 
dia, era cotesto silo il più opportuno al dlvisamenlo d’Antioco. 

(151) Adifìuni. Voce, per quanto sembrò al Reiske, corrotta 

dal caldeo Dajanin, giudici, cui è prefìsso l’articolo n, 

come chi dicesse, i giudici. Il Casaubono appunto per cagione 
di questo articolo volle la mentovala parola araba o ebrea; 
dappoiché, conforme giuslamenle osserva lo Schweigh., i 
Caldei nonio usavano’. Autorizza a siffatta congliiellura l’affi- 
nità deH’idioina siriaco coH’ebraico, e la probabilità che gl’in- ' 
digeni cop nome vernacolo abbiano distinto un tribunale 
urbano. ' 

.(152) Gran , canceiiicre. ecc. Oplui che.presiede all’econoraiji - 
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nfflitare; e còràanda agli scribi ed a’ (Juesttfri, ^ccotìie tf* tìo- 
^ri giorni gli ordinatori, o commessrfrii géberali. . 

(133) Atropazie. V. la noia 124 di questo libro. 

(io4) Tfascurato a' giorni d'Ahssahdro. Se crediamo a Stra- 
bone (XI, p. 523), Atropato, donde quella parte della •Media 
trasse it nome, la difese valorosamente,, e salvolla da’ Mace- 
doni che l’aveano invasa, poscia vi stabili un regno, e l’Àrta- 
bazàne qui -nominalo era suo discendente. ' ' 

[\55) ì servigi della camera. Quelli che a’ nostn giorni pr0‘ 
stali vengono da’ ciamberlanì, e da’ cosi delti gentiluomini 
di camera, appostati nel palazzo per essere pronti a lutto ciò 
che occorrer gjotesse alla persona del re. Potrebbonsi 
eziandio in siffatti. servigi comprendere le ufficiose comparse 
ed i complimenti de’ grandi che; vengon a ricevere gli’ ordini 
del sovrano.; e cotesti grandi erano distinti dagli amici e con- 
fidenti, fra i quali trovavasi Apollofane, non già’Erraea. . 

(156) Acheo. Di costui Vedi IV, 8 e 46f V, 40. 

• (157) Facendo fede. Cioè dimostrando co’ fatti le accuse 
portate' contr’ Acheo.- Male adunque interpretò lo Schweigh. 
5ta(*aprjpb’[^.svo;, testans (scongjtirando), ag’gitignendo nel voca- 
bolario polibiauo che cotesta voce sta isolala, quasi per pa- 
rentesi; e non è relativa a’ delitti d’Acheo qui annoverali 
idcchè non berte si comprendc'corae possa essere. — > L’Ei*'- 
nesii meglio colse nel segno {Grcec. Leajic., Voi. l.-p. 32) 
dando a Jiotoiap-ripo[j«xi, oltre il senso di Scongiurare, oUfestari, 
quello di' far fede, insegnare, demonstraré, docere. 

(158) arresti. V. il cap. 50 di questo libro. - 

(159) Stnmde. ' Essendo in. alcuni codici scritto Sieridè 
(Si'iiptS'oj) suppone lo Schweigh., nè senza verisimiglianza, che 

'questi sia la medesima persona che Garsieri ò Garsieride, il 
quale nel cap. 72 e segg. apparisce generale d’Acheo. Donde 
costui fosse stato espulso non si conosce; tuttavia, Se è lecito 
di formar una conghietlura sulla desinenza del suo nome, 
non è improbabile ch’’egU .fosse egiziano; comune essendo- 
l’nhima sillaba in rl$ a’ nomi di colesta nazione, siccome 
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Vftdesi in ìlcsris, Osiris, Sesastris, Mochorìs, ecc. credasi 
che V Icinpi de’ Tolcmei aboliti fossero gli appelltUiv,i Verna- 
coli; dappoichò in una inscrizione greca apportata, pochi 
anni sono, dall’Egitto, ed appartenente ad una età mollo po- 
steriore, cioè aU’imperio d’Antonino Pio, io lessi Senchonsisis 
e Sapaulis, nomi al certo di conio egiziano, siccome egiziani 
sono nella medesima i nomi dei mesi Pachòn e Famenòt, in 
cui accennasi avvenuta la nascita e la morte del mentovato 
soggetto. >— Del resto sarà forse cotestó Siniride o Garsieride 
Stato giovevole ad Acheo pelle relazioni ch’egli con Tolemeo 
coltivava, procacciando di ritornare per colai guisa nella 
grazia del suo sovrano. . ; - • • . 

(160) Tornò indietro. Non .semplicemenle -mutato itinere 

(cangiato il cammino), conforme traduce lo Schweùgh.,. signi- 
ficando l’eTrurrpti)-»? che ttsa PoUbìo, voltatosi per fare un cam- 
mino opposto al primo.. Infatti era la L,icàonia, a cui Acheo 
fu già vicino, mollo più presso alla Siria, donde la dividea la 
sola Cilicia, che non la Pisidia situata' a mezzodì della Frigia 
minore, r . ' ' ' ' 

(161) Tagliò, ecc. ll.Casaubono voltò questo luogo alquanto, 

confusamente: omnium priornni sententias Apollophanes 

de numéro sentenUarum-ecoemit- Con molto maggior proprietà 
e più convenientemente' al significalo dd vocabolo ÌTrsTtfxe che 
leggesi nei .testo tradusse lo Schweigh. omnes ónte ipsum 
dictas sentcntias pngcidit. io ho pure creduto di dover conr 
servare nel volgarizzamento l’energica espressione di recidere, 
(roncare, tagliare, in considerando che non senza eleganza 
dicesi tagliar le parole in J)occa ad alcuno, tagliare il discorso, 
per far cessare le parole, il discorso ; non altrimenti che Apol- 
iofane cessar .fece -le opinioni degli altri. ' 

(162) JjC sué.imprese. Cioè quelle d’Antioco. 

(163) Pe’ casi di Berenice, figlia di Tolemeo Filadelfo e so- 
rella di T. Evergete, maritata con Antiooo Teo. Morto questi. 
Seleuco suo figlio conceputo con altra moglie ripudiata, gli 
succedette, ed uccise- Berenice con un suo figliuoliiK) ; perla 
quale scelleratezza attiròssi la .guerra da , Tolemeo. Giustino 
(XXVI l, 1) chiama costei Beronice, ed in alcuni codici di Po- 
libio A, de^a appellata Bernice. Antioco Magno che .ricuperò 
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Seleucia era figlio di Seleuco uccisore della menlovata regina. 

V. la boia 106. ‘ - 

(164) Corifeo. Dal ceppo de’ monti che formano l'Aihnno, e 
cTie separano la Siria dalla Cilicia', staccasi un ramo ch.’eslen- 
desi lungo la campagna di Seleucia e d’Antiochia, ecliiamasi 
Pierio. L’estremità- occidentale' di questb ramo giugne al mare 
presso il golfo Issico/dpv’è oggidì Alessahdretta, ed il nostro 
la denomina Corifeo, ch’è quanto dire supremo, primipaìe, 
forse per denotare la maggior altezza di questo giógo appetto 
agli altri gioghi del Pierio.. . - 

(16ó) Torcimenti. Abbia scritto Polibio oxaX<óu.a<jt , come 
hanno la maggior parte de’ codici, o u'xvtóaaoi, conforme leg- 
gesrne’ codici Vatfe. e Fiorent., o secondochè piace 

allo Schweigh.; siccome le respeitive radici di questi, voca- 
boli, oxaXnvò;, ox.atò;, <ìÀOm;, signjflcano tutte forfuoso, oLbliquo, 
cosi ho creduto che -.non di^convenga loro la voce italiana che 
ho preferita. Ma che pre.cede non mi_ è sejnbrato 

significare '/Zear/òus (giri, piegature), quale lo tradusse lo 
Schweigh:, prendendolo quasi. per.^inonirno di 9ÀÒMÓit.iii ; che I 
brutto pleonasmo Ciò sarebbe. Sebbene equivale per 

quanto io credo, al latino fnc/mót/o, derivato da c'^^xivu, in- 
tlino, e, trattandosi come qui di' terreno, non può in volgare 
rendersi più àcconciameqle che per declivio, dolce discesa. 
scala adunque in. questo luogo descritta era composta dkgra- 
dini separati- fra di loro da déqlivii, e' talmente congegnali, 
che ne .risultava la forma di chiocciola,' -o di spirale, come 
quella ch’è la più alta a rendere meno faticosa e quasi insen- 
sibile la salita più erta. . • 

(166) Amice. Nome secondo il BoChart {Geogr.'Sacr., p. 2, 
lib. 1, c. 1) dedotto da amuk o amik, che nella favella de’ 

Siri e degli Ebrei significa profondo. Se non che (V. Bux rouF., - J 

Lex. Heb.-ei CKald., p. 564) amòk DO!? è in ebraico pro/'ondo, 

e npay, amukà, profonda, voce ch.e più s’avvicina aU’àixóxT! 

del testo, .ch’ò pur femminile. ‘ ' 

■ • ■ ( 

(167) D’accostare, ecc. In tre momemii si distingue il ma- 
neggio delle scale che adoporansi pell’espuènazione d’iina 

, fortezza. Nel primo vengon esse recate nella vicinanza delle 
mura, locchè richiede un terreno praticabile,, e ciò chiama 
^ ^ ■ i 
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Polibio irpcaycpà accostamenio ; nel secondo §i determina il 
luo.go in cui le loro estremità inferiori hanno a saldarsi, e 
qiieslo è si.'nitìcalo col vocabolo oraoi;, staA/7/77ienfo,*^ nel terzo 
appogginosi le estremità superiori al muro della città nemica, 
la quale o.porazione esprime la voce Trpootìtoti, appoggiamento. 

(168) La cittadinanza e gli effetti^ Legés suas civitati, et * 
suas cuiqiie privatorum' facullàtes reddidit, tradussero il Ca- 
saub. e lo Schweigli., non riflettendo, ch’essendo Seleucia 
città della Siria e patrimonio d’Antioco, quésti col solo ripren- 
derla, senza alcun atto particolare, le restituiva le sue leggi, 

le quali doveari pur essere le léggi comuni, con cui tutto il 
regno era governalo, e non proprie, leges suas, quasiché fosse - 
'stata città libera. 11 perchè io non dubito, che àuT&ì; relativo 
sia a Ttù; wisupVa; (fuorusciti), e iriXiTeia significhi i diritti che 
godono i cittadini, ridonati a" coloro che pell’esilio gli avean 
perduti; siccomò gli effelli poh a tutti i cittadini furono re- 
stituiti, sibbene agli stessi fuoitisciti che n’crano stati spogliati. 

(169) Trociofo. Era costui diverso da Teodoto Émiolio, del 
quale è. fatta menzione' in parecchi luoghi di questo libro. 

(170) Valle detta Marsia. sopra c. 45. 

(171) Le stridite di Beritv. V. la nota 130 di questo libro, ove 
sulfaulorità di Strabono feci conoscere che la valle Marsia 
riusciva dal lalo del mare a Berito. All’esito adunque di co- 
lesta valle pare. che fossero le strette qui mentovate. 

(172) Saettie. K£).rT£Vè U nome che dà Polibio a questo ge- 
nere di piccfole navi, cui corrisponde in latino celoces. Nel ^ 
senso primitivo denota sitTalla voce in aniendue le lingue un J . 
cavallerizzo che salta da un cavallo aH’allro (desultor), ovve- 
rameule il cavallo medesimo (equus desultorius). Per simili- 
tudine cliiamaronsi cosi le navi sottili che hanno un solo ’ 
remeggio, .e corrono con grande velocità, e per lui cagione 
appelliironsi cosi ancora i legni da corsale. V. Esichio in 
K!/.£;, e Fokcelliìsi in Celoic. Il -vocabolo italiano contiene 

una viva Imagine di grande celerità. 

(173) Chiudevapsi Te bocche de' canali. Tengo con Suida, 
col Reiske e coU’Ernestì, i quali leggono àirofJrcuAùv, chiudersi, 
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* ritinto y , Jiidiiudersì^ fho prfferisfo lo Schvoig^i.; 
porciacobò .essendo iiileiizioue di Tolenieo d’inond<tre il lei-, 
reno per impedir ad Antioco Tingresso in Egitto, era beo .na- 
turale ciregli facesse otturar le bocche, o dir vogliamo le 
uscite de’ canali ; donde avveniva che l’acqua in essi conte- 
nuta, crescendo sempre per quella che da tergo affluiva, e 
pieno trovando il solilo alveo, traboccava éd allagava la cam- 
pagna. La qual cosa come poteva accadere, se aprivano le 
anzìdette bocche? Ma lo Schweigh. credette falsamente che 
per inondar il piano- era necessario di aprir i canali col farvi - 
de’ tagli; locchè non-volle certamente indicar Polibio, usando 
vocabolo' tale che racchiude l’idea di bocca, orifizio. 

(174) Fojsido tneliico. Era Uéììlea città della Fliotide, di- 
stretto della Tenaglia , e sfccome, a, delta di Strabene (IX, ' 
p. 433), tutti i Flioti chiaraavansi Achei, cosi non è da mara- 
vigliarsi, se altrove (c. 65) Polibio appella, il medesimo Fossida 
acheo, nè v’avea d’uopo, siccome piacque allo Schweigìu, che 
questo duce dimorasse qualche tempo iieU’Achea del Pelopon- 
neso, per acquistare siffatto cognome. 

(175) Cnqpià alorite. Aloro, ovveramente doro, oggidì. Dia- 
noro, è città della Macedonia mediiorraBea nel distretto dei 
loroi-i. (V. Tolem., HI, 13). 

» • . * ■ 

(176) F fu ben ventura, ecc. Nè i duci, nè i’spldati della 
Grecia asiatica mai valsero tanto, che potessero star a fronte 
del valore e4ella scienza militare ch’eranope’ Greci d’Europa. 
Quindi i potentati dell’Asia, per quanto abbondassero di,.sud- 
.diti, nelle guerre ogni loro fiducia collocavano nelle fòrze che 
traevano dall’Europa, e ne’ capitani che di colà-venivan al 
loro soldo. V. la nota 96 di questo libre. ' ■ ' 

(177) Demetrio ed Antigono, 11- primo fu padre, il secondo 
patrigno e tutore di Filippo che allora regnava in Macedonia. . , 

(178) Appendo. Città della Paq.filia neU’Asia minore fabbri- 
cata dagli Argivi (SxRAB., XII, p. 570, XIV, p. 667). Notisi che 
Andromaco, non dalla molle Panfilia, ma dalla Grecia rpeava 
il suo impeto ed ingegno. 

(179) Agema, V. la nota 68 di questo libro. • 
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/]80) /ìora. CiUh raaridioia della Ferueia, a mezzodì del • 
maule Caioido, enoiieainenle posta da alcuni nella ('lalilea. 

(V. TuiEMEe. V, Ì4; Joseph., conira ^ppjo»., p. 1067 ed 1611). 
Dorot» la chiama Plinio (V, 17, , 19j. . ' 

• • 

(181) E pe' soccorsi. Nicolao, poiché erasi ritiralo dall’assedio 
di Tdemaide, dpveva essersi avvicinato a Dorp non molto da 
lei distante verso mezzogiorno, e-quindi trovarsi in situazione 
opportuna per mandare soccorsi .in' quella ciftà; oia Lagqtae 
Dorimene, che Antioco dopo la ritirata di Nicolao discaecinti 
avea dalle strette di Borilo (c. 61), non è probabile che polès-- 
sero ridursi in Dora/confonue suppone lo Schweigh., dappoi-- 
chè Antioco, subito dopo averli sconfitti, ayviavaSi, alla stessa 
cilià. ‘Laonde io non dubito punto che--à; 7raf«iBc.v,SrEia; in plu- 
rale accenni li frequenti e.successivi'aiuU'cJje il generale di 
Tolemeo, il quale avea avuto tutto l.’a'gio di ritirarsi di là di 
Dora, vi andava mandando, e non sembrami tanfo superllub 
quanto sembrò airanzideilo .commentatore il subinde che il 
Casaub. ag, giunse all’opem ferebat. ' 

(182) Ad Antioco. Ad Plolemaeum scrisse il Casaub. ; e dif- 
fatli a prima giunta parrebbe ragionevole che agli ambascia- j 
dori mandati ad Antioco non si facessero vedere gli appareo'"^ 
chi di guerrà, affinchè non ne dessero contezza al loro sovrano. 
ila riflette opportunamente il Gronovio, che.nepptire gli stessi 
ambasciadori spedili da Tolemeo avean ad essér al fatto di 
quegli arniaiweaii., onde; corrotti forse da Aqtiocò, non gli 
palesassero tutto. E più a proposito qncora osserva lo Schweigh.,. 
che gli oratori mandati- ad- Antioco non erano Egiziani, ma 
Rodii, BizanUiil, .eco., conforme apporisce dal cap. 63. ■ 

(183) Non psser tanto grave ii danno, qcc. Cioè quanto To- 
lomeo'spapciava. per danno e manifesta ingiuria. Sembrami 
pertanto cbe tutta l’espressione, siccome ell’è nel testo, ha un 
certo che di duro e d’improprio,.ohe volentieri avrei cansalo 
nel volgai;izza mento,, se non avessi teanuta la taccia di sover- 

. chia Uceuza, ’ - 

(184) Antigono il Losco. Cieco d’un occhio. Fu egli il primo 
re di Siria, e gli succedette Seleuco Nicatore, dal quale fu uc- 
ciso in battaglia. Eran a lui nella divisione dell’impero d’Ales- 
sandro toccate la Panfilia, la Licia, la Frigia Magna, «poscia 
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eziandio la Persia e la Cilicia. Ma essetìdo suio figlio Demetrio, 
ch’egli avea lascialo n»dla Cele?iria per opporsi a progressi di 
Tolomeo Lagide, staio da cpiesli rollo, fpas>ò egli stesso il 
Tauro con mi poderoso e^ercilo. eii occupò la Siria e la Feni- 
cia, già temile da Tolemeo. il quale, lenendosi a Ini inferiore 
di forze, sgomberò quelle provincie senza comballimeuto , 
avendo pria disirutle le cinà principali da sè temile. V. Dion. 
Sic., XVIII, p. 628, 648, XIX, p. 721, 729; Jcsxin., XV, 4. 

(185) Casisandro, Lismaco. De’ generali d’Alessandro il primo 
che dopo la sua morte si fece proclamar re, fu Antigono in 
Siria. L’esempio di costui fu segnilo da Tolemeo suo grande 
rivale. Appena ebbero di ciò contezza Cassandre o Lisimaco, 
che si cinsero essi pure’la reai benda, e quegli divenne si- 
. gnorc della Macedonia, qnesli'della Tracia'.' Frallanlo avea 
Scleuco. conquistata l’Asia maggiore, od i re snmmenlovati 
temendo la [Kitenza e la bravura d’Antigono, che colla sola 
fama della sua venula avea vinio Tolemeo, eccitarono quel 
nuovo felice avvenluriere ad associarsi con loro per perdere 
il re di Siria; locchò eziandio accadde. Allora Selcuco, per 
concessione degli alleafi, aggiunse alle sue possessioni il re- 
gno della .Siria, e stabili la dinnsUa dei Seleiicitìi, che vi do- 
minò per ben due secoli e mezzo, finché ne fu spogliala dai 

Romani. Y.,Dionono, Giustino. • ' /■ . . 

' ' , « . 

. (186) £■ Tolemeo. Ben mi maraviglio come nessuno degli 
ed'torì e commentatori di Polibio siasi avveduto che qui non 
poteà elare Seleuco, dappoicliè la concessione era stala falla 
a Ini d.igli altri alleali, ch’erano Cassandro, Lisimaco e To- 
lomeo, ed a lui spellava l’accetiarla. Nè v’evea fra que’ re 
due Seleuc'i, nè dovea 'essere omc'ssp Tolemeo. 

- * * * , 

(187) Tutta quanta la Siria. Non osla a ciò l’asserzione 

poco appresso riferita dagli ambascindori di Toleiuon, aver il 
Lngide pattuito con Seleuco che a sè rimarrebbe il dominio 
della Celesiria e della Fenicia ; polendo sussistere che., a mal- 
grado di questa condizione segreta, il re d’Egiilò nel pub- 
blicò tratlalo abbia insieme cogli altri. re accordala a Seleuco 
tutta la Siria. ‘ - 

(188) Per via di comuni amici. Cioè degli ambasciodori dei 
Rqdii,-de’ Uizanlini, de’ Cizicenl e degli Etoli, che per sola 
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ufflciosHà ernnsiviniromessi fra i duo, sovrani litiganti, nè 
avean potestà d’imporre o di minacciar ad alcuno di loro. 

(189) Gaza. Città della Giudea secondo Toleme'o (V, 16), se- 

condo Plinio (V, 14) deiridumea, poco lungi dnll’Egitto. Era 
essa mediterranea, ma aveain qualche distanza un eccellente » 
portò. . . . , ■ ■ 

(190) Le strette presso a Platano. Giuseppe {Bel. Jud., I, 27) 

rammenta un villaggio- (!«iy.r,) della Eenicin chiamato rixarav-/! 
(Piatane) nella vicinanza di Sidone, e da Toìenìeo (V, 14) scor- 
gosi che v’avea nella Siria a mezzodì di haodicea.sul mare 
una città denominata Plaiano:'Qu: non è dubbio che si trat- 
tasse della Piatane fenicia. .giacché Anlioc.ft-corSe senza in- . 
centrar nemici sino a Borito, fr4 la.qiiale e Sidone dovean 
esser le mentovate strette. Non è quindi improbabile, sic- 
come ha già osservato Io Schweigh., che le sirene di'Berito, 
mentovale di sopra al cap. 61, siano le medesime che le qui 
riferite. ^ ■' • ^ . 

(191) Por^reone. Stef. Bizantino, secondando forse il nostro, 

la chiama città della Fenicia. Procopio la dice villaggio; ,e , 
dilTaiti nè di questa, nè di Piatane, siccome di luoghi poco 
ragguardevoU,.fanno inenzionelgcOgrafi più anliehidi Stefano. 

” \ ' 

. ' (l92) fl/ar<j/o,‘ è collocata da Tolemeo (loco cil.) nella Casio-, 
fide provincia della Siria così delta daT monte Casio che in 
quella sorge. Plinio (V, 17) la pone rrmpello aH’isoia d’Arado ; 
ond’è dà supporci ch’essa col suo • territorio formasse il con^ 
'tinente degli Aradii, 0 che almeno vi confinasse. . ' • 

« ' * 4 > - » 

(193) Faccia di Dio. èjcù '7Tf*t;ircv. Nome d’un promontorio, 
ove, giusta Strabene (XVI, p'. 7.ì4),' finisce il Libcvno. Plinio Pha • 
sorpassalo. Presso a questo è Tripoli,’ e fra l’uno e l’altro il 
castellò, di Trieri. 

• ^ ” 

(194) Calamo, fu. omessa da Strabono; non così da Plinio, 

il quale (V, 17, 20l Botri, T rieri e. Calamo ricorda di con- 
formità col nostro. Tolemeo' (loco .cit. ) di Botri sola fa 
menzione. ' - 

(193) Lieo. Plinio (loco cit.) mette fia questo fiume e 
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Berito la oiltà lU Beonio , non dimenticala da Sirnbono 
(XVI* ip. 756), ma trasandata ,da Tolemeo, non meno elio 
il fiume Lieo. Se le sirene presso al Lieo fossero diverse 
da quelle di Berito e di Platano è difficile a dirsi, benché 
sia improbabile che- ad un _ solo passaggio .angusto siensi 
assegnati ire luoghi. 

(196) Damura. Lo stesso fiume cha Strabono (loc. cit.) ap- 
pella Tamyras, e Plinio corrottamente Mayoras. — A più chiara 
intelligenza di quanto abbiamo fin qui. riferito circa le, difle- 
rén^i notizie che sulla costa della Fenicia ne forniscono i tre 
più celebri geografi deiranlichlià che conosciamo con Polibio 
confronfati, gioverà in altrettanti abbozzi rappresentar all’oc- 
cbib gli oggetti da loro espressi. • 

(197) Del monte Libano. Forse dell’Antilibaao, il quale, se- 
condo Strabene (loco cit.) .principia alla marina -di Sidone, 
dove allora niarciava Antioco. 

(198) Tagliato. Vedi bellissima immagine che ci offre uno 

scrittore, lo,CGÌato dalla pedanteria di secohezza.di stile, -e po- 
vero d’ornamenli dichiarato. , Tra le falde deirAntilibano ed il 
mare è un piano ristretto, ma interseca ló da un’aspra emi- . 
nenza, facente angolo colla serie maggiore de’ monti. Questo 
ostacolo, che alla marcia d’Anlioco s’attraversa, è rappresen- 
tato sotto la. figura d’un cinto o. cerchio che stringe il corpo 
a mozza vita, e quasi in due parli il divide: chè tal è la forza 
del (da S'ta’iMwu.u.i. mettet il cintò) con ardita o- felice 

metafora trasportato alla striscia montuosa che; tronca la. con- 
tinuità del piano summento^to. Transversim interceptas tra- 
dusse lo Schwfiigh.,.ed io era tentalo di scrivere precinto, se 
tagliato non mi fosse parato assai j)iù conveniente all’uso 
della nostra favella. ' 

(199) Sul lago. Questo è il lago di Geneìaret o Xihe- 
riade , la di cub metà occidentale appartiene alla Giudea , 
Taltra , che riesce al piano di Scitopoli (chiamalo Bel-san 
detgli indigeni), forma il confine fra la Giudea e la Deca- 
poli .della S.iria. Vedi Tole.«eq,- V, 14, 16 ; Joseph., Ant/q., 
Jud. V, p. 141; PuN., V, 16, 18. — Filoteria sepohra che 
"fosse nella Giudea, e che traesse il suo nome da Filotera," 

sorella di Tolemeo 11, che fabbricò questa- città , ed un’altra 
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anhcoVff c'om fece sorger in Arabia. V. 

XVI, p. 769. - \ - 

(200) Atabiria. ìfonte di Tabof, che Gioseffo (fl%/l. Jud.,ì\\ 1) 
chiama itabirio, e discordando non poco dal nostro, ma' senz.r^ 
dubbio di lui più insiruito, dice ch’S «rito trenta stadii, inac-,' . 
cessibile dalla parte di settentrione, ed ha sulla cima un piano 

di venti stadii, non facendo menzione d’alcun castello su quello 
fabbricato. ' ‘ * . 

(201) Che ha la forma di mammella. Cioè a dire conica, o, 
per usar una similitudine a’ tempi nostri familiare, dr pmttfdi 
zucchero. I.o Schweigh. con determinazione troppo vaga tra- 
dusse in rotando colle: mèglio 'alquanto il Casaub., in colle 
leniter se aUollente. lo ho voluto conservare la proprietà del 
testo, dovè col beirepiteto di (AxcrcEt^TÌ; è mirabilmenje dipinto 
rinsensibile deorescimenlp del monte dalla base ed il suo fi- 
nire in una vetta non del tutto appuntata, qual si è la cima 
della mammella, 0 dir vogìiamo il capezzolo.' 

(202) Pedla. Città della Decapoli, celebrata da Plinio pefl’ab- 
bondanza delle sue acque. — Camo_ sembra la stessa che Ca- 
mene pop situata nella Galaitide [Judìc:, 10, v. 5)..-^ Di tìefro ' 
non parla nessun autore, ed H Reiske crede dr scoprir in que- 
sto nome una somiglianza con quello di Ebrone, alla qual’ipo- 
tesi contraddice pertanto la distanza di questa citta dalle altre 
qui rammentate, trovandosi essa nel centro della Giudea presso 
a Gerosolima. Forse è la medesima che Toletneo (V,-16) chiama 
Gàraro, siccome Carnè la Cosmo dello stesso autore, amendùe 
situate sulla sponda orientale del Giordano, non altrimenti che • 
la Decapoli, a cui appartenevano Scitopoli e Fella. 

• i 

(203) Arabia. È questa FArabia petrea, e singolarmente la 
nazione de’ Kaleni presso i monti che la'dividono dall’Arabia 
felice (Tolem., vT 17). 

(204) Galatidé. Gioseffo la chiama Galaadile e 'Galadene, cui ' 
s’approssima il jiorae. ebraico *T3;S3, Ghilaad. 

(205) Abila.. Tolemeo (V, 14) pone Abida e Gadara fra l’An- 

tilibano, il monte -Ippo ed il lago di Genesaret: situazione 
precisa che la Scrittura [beiiteron., HI; XHl)* as«eg»« 


Digitized by Coogle 



. - NOTE 

alla Galàadife. dove nel n)on(e Cherinon fanlmente si rico- 
nosce rAmilibano (a), c ne’ inonli del Ghilaad l’Ippo. '• 

(206) Mennea. _« È singolare, che il Ni'cia, di coi fraltasi. fu ' 
dislinio da, Polibio col dire ch’egli era padre di Mennea, nomo 
egualmente oscuro. Menneo padre dì Tolemeo, signore della 
Calcidene neUa'Siria. è ramineulnlo-da GioselToe da Sirabone 
(XVI, p. 7o3', ma egli è d’iin setolo e mezzo posteriore». 

ScilWElGHAELSEU. 

(207) /Ifl^boffamona.- Nella Scrittura (Deiilernn., loco cit.) è 
questa cìtih chiamata Babbo ki-Ha mmonitarum , c U\ giòia 
residenza del gigante.-co Og re de’. Ba^sanili. le di cui po^ses- 
sioiii- itisienie con quelle di Siclum re di Chesboù divennero 
la Giudea Perca {l>). -Lo Si bweigh. suppone che fosse Fila- 
delfia pO'.ta da GioiCffo [Bell.'JuiL, III, 4) neiresiremiiò orien- 
tale della Perea ; ma Polibio dice e>pressamenle cli'era nel- 
l’Arabia, ed Arabi erano gli Ammoniti, donde trasse il nome. 

(208) Samaria. Provincia, secondo GioselTo (loco cit.), situata 

fra la Giudea e la Galilea. La capitafe dello stesso -nome fu 
già residetiza de’ re, d’Israele . fabbricala da) re .\mri sul 
monte Someron. La- distrusse Saìmanassare re d’Assiria, e, 
fatta emigrar da quelle contrade tutta la popolajtione^ vi 
mandò ad abitare i Cuiei, nazione, persiana elio stabili colà 
ridoìatria. • ■ ' ‘ 

* • * * . • ■ , 

• (209) Pedn elissei. ' SUaboiìB annovera Pe/ne/V.s.so fra le città 
della Panfilia, e la pone non lungi do Aspendo (XIV, p.' 667). 
Colà Plinio pure-(V, 26) la colloca; ma Artemidoro citalo da 
Strabono (XII, p. 57Cfj la mette nella Pisidia. la quale. secondo 
Tole'nu'o (IV, .7) facea parte della Panfilia. Cicerone che la 
espugnò andando nella Cilicia ( he gli era toccala in provincia, 

•la chiama /’/nr/e«/.sso, e.raltribuisce a’ Cilicii liberi {Ep. ad. 
famU.,.\\, 4). Tolemeo come il nostro l’appella, e Pediidlisso 

(à) Nel luogo citalo dal Deuteronomio ò dotto che i Sidonii ctiiamavar.o 
f^irioii i! monte Cliermou..Ora sappiamo da 'Stralione che rAiitìlihano esten- 
dcva.si sino alla costa di Sidone, ed il re Davide (Psalm. 2S) pài-la del Libano 
e del Seirion come di monti gemelli; i|uindt non crediamo d’aver qui proposta 
una vana conghiettnra, . 

(b) Da -tpw, oltre che usasi singolai-mciitc parlando d’un fiume; cqrae chi 
dicesse Giudea Oltre-giordanica. Con,questa denominazione indicavasi la 
Giudea situata ad oriente dei Giordano. ^ • ' . . ' 
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è il suo nome presso Sfefnno bizantino. Il Casatib. nelle note 
a Slitibone giudtzipsaineiite opina ohe abbiasi a seguire la 
lezione di Polibio, anleriore. agli altri che .di questa città 
danno contezza. • • . • 

(210) Selijei. La città più considerabile della Pisidia ora' 

Sslya secondo Strnbone (XI|, p. 569 e seg ). o fabbricata da’ 
Lacedetiiouii, libera come Pe.dne)isso, e mollo popolosa. ' 

(211) Scala. « Il monte .Climace (che lai suona nel- 
ridioma. degli Elleni) sepaia la Ln ia e la Miliade; ch’è con- 
siderata una parte della Licia, dalla Pisidìa e dalla Panfilio, 
e divenne celebre pella marcia d Alessandro’Magiió (Plltakc. 
in Alex., p. 673 e sèg.). Per <]iiel inonje, a. chi dalle pàrii 
occidentali dell’Asia minore viaggia verso oriente, ofirousi due • 
passaggi, siccome insegna Strabene (XIV, p. 666^; runo'dalla ' ■ 
Licia propriamente cesi detta nella Panfilia., per quelle strette 

che sonoAlielro le citta di l'oselo fra lo stesso monte ed il 
mare; l’altró dalla Miliade nella Pisiditi-pelle stesse fauci de’ 
monti, non lungi da Termesso„ citià dejla .Pisidia. Ora Gar- 
sieri che Acheo spedito avea dalla Lidia," dovevn entrare nella 
Pisidia perla Miliàdeiil perchè sono -qui da intendersi co- 
leste strette che occuparonó i Selgei, la'ctii potenza in quelle 

contrade sembra essere stala grande ». Sch\\"B,iGHAEusEii. 

« ■ • • 

(212) Saporda, Stiabone parlando dé’ nomi/ di luoghi" che. ,• 
hanno un significato sozzo (Xlir, p. 619) addnce pure’queJlo- ' 
dì'Sffperdtì, pesce di Piissima "qualitài che salalo veniva dal 
Ponto (V. Esimio; Voss.., Ehjmulogic..; CASAce. ad Aten., VII,. 

c- 1"7); Q quantunque egli non accenni qual luogo, fosse cosi 
appellato, non è impossibile che avesse in mente il passaggio 
qui ramme’nlato da Polibio, d’uua spia vocale alterato. • " . . • 

i' ■ - . 

(21.3) Perga. Città qioco distante da Pedrielisso nella Panlilìa 
mediterranea, celebre per il tempio di Diana Pergea che 
sorgea nella sua vicinanza, e dove faceosi ciascheduii anno 
solènne congresso. (Svrab., XIV,^p. 667; Tolem., A', 5; . \ 

Plinio, V, 26),. • _ . • . . 

(214) Etennei. Questa nazione obbliata da’ geografi dee pnr 
essere stata potente, a giudicare dagli aiuti che mandò ad 
^ebep, Abitando essa, secondo la descrizione di Polibio, le 
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montagne della Pisidia sopra Side, città situata sai mare della 
Panfilia, convien credere che tulla'la parte raontoosa della 
Panfilia compresa fosse nella Pisidia. Ed infatti nella Pisidia 
pone Toletneo (V, 5) e Pednelisso e Selga che hanno posiziono 
montuosa. • ' 

{2lò) Atitioco che mori in Tracia, « Di costui non trovasi 
alcuna notizia, e Laodice phe maritossi ad Acheo fu figlia del 
' re Mitridate , conforme riferisce Polibio (Vili, 23), non di 
questo ignoto Antioco, siccome apparir potrebbe da questo 
passo ». SCHWEtGHAEUSER. 

- ■ ■ e 

\ ■ • « 

(216) £ sembra a me. Ciò che fa cadere gli uomini nelle 
cefi che sono loro tese daH’alttui perfidia, non è già solamente 
il negletto studio della storia, e l’ignoranza de’ casi simili av- 
.venuti'a’ loro maggiori, siccome Polibio alTerma, ma grandis- 
sima parte vi hanno le -sfrenate passioni, esovrattutto l’ambi- 
zione e ravarizia, ignote a:’ brutj, che la ragione offuscano, e 
' fàcile a conseguirsi le rappresentano ciò che altri non poteron 
ottenere. Non ignorif Cesare al certo la misera fine di Ales- 
, Sandro, uè quel cònquistatore che'fu il terrOr de’ nostri tempi, 
la morter sciàgnraia'di Cesare, e tuttavia lasciarònsi amenduc 
dairindomitli voglia di signoreggiare, trascinar al varco dove 
'• il destino gli attendeva. . . •. \ 

(2Ì7) E delle^assidue ricerche, ecc.. Significantissima espres- 
sione) qui usa Polibio, che la .sola greca favella gli potè 
somministrare , 'la -quale, appiccando, la desinenza, sfjuwì a 
certo affezioni o .qualità deU’anima, ne indiéa^ il supremo 
grado. Così' è ■ i'oKxtcowfi la 'giustizia quasi personificata; 
èj^ecòùvr, l’imperturbabil alìegrez»a ed ilarità, quale si, con- 
viene ad lina seguace di Venere con questo nome deno- 
■|ala; u.vr,u,ocrivn la memoria nella sua eccellenza, C degna 
disqualificare la madre delle Muse, che parti pnr 'sóno delle 
/ sensazioni , di cui fa l’uomo tesoro nella sua memoria. CoSi 
^ in questo luogo 7tocjirp«'fp.oawY) significa la lodevole curiosila 
iuudre d’ogni sapere, mercè deHa quale con inde/ejsa di- 
ligejiza investighiamo la natura degli oggetti-, e'. 4é cause 
degli avvenimenti.' ' ‘ . . 

(^18) Sfor~aroHo I atrio. T'j.1; 4'y/.£Ì5ij.(5'ùp«i;) (iw’.OTtasvct ; pro- 
priamente. fecero fona olle porte :(hH' atrio, -le quali aprivansi 
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inlernamcnlé, mentfechè quelle della sfradà aprivansi di fuori. 
L’atrio era la sala che dava ingresso alle stanze. 

(219) L'affinità, ccc. V. la nota 2l0‘. 

(220') I Gelili Egosagi. Cosi leggosi in tutti i libri a pennri è 
a stampa, e non Tettosagi, siccome scrive il Casaub. Da! capi- 
tolo seguente veggiàmo' che la Sedè di costoro erano le con- 
trade deH’Ellesponto, dove secondo Livio (XXXVML 16) eransi 
stabiliti i Troemi molto tempo addietro". Quindi con ragidfrc Io 
Schweigh. nega citò i Galli qui mentovati fossero i TeltoSagf. 
i quali giusta lo storico romano abitavano le regióni interne 
deirAsia di qiirf del Tauro, e furono sconfìtti dallo' stesso .ai- 
talo, che ricusò di pagar lóro tributò. Siccome facevano* gli 
altri potentati tisiatici. 

(221) Citmd, Focea, Smirna. Città marittime fra' di loro vi- 
cine; le primo neH’EoIide, rultima nella Jonìai. — Di FOcea 
USCI la colonia che fabbricò Sfarsiglia. 

Egei-feinniii. Ègà e Temno chiama Strabono (XMl( 
p. 621) le città da costóro abitate, amendue nèH’Eolide. 

(223) feii-Ceilofoiiii, Frano Teo e Colofonio citta situale sulla 
còsta della ionia. La prima fu patria del soavissimo Afiacreonfé, 
e della sublime Erinna, emulatrice d’Omero. I.’alira cclebfa- 
vasi peireccelleiite sua cavalleria, la quale dava là vittoria' à 
quella parte per cui combatteva; donde nàcque il ■proverbio : 
ColophónÌHÌn àdilefe, per finir una inipreSà, siccome la giieÌTa 
flhivasi peiraggiiiilia de’ cavalieri colofonii (Str., XIV, p. 6Lp. 

(224) Caico. Sotto d’àctordó col Rciske, cHò nort LicÒ(fluine 
della Frigia e dMla Carla che Sbocca nel ifetìdndro, dal sitò 
che occupava Aitalo troppo lontano), sibbene Laico abbiaci à 
leggere, il qual lìumo divide l’Eolide dalla Misia, in cui At- 
làlo allora •etiiràvà. 

(225) Cànèt. SIrab'Ofie (tllf, p. 603) ràmnientà lieila TrOade 
Careso che, florida a’ tempi d’Oinero, era a’suoi tempi déserla ; 
la Caresene regione montuosa e piena di villaggi, ed il fiume 
Cdtèso che raltraversà. — Noii è à dubitarsi che in quelle 
parti abitassero 1 Carsèi del nostro, dàppòicliò entrar dee nella 

Voi. 111 . — Poìibio IO 
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Troade chi, catnminaiidu verso setteutrione, esce della Misia, 
siccome fece Aitalo. 

(226) Didimatiche. Non comprendo come potè venire nella 
fantasia allo Schweigh. che le castella qui mentovale fossero 
fabbricate sul monte Dindimo che sovrasta a Cizico, celebre 
pel tempio che gli Argonauti vi dedicarono alla madre degli 
Dei, quindi chiamata Dindimene (Strab., Xll, p. 575). L’unica 
cima che secondo il testé citato geografo aveaquel monte, noi 
xendóaal certo atto alla doppia difesa che, a delta del nostro, 
desso avea. Oltracciò, essendosi Antioco, entralo appena nella 
Misia, da questa allontanato, per entrare nel territorio de’Carsei 
ch’era nella Frigia minore, non poteva egli esser giunto nella 
vicinanza di Cizico presso al mare, fra il quale e la Frigia 
era il noTaggior tratto della Misia da lui non varcato. 

(227) Il piano d’Apia. lo sono tentato di leggere Apollonia, 
in considerando che Apia non è da’ geografi nominala, nè fra 
le città delia Frigia, nè fra quelle della Misia, ma che Tole- 
meo (V, 2) pono Apollonia sul Rindaco nella Misia, e Stra- 
bene (XII, p. 575) sembra che la collochi nella Frigia; riflet- 
tendo inoltre che il fìume Megisto poco appresso rammentato 
era probabilmente il Macesto, che a della di Strabene (loco cit.) 
e di. Plinio (V, 40, 32) sbocca nel Rindaco, e non già il Rin- 
daco stesso , conforme dietro lo scoliaste d’Apollonio Rodio 
(troppo posteriore a’ mentovali geografi , non che a Polibio, 
per far autorità) sostiene lo Schw’eigh. Aitalo pertanto, il 
quale con un esercito vittorioso percorse avea la ionia, l’Eolide 
e la Misia, giunto era a’ confini 4lella Bitinta, dove giusta Pli- 
nio (loco cit.) scorre il Rindaco. Qui era situata l’Apollonia, la 
.cui campagna guastò; .poscia voltatosi a. destra senza passare 
il mentovato fiume , pervenne egli alle sponde del Macesto 
per finire il conquisto della Misia, che gli era stata rapita da 
Acheo. 

(228) Pelecaute. Non pare che questo monte fosse tra i più 
ragguardevoli dell’Asia minore , dappoiché Polibio solo ne 
parla. La sua situazione dovea essere fra i fiumi Rindaco e 
Macesto. (V. la nota antecedente). 

(229) Ecclissata la luna. Quando neU’ultima guerra mace- 
donica, narra T. Livio (XLIV , 37)* il tribuno Sulpicio Gallo 
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predisse roscuramento della luna ch’era p.er seguire la pros- 
sima notte, non ispacciaudosi per indovino , ma dimostrando 
che ciò per ordine di natura a tempi determinati accade : i Galli 
reputaron i Romani di sapienza divina dotati, ed i Macedoni, 
popolo greco, ed a que’ tempi di gran lunga più incivilito o 
meno superstizioso della gente romana , l’ebbero per triste 
augurio, e non finirono d’urlare, finattantochè l’astro ottene- 
brato non ritornò alla sua prima luce. Tanto è vero che ntm 
l’ignoranza sola dispone l’animo alla superstizione, ma che 
molto maggiormente il fanno le sciagure ed il sentimento 
della propria debolezza. Quindi gli acciacchi del corpo , e la 
vecchiezza, e l’avversa fortuna convertpno sovente gli uomini 
più libertini e scapestrati, per quanto aSbian del resto la niente 
illuminala, in timidi picchiapetti, e l’onestà della vita, e la pu 
rezza de’ costumi sono difese assai più efficaci cóntro araenduc 
gli eccessi in fatto di religione, che non la civiltà più perfetta, 
ed il possesso più compiuto delle fisiche scienze. 

(230) Ellesponto. Ebbe questa’ contrada il nome dal. mare 
che la bagna, e comprendeva) giusta Tolemeo, il tratto ch’è da 
Gizico alla foce dello Scamandro, e secondo Plinio era la sua 
estremità settentrionale l’Esepo fra Parlo e Gizico. Ma v’avea 
eziandio un Ellesponto sulla. sponda opposta d’Europa, altri- 
menti detta Ghersoneso Tracica, ed in questa ricondusse Ai- 
talo i Galli caparbii. 

(231) 7 La jnpsacent, ecc. Lampsaco era città dell’Ellesponto, 
dove il Granico mette foce nel mare, fra Parie ed Abido, avea 
un porto buonissimo e fertile territorio. Serse donolla a Te- 
inistocle-fupruscito per procacciarsene il vino. Ghiara al sommo 
e iiobile.fra le città dell’Asia la predica Gicerone {Verr., I, 24), 
e loda rnfficiosità e la quiete de’ suoi abitanti. — Alessandria 
ed Ilio furono nella Tcoade. La prima incominciò a fabbricare 
Alessandro Magno fra i promontorii Srgeo e Letteo, dove lo 
Scamandro si scarica nel mare, e dopo la sua morte- ftnilla 
Lisimaco, il quale vi accolse gli abitanti delle altre vicine 
città che cadevan in mina. La seconda , dentro a terra 
situata sullo stesso Scamandro, prese il nome dall’infelice 
capitale di quelle contrade, ed i suoi cittadini vantavansi 
eziandio d’occupare il sito di quella, sebbene ciò non sia 
vero, siccome può provarsi da Omero. V. Strabone, XIU, 
p. 589 e seg. 
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(232) Firijamij. De’ piccdi principii di qué&Hà éittà, e cfeU’al- 
tezza a cui sali, singolarmente mercè del favore de’ Romani, 
vedasi Sirabone (XIÌI, p. 623 e ?eg.), secondo il qiiille l’At- 
talo, di ciii parla qui Polibio, fu il prlnio che ns.siinse la dìgnith" 
reale. 


(233) Dai, Caramiinii, Cilièn. Abitavano (Questi popoli dif- 
ferenti contrade mollo fra di loro' distanti , perciocché i bài 
erano_Sciti del mar Caspio (Stìiàb. , Al, p. 51Ì), i Cairam'ànii 
erano’ situati a levante della' Persia ed a mezz'odi della Partisi 
(Tolem., V, 3, 5, ed i Cilicii formavano l’estrentità' m'èri- 
dioriale dell’Asia minoro sopra la Siria. Li congiunse qui Ì*ò- 
libio peU’egiiale armadura che tutti dvèand, è p'efcliè ad un 
solo duce erano Soggetti. 

(234) Scudi Inargentò. Argira^lìldi èono costoro chià'thati rief 

testo. Questo genere d’armadura fu secondo Cnrziò (tfll , l’T) 
e Giustino (II, 27) istituito da Alessandro Magno nella spedi- 
zione dell’India, affinchè, essendo in tulto’superioie a’ nemici, 
egli non fosse in quel ricchissimo’ paesé ififerior àd èssi hèf 
lusso delle armi, itla con qual fondamento Io Schwèigb’. as- 
serisca che costoro appartenessero aH’armadura gra<*e, io ho! 
veggo. Il passo di Diodoro Sicald da lui citato rie fa' sapere 
soltanto che gli Argiraspidi erano iin corpo di fanteriai insi- 
gne pello splendore delle armi e pel valore della gente ; h’è 
può credersi che le piastre d’argento le quali, a delta di Curzio, 
coprivan i loro scudi, rendessero questi niòlto più' pésariti òhe 
se fossero stati di m’ero bronzo. , ' 

(235) Agrigni. Intorno a questa naziojie trace’ Vedi èiò elle 
scrivèmmo nella nota 208 di queslo librò. 

Menedeiìio'Aìabandese. fera Alabahdà illuStrè èiftJi tfeìfa 
Caria. Aiabando ebe la fondò era colà adorato più sànlàmènte 
che non qualsivoglia divinità maggiore, secondochè riferisce 
Cicerone {De natura Deor. , 111 , 19). Questo stèsso Menèdemo 
è mentovato di sopra (c. 69) senza il nome della patria. 

(237) Cissii. Stfabo'nè (XV, p. 728) scrive òhe cosi clilàriia- 
vansi i Susii, o dir vogliamo gli abitanti della Susiaria (pro- 
vincia la più occidentale della Persia), da- Cissià, nome con 
cui Eschilo appella la madre di Memnone, il di cui padré 
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XitODe dicesi che abbia fabbricata la città di Siisja, antica 
sede de^ re di Persia. Secondo Tolenieo (VI , '3) era la Cissia 
una parte della Susiana, nè per avventura quella dove ritro- 
vav^si Susa. 

(238) Cardact. , Campano costoro, dice Strabono (XV, p. 734), 
di ruberie , e traggon il nóme da Karda , che presso i* Per- 
siani ha il significato di valoroso e guerresco. Esìchio a questa 
voce asserisce che siffalla denominazione deriva da una qual- 
c^epazione, o da alcun luogo; mapustazio (ad lliad., il. v. 279) 
sostiene, dietro plio Dionisio e,Tcopompo, che non eraao una 
giusta pazza, ma in generale i Barbari che militayan a soldo. 
Infalli presso ,Corn. S’epote (patarn. 8) sono nominati Cardaci 
indistintapientè tutti i centomila fanti barbari che .^iilofradate 
aveà nel suo esercito, in oppo.sizione a’ soldati cappa'doci , 
armeni, paflagoni, frigi, Udii, e d’altre asiatiche nazioni. — 11 
ReTandfDiss. Vili, f. 11. p. 152, 153^ osserva che'^ Kard eziandio 
iiq1 persiano moderno denota bellicoso , ,e non è impossibile 
che vi abbia qualche analogia l'ebraico Kardòn CTlIp, "che si- 
gnifica scure , mannaia (V. Bcxtorf. , Lexic., p.. 693) , e che 
forse sai'à stato k rozza arma la quale portavano questi più 
assassini che non guerrieri disciplinati. 

(239) Arretrati. Cioè p dire quelli che camminavano più 
lentaménlp, e quindi erano rimasi addietro. Il greco è»eUoWyot, 
che dietro eransf tra^ciuati, ha una forza particolare, ma l’uso 
Ideila nostra lingua ne rifiuta la'verskne letterale. 

(240) Il Casio e le. così dette Voragini. La descrizione di 
qiie^U sUj dee ripetersi da, Sliabone (XVI, "p. 760), il quale 
cos'i ragiona circa i mentOAati luoghi. « È il Casio un colle 
(Xs'to;)' arenoso, a guisa di promontorio, senz’acque, ove giace 

il corpo di Pompeo Magno, ed è il tempio di Giove Casio 

Quindi è la via che a Pelusio mena, sulla quale sono...... le 

voragini che presso a Pelusio fa il Nilo traboccante, essendo 
que’ luoghi bassi per natura e paludosi ». Tolemeo (IV, 5) 
nota la città di Cassio, e da lei impone ad un distretto il nome 
di Cassiotide , ma del colle qui accennato non fa egli motto, 
lo il nomai semplicemente il Casio, attenendomi al vòKaotovdi 
Polibio. IlCasaub. e lo Schyveigh. con maggior arbitrio l’appel- 
larono Casium montem, dando per tal guisa eziandio luogo a 
confonderlo col monte Casio della Siria , npn poco da lui distan te. 
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(241) Pervenuto il quinto giorno , ecc. Avanti queste parole 
leggesi in tutti i codici ciò che con savio divisamento lo 
Schweigh. trasportò due periodi appresso , applicandolo ad 
Antioco, cioè : e giunto in Oaza, eoe. DifTatti essendo Gaza 
più settentrionale di Railia, ragion vuole che Antioco prove- 
niente dalla Siria , e non Tolemeo che arrivava daU’Egilto, 
passasse pella prima di queste città, atlìne di recarsi nella 
seconda. Se non che il sospetto del Belando , del Palmieri e 
del Wesselingio citati dallo Schweigh., che due Gazo vi fos- 
sero, in mezzo alle quali era situala Raffia, non è al lutto 
senza fondamento, ove si consideri che secondo Tolemeo (V, 16) 
Gaza avea un porto in situazione tale, che da esso passavasi a 
Raflia, lasciando Gaza a settentrione. Quindi non è impossibile 
che il re d’Egitto giunto a Rinocolura, continuando a costeg- 
giarli mare abbia proseguito per Antedone ed il porto di Gaza, 
e siasi poscia ripiegato verso RafSa, 'quando Antioco venne 
cbl suo esercito nella Gaza mediterranea. Ciò non pertanto non 
mi sono permesso di mutare l’ordine stabilito dallo Schweigh., 
sembrandomi imponente l’obbitezione del Belando, che, se di 
due Gaze si fosse trattato, Polibio', scrittore tanto accurato, 
per non recar confusione le avrebbe distinte. — Del.resto os- 
serva giustamente lo Schweigh., che percorso avendo Tolemeo 
col sub esercito in soli cinque giorni lo spazio da Pelusio a 
Raffia, 'che secondo l’itinerario d’Antonino è di centoquat- 
tordici miglia romane, la marcia di lui fu straordinaria- 
mente sforzata. Ma rammentiamoci che Annibaie compiè 
in quattro giorni co’ suoi il cammino di seicento stadii , 
eguali a settantacinqne miglia, che sono dal passo del Ro- 
dano al confluente di questo coll’Isara, per luoghi stretti 
ed impediti, per modo che fece quasi diciannove miglia 
per giorno: e non ci maraviglieremo che Tolemeo per siti 
piani e senza ostacoli , ed oltre a ciò spinto dal bisogno 
dell’acqua, onde questi penuriavano, he fece da ventitré per 
ciaschedun di. 

(242) Rinocolura. Tolemeo pone questa città nella Cassiotide 
dell’Egitlo, e la chiama Rinocorura egualmente che Gioseffo. 

(243) Della Celesiria. È da notarsi che Polibio comprende 
nella Celesiria tutta la Palestina, la quale Tolemeo (V, 16) di- 
stribuisce nella Galilea, Samaria ,, Giudea di qua e di là del 
Giordano, ed Idumea 
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(224) Ristorò colà V esercito. llpooavaXapwv tvT*i*d* rtm Juv«u.ìv ha 
il testo, che male rèndettero grinterpreli latini, et rursusinde 
profectus. 11 wpò; preposto ad àvaX«p.pavetv non significa sem- 
plicèmente prender seco le forze, ma prenderne altre in ag- 
giunta, locchè è falso che Antioco facesse, pervenuto che fu 
in Gaza. E prescidendo anche da siffatta circostanza, noiosa 
superfluità sarebbe stato il dire che Antioco, venuto in Gaza, 
si tolse di là nuovamente coll’esercito per proseguire innanzi. 
Quindi ho ricevuto l’altro significato che ha irpooavaxàu.p«vu di 
rinfrescare, ristorare dalle fatiche del viaggio , e che molto 
meglio s’adatta a questo luogo. Lo Schweigh., quantunque 
nel dizionario Polibiano adotti il mentovato senso, ne esclude 
tuttavia il presente passo. 

(245) Con etolica bensì , ecc. Gli Etoli sono dal nostro in 
varii luoghi (Il , 3 , 4 , 45 , 49; IV, 67) descritti per gente su+ 
perba, feroce, avara, che nessun mezzo di lucro reputa turpe, 
ed a guisa di fiere avvezza è a vivere di rapina. Quindi è chiaro, 
che l’audacia etolica mista era sempre a quella viltà d’animo, 
ch’esclude il vero coraggio, e cader non può nell’uomo valo- 
roso. L’azione pertanto di Teodoto avea bensì tutta la ferocia 
e crudeltà etolica , e se vogliam eziandio tutta la sua avven- 
tataggine ed inconsideratézza; ma, quanto al suo scopo, potea 
essere paragonata al generoso attentato d’uno Scevola contro 
Porsenna, o d’una Giuditta conlr’Oloferne. 

(246) Attillatura, neptxsirf; è la voce greca che ho cosìespressa, 
della quale dice lo Schweigh. ch’essa è propria del vestiario, 
e significa Voìrnamento del corpo (corporis cultùm). La sua 
'composizione di mpl e jcotttw ravvicina molto, se non m’in- 
ganno, al vocabolo italiano da me prescelto; dappoiché un 
vestilo che s’adatta intorno al corpo , come se fosse intorno 
a lui tagliato, non può a meno di sortire quell’eleganza e leg- 
giadria, in che rattillalura propriamente consistei 

(247) Abbigliamenti. Circa la voce Iv^uaevia, che ho siffatta- 
mente tradotta, veggasi la nota 297 al quarto libro. 

(248) Ucciso Andrea. ìiel lib. HI de’ Maccabei narrasi, che, 
Tolemeo scampò dalla morte per opera di certo Dositeo figlio 
di Drim ilo (Giudeo apostatato dal culto de’ suoi padri), il quale 
sostituì al re una persona del volgo. 
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(249) ha banda reale. Cioè Ì'agenìa, di cui abbiamo lìmga* 
indile ragionalo nella noia 68 di questo lil'fo. 

(250) Seco lui qUevQio. Non pre'cisamcnte collaclaneus, pon- 
forinc hanno grinterpreli Ialini, cli’è quanto dire iii«,ln7o cpi/o 
.stesso latte; ma insieme col re. educato c-d ammaestrato in 
tulio ciò. che appartiene alla guerra cd airamminislrazione 
civile. Cotesti giovani, venuti in eia adulta, erano i più cari 
eonrulenti del re, e qui appunto reggiamo uno d’essi coman- 
dare in quella parte deU’esercito, dove Antioco era per com- 
1/altere. Cosi osserviamo Crisogono, die con Filippo ebbe co- 
nnine l’educazione, condurre le forze ,di lui nella Tessaglia e 
nella Focide (V, 6, 97), c talmente a lui ofTezionato, che gli fu 
sempre autore di clenienlissime azioni (VII, 12, IX, 23). 

j (251) Paggi reali. non sono, per ;njo avviso, 

ligti d'amici del re, conforme suppone lo Schweigjj., ma fan- 
ciulli di nobile discendenza, incaricati de’ minuti servigi in- 
torno alla persona del re, non diversi da’ paggi che servono 
nelle dorli degli odierni Sovrani, e che, en.trali nell’adole- 
scenza, a più ragguardevoli ministeri vpngonoelevati, siccome 
accadde al Miisco qui rammentato. ^ 

■252) Arginile. «.Costei, dice l-autore del terzo libro de’ ,)Iac~ 
caheJ, V. 5, andando attorno esortava Feserciio, atteggiata a 
compassione (e ben gliene dava motivo la vigliaccheria del 
fratello), e .con lagrime e co’ capegli sparsi tutti pregava, 
che se stessi, ed i tìgli o le mogli aiutassero animosoment.e, 
prouiellendo che, se vincessero, darebbe a ciascheduno due 
mine d’oro ». E tanta forza ebbero le preci femminili, e lit 
genorosa promessa, che Feserciio di Tolemeo ottenne com- 
jùuta vittoria. 

(2.53) Sesmno di loro, ecc. Osservarono giù il Reiske e lo 
Schweigh., che quanto qui asserisce Polibio non pelea cadere 
in Antioco, come quegli cjie avea già cose tali consumale, 
che altri recale sarebbesi a grande gloria; dappoiché cbtie 
soggiogato Molone, e ridotta la Siria in suo potere. 

(254^ Squadrone. « .\nticanienle, scrive il Grassi, Diz. mil., 
T.- 2, p. 142, sonava schiera, squadra, battaglione, ora $i ri- 
stringe ad una parte d’un reggimento di cavalleria di cento 
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cavalli ». Ma, quantunque seguendo l’uso moderno bastalo 
sarebbe di render tXr, .per isquadrone seinpliceinente , io Iio 
voluto ampliare respressiotie coiraggiunta di cavalli, affinchè 
qualche tfoppo sottile cruscante, invano cercando questo si- 
gnificato nel solo codice di lingua da lui venerato, .non ne dia 
carico d'aver posta una mand qualunque di soldati in luogo 
di una compagnia di cavalieri. 

(•>55) In tal guisa comèoffono. Interessante è qiiésta descri- 
zione del modo in cui gli elefanti fra loro s’azzuffano, om,essa 
dagli altri autori e da Phnio stesso che tanto distesamente 
parla di questi animali e de’ loro costumi nel libro ottavo 
della Storia naturale. .Vristotile {Ilist. anini., lib. IX, c. 1) ri- 
ferisce soltanto che gli elefanti combattono insieme fortemente 
e si feriscono coi denti , e che il vinto a tale si avvilisce che 
non può sopport'are la voce del vincitore. 


■T 


(2o6) Àrvinghianiìosi. Probaliilmente colhl proboscide, nella 
quale hanno gli elefanti somma forza ed agilità, nientre clic 
i loro piedi anteriori nell’attitudine stazionaria, grossi e corti j 
come soijo, male possorio ergersi ed ahbracciar^si. Infatti vog- )/ 
giamo tosto , che vinepa queU’elefante , il quale cacciava in ‘ 
fianco la proboscide deH’altro. 


(2.57) Con t\iita la forza. Questo sembrami che volesse espri- 
mer Polibio, preponendo a l’articolo Tf, quasi avesse detto; 
con quella cìt'è forza, colla forza per eccellen-q. 

I 

(258) Xon tollerano l'odore, ecc. Questa opinione è riferita 
da Polibio, ma da lui non credula appieno,' dicendo egli poco 
appresso che, secondo il suo parere, fuggivano gli elefanti 
d’Africa spavent.àti dalla grandezza e /orza di quelli d’Asia : 
la qual cagione è assai più probabile della prima, non osser- 
vandosi silfatte avversioni fra gli altri animali. Plinio pure 
(Vili, 9) scrive « Indicum (elephanteni) Afri payent, nec cbn- 
tiieri audent; nam et Major Indicis vtagntludo est, ecc. Ai 
nostri giorni ancora gli elefanti del Senegai e della Guinea 
sono minori di quelli doU’lndia (Hlffo.n, Hist. nat., T. 28, 
p. 154, edit. Sennini). Se non che q[uelle fra le belve di To- - 
lemeo che combatterono colle’ belve avversarie dovettero ad 
altra razza appartenere, ed erano forse indiane esse mede- 
sime, ovveramente de’ paesi degli Etiopi e de’ Trogloditi, cioè 
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dell’ Africa orientale (V. Tolemeo, Afric., Tav. 4), dove questi 
animali sono assai più grandi e forti che neirAfrica occiden- 
tale (Buff., op. cit., p. 151), e dove secondo Diodoro (111, pa- 
gina 108), Tolemeo Evergete, padre del presente, li fece con 
ogni diligenza cacciare. 

(259) Ma spaventati ancora. Non ho creduta inutile la par- 
ticella icat dopo òX).à, siccome la reputarono gl’interpetri latini 
che la neglessero. Polibio, riportata la causa meno verisiniile 
della fuga degli elefanti d’Africa dinanzi a quelli d’india, sog- 

. giugne modestamente il suo parere, non escludendo la sen- 
tenza volgare, ma unendola alla sua per via della mentovata 
copula. 

(260) Spinte addosso. Bella e necessaria correzione fece qui 
lo Schweigh. al testo, nel quale prima di lui leggevasi rà; wsò; 
i’jTbri Tà'it; (TJvciS&yiTiKwv, spinte essendo le schiere (accusativo) 
contro di loro , donde* alcun senso non si cava, e secondo 
un’altra lezione ri? irpò; mtùv (le schiere innanzi a loro), 
dalla quale, oltre alla discordanza del passivo coll’accusativo 
notata nella lezione anteriore, emerge l’assurdità che gli ele- 
fanti , spauriti e spinti indietro , precipitavansi. sulle schiere 
che stavan loro davanti. Ma scrivendo, conforme fece il sul- 
lodato commentatore, e noi, a lui attenendoci, traducemmo: 
npè; TÒK «uTùv X. T. X., Ogni difficoltà è appianata. 

(261) Antioco qual inesperto, ecc. L’errore d’Antioco e la 
causa della sua sconfitta fu* la sua soverchia insistenza nel 
vantaggio ch^egli ottenne coll’ala destra. Che se, siccome fece 
Tolemeo, tosto mostrato si fosse alla falange, questa, dalla pre- 
senza di lui animata, avrebbe con maggior valore combattuto. 
Ma Tolemeo, conscio della propHa dappocaggine, lasciossi gui- 
dare dall’esperienza e sagacità d’Andromaco e di Sosibio : lad- 
dove il giovine re di Siria , dal solo suo impeto concitato , 
procacciossi la vittoria dove meno importava, ed abbandonò i 
suoi nel più decisivo momeplo. 

(262) Terso Gaza. Non mi so indurre ad adottar col Palmieri 
e col Reiske, oltre alla Gaza d^ Siria o di Fenicia, ch’è la pre- 
sente, un’altra d’Egitto fra Rinocolura e Pelusio, sovranno- 
mata Palaeogaza (Gaza vecchia). Diodoro (XIX, p. 715) pone 
espressamente l’antica Gaza nella Siria , e da lei non lungi 
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debb’essere statala nuova; dappoiché, conforme narra il suc- 
citato storico (p. 717), Demetrio figlio di Seleuco, rotto da 
Tolemeo davanti alla prima delle mentovate città, in ritiran- 
dosi giunse lo stesso giorno della sconfitta, verso il tramontar 
del sole, nella seconda. V. la nota 241 di questo libro. 

(263) lenerano , ecc. Io non tenterei, siccome vorrebbe il 
Reiske, e non disapprova loSchweigh., il T:fooy.v»v6Sot (adorano, 
venerano) che hanno tutti i libri, convertendolo in irp'.oxXìvwot 
(sono inclinati). Imperciocché , sebbene il primo di questi 
verbi si costruisce coll’accusativo, non. mancano esempli (ed 
il confessa lo Schweigh,. stesso) in cui regge il terzo caso. Ma 
non per questa ragione grammaticale. soltanto io lascerei 
intatto il testo polibiano; sibbene ancora perchè, facendo co- 
tal mutazione, avrebbe con noiosa tautologia scritto il nostro, 
che i popoli della Celesiria sono animati di benevolenza verso 
la casa d’Egitto, perchè sono ad essa inclinati. Quanto è più 
ragionevole il dire, che la propensione che a lei aveano ma- 
nifestavasi negli alti di venerazione che le dimostravano. 

(261) Onorando Tolemeo, ecc. Ei si fu allora che Tolèmeo 
visitò Gerusalemme, e poiché ebbe sacrificato al vero DioT^. 
volle a' viva forza entrare nel luogo più sacro del tempio, ma ( 
da un repentino terrore che lo invase ne fu impedito, siccome 
narrasi nel principio del libro terzo de’ M'accabei. 

(265) Che nessuno nel regno sarebbesi aspettata. Ed in realtà 
non fu merito di Tolemeo, se cosi si terminò questa’ guerra; 
sibbene tutta la lode del suo buon esito attribuirsi debbo ai 
•ministri ed a’ generali del re, che con tanta segretezza sep- 
pero creare ed addestrare un poderoso esercito, e singolar- 
mente a Sosibio che fu, siccome altrove .riferisce il nostro, 
astutissimo maneggiatore, e nella battaglia di Raffia comandò 
la falange (c. 6.)) che riportò la vittoria. — La sorella di To- 
lemeo ancora ebbe la sua parte in quel felice risultamento. 

(V. la nota 252). 

[266) 1 Roda. ,\ccenna questo terremoto Giustino (XXX, 4), 
e lo dice accaduto lo stesso anno in cui Filippo V re di Ma- 
cedonia, assalito da tutta la Grecia, òhe i Romani spalleg- 
giavano , chiese la pace, ed ottenne una tregua* soltanto. Ma 
ciò avvenne l’anno 556 di Roma, corrispondente all’olim- 
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piade cxLY, ii, quindi diciannove anni dopo i fatti poc’anzi 
narrali,' cui assegna Polibio roli'mp. cjlL, ni, ossia l’anno di 
537 . Olire a ciò riferisce (iiiislino (loco cU.), corno nello 
slosso giorno che riuscì fiineslo a lindo sórse dal seno del 
mare un’isola nuova fra Torai.nenq e Terasia , aj)papleneuli 
alle Cicindi. Plinio (li, 89) dice, che la slessa isola emerse 
cento Ircnl’nnni dopo che nel quarlo anno deU’olimp. cxxxv 
erano iialeTera e Tera^ia; onde secondo lui irmenlovalo terrp- 
mplo avrebbe avido lungo il secondo anno doiroiimp. clxvii. 
Ma quanto poco si a^iponesserp al vero Giuslino e Plinio ri- 
sulla da’ nomi de’ re, che a della del nostro regalarono sì 
generosamente i Rodii, trovandosi fra quelli -diligono Dò- 
sone, cui l’anno di 11. 531 successe Filippo, e Selouco Calli- 
nico padre d’^niiocO Magno, 'die morì r.)inno di 11. 528 (Po- 
ue., 1). Andòaiicor errato Fusebio, il quale [Chroru'c., 1) 
nel secondo anno dell’olimp. ’cxxxix, che fu il primo del 
rr*"no d’Anlioco Magno, pose la ménlovata catastrofe. 11 per- 
chè è da riferirsi questo caso all’època che forino il siibbietto 
della così della Prepara;ìo«e di Polibio, e se qui Io troviamo, 
convien dire, conforme opina lo Schweigh., che allora ter- 
minata fosse la restaurazione delle mura , delle darsene e 
delle altre papti della città di Rodi, che rovesciale furono in 
quell’orrpndo terremoto.’ 

(267) Cerone e Geìone. « La liberalità di Cerone- verso i 
Greci loda il nostro nel libro VII, 8. Gelone figlio di Cerone 
pnorì in età d’oltre cinquanl'anni, avanti il padre. (Polib., loco 
cit. T. Liv., XXIII, 30). Ch'egli a vcss.c parte nel re^nó si co- 
nosce da .questo parole di Polibio ». Scuweiuhaecser. 

(268) Settanta talenti. Nel testo leggesi: ì,Sf5sjxr,)«'v7a x.al -ìvtc 

TxXavra ;r:o; rr;i k; zi ù.xkv tìÌ; iv to) -jyjt.yT:) 

(seìtantacinque talenti d’argenlo da darsi polla spesa dell’olio 
a quelU che s’esercitano nel Connasio). Ma questa lezione è 
manifcsìapicnto viziosa , non essendo possibile che pcll’olio 
solo avessero i Rodii ricevuta una somiha così enorme, men- 
tre che nulla, fu loro assegnato pelle fabbriche. Quindi il 
Reiske sospettò che dopo fossero andate smarrite 

alcune parole che indicassero la destinazione de’ settanta ta- 
lenti al ristorainento delle mura c delle darsene, e che i ri- 
nianepti cinque servissero pell’olio. Lo Scliweigh. propone 
di leggere wl t*). (settaniacìnque t?l. d’arg.) 
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dì per sé, e fysòW (oltre jTciò)-;!!. % 70 ?tiKi^/opT,-^;av 
(rolio pella spésa, ecc.). A rii e è sembrato piri cóf)vem^lc di 
trasportare il solo cinque alla spesri d’olio, sérizd fare alcìfnà 
altra mutazione 0 rig^iuiìià, potériJosi dà sé com^feri'dèrd efie 
la somma riiaggiore lornità da Cerone doveri esser impiegrilà' 
nella spesa maggioré, qtirif era la ri/ribbritazione de^Ii edf- 
flcii caduti. 

» 

(269) Xel Ginnasio. Era il Ginnasio presso i Grecia e la Pa- 
lestra presso i Rom'arii if luògo dove fri èioveritù addesfrrivasi 
nella corsa , nella lotta ed in altri esercizi!, per da^ a1 tórli 
corpo robustezza ed abilità. Ora, aftinchè più pronti riuscis- 
séro i vafii riioviriiénfi dòlio riieriribra , è ad uri tefripò òon 
maggior facilita soiifarsi potessero i combattenti dagli assalti 
degli rivversafii, ùrigévàrisi (fuésti d’ofio il tronco' 6 lè’ eslrèrriifri'. 

(^0) yt soiilevo de' citld(filii. Non vanno d’riccórdo’ gl’iriter- 
preti ed i commentatori di Polibio nella spiegaziorie di questo 
luogo, che suona nel testo sì; àTraj^r.atv tmv ttO.itójv (peH’aumento 
de’ cittadini). 11 fcasaub. crédette che Si trritlriSse d’accrescere 
coir quella iriorieta il riufriiérò degli abitanti, di cui iriolti eòanò' 
periti nel terremotò, e voltò dd frèqiientahddih ilthein thcoll^. 
Ma i cittadini non sèrio rinri merce che si coriqjulsta col £lri- 
naro, siccoriie gli schiri'vi. Il Rerotti tradiiSse ad usura ciiuiiiH, 
quasiché avesse letto Più ragioncvol è la conghlét- 

lura deH’Ernesti, che colai aùmerito intendasi delle sostanZè 
de’ cittadini più povèri. Non parmi peòtanto, coriforrii’ò ùpi- 
riiorie del inedcsiirio, die abbia ri leg^érsi eTràteai;, il qtral vò’- 
cribolo prèsso Tucidide tll, p. 133) significa cÒnsritriazioriè vo- 
liitluosa dèlie facòltii; siccome interpreta èolri lò Scoliaèté: 
ri; iTri-j-Aiv.-, ra; a— y.ii inS'u773t-£ta;, (jodiiìietlti è dilètti, li 
fiori altrifnenti uSo delle cose necessarie allri vita. 




(271) Catapulte di tre cubiti. Giusto Lipsio (Polio.rcet., lib. Ili, 
dial. a] addiicendo questo jirisso di Rolibiò' èii uri siinilè di Ap- 
pianò, sostierie coiraiitofita di Pesto, cliè la misiffa tricùb'l- 
tale non appartiene alle catapulte, tua all’rirma che da quéllri 
era lanciata. 11 cubilo è la distanza dall’apice delle dita al 
goriiito, quindi fnezz'o braccio. Io pertanto ho creduto che 
dir si possa cataptilta di tre cubiti, siccome diciafnò Cànnòril 
di dodici, di veritlqù’àttrò, ecè., indicando il peso della pàlld 
che gittasi fuori del medesimo. 
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(272) Mostra. Era nglJiirTrtCcIoè porto d’ Atene, certo sito 
dove i uiercaUirtr'e^ponevano le mostre degli effetti che ven- 
devano, e effe dalla cosa stessa traeva' il nome, chiamandosi 
AeT-^f» (Mósti'a]. V. Esichio a questa vope, e gli autori citali nella 
nota. Senofonte (Ellenic., V, 1) narra che essendosi gli Egi- 
neti con un’armata ostile avviati al Pireo, alcuni d’essi giunti 
al Digma saltarono fuori, e ne rapirono parecchi mercatanti e 
marinai. 

(273] Tolemeo. Di cognome Evergete, padre di colui che al< 

lora regnava. . ' 

^ (274) Ardèbbi. Secondo Esichio era l’Arlabo (che cosi è que- 
sta voce' nel testo) una misura d^lla Media, corrispondente al 
medimno attico. Da questo luogo scorgesi che anche in Egitto 
valevansi della stessa misura , la quale sembra tuttora colà 
conservarsi sotto il nome di ardebbe, equivalente a tre staia 
e mezzo véneziani. 

(275) Travi di pino quadrati di giusta misura. Dalla qualità 
del legno resinoso e resistente aU’umidità, e dalla tagliatura 
del medesimo qui indicate, non è da dubitarsi ch’osso servir 
dovea pella fabbricazione delle navi. Quindi non erano i travi 
di pino diversi da’ legni di costruzione prima nominati, sic- 
come apparisce dal testo,- dove questi articoli sono separali. 
La giusta misura, attenendomi al Reiske, non l'ho applicata, 
conforme rieulta dalla lezione che in tutti i libri riscontrasi, 
ai cubiti (m^eif) e alle braccia, ma alla lunghezza delle travi, 
leggendo : ttbwcIvwv xiTpa'jfovuv èu.jji.tTp<i>v TtTpoxioiiupieu;, e non 
i[4uÌTfo’j; imxeij. Potrebbe eziandio darsi che Polibio avesse 
■scritto 7rày/>u;.t(A[«'np<;v(dLgiustd,gcossezza), secondocliè sospetta 

10 stesso Reiske , ma troppo verrebbe con questa correzione 
ad alterarsi il testo. 

(276) Pel ristabilimento del colosso. Tuttavia non fu esso ri- 
stabilito, ed a’ tempi di Plinio {Hist. nat., XXXIV, 7, 18) ve- 
dessi ancora questa prodigiosa mole stesa al suolo. 

(27'7) Talenti di bronzo. Il testo ha nXxvra. solamente ; ma 
con ragione riflette il Reiske che debb’essere stata omessa 
la parola (di bronzo); dappoiché di questo metallo era 

11 colosso. 
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(278) Ad U 80 di pali. In \isum cuneorum tradisse il Casaub.*» 
confondendo ir^y,ìc£<Txwv ha il nostro con s^iaruM, diminu- 
tivo di (rpviv (cuneo). « Ma r qùal uopo, dimanda lo Schweìgh., 
diecimila cunei, o un maggior numero ancora, se'éa un pezzo 
parecchi si facevano? E qua’ cunei di sedici cubiti! Che se da 
una trave più se ne tagliavano, cosa importava additare la 
lunghezza delle travi? » Quindi, appoggialo ad Esichio e ad 
uno scoliaste d’Aristofane , dimostra egli che <npr,xìo«; deriva 
da oipr.5 (vespa), il cui ventre posteriormente si ristringe e’ fi- 
nisce in una punta, imitando la forma d’un palo, cui fu per 
somiglianza lo stesso nome apposto. 


(279) i4ssi per tavolati. Il testo ha «TpwTrpt; derjvaip da 
oTfxiwjiAt, che significa coprir un piano con tavole o qualsivo- 
glia altra niateria. Qui trattasi d’assi destinati , a solai delle 
stanze ed a coperte delle navi che compreudonsi sotto il nome 
di tavolati. 


(280) Criseide. Era questa vedova di Demetrio e madre di 
Filippo (V. Euseb., Chron., 1). Dopo la morte dpi marito spo- 
solla Antigono Dosone. ' , 


(281) Legna cinquemila braccia, ecc. Lo Schwéigh. ha con- 
servata la disposizione confusa del testo neU’annpverare questi 
articoli, e traduce: materia!, resince et crinis dena miìlia cu- 
bitorum et millia talenta. Io ho unita l’espressione della mi- 
sura alle legna, e quella del peso agli altri oggetti. 

poi stimai di dover spiegare con un breve giro di parole. 

(282) Lisania, Limneo , Olimpico. Chi fossero costoro che - 
Polibie appella dinasti , cioè sovrani di minor conto, quali 
spno a’ nostri giorni i duchi, gran-duchi, ecc., ed in qual . 
parte dell’Asia avessero dominio non si ha contezza alcuna. 
Che non regnassero in contrade barbare sembra indicare il 
carattere greco de’ loro nomi. 


(283) Rammentandosi. Ho seguita la conghiettura del Reiske, 
il quale suppose che innanzi ad w; irXcioTou, siccome leggesi in 
tutti i codici, fosse omesso il vocabolo u.su.vT.i*evot, locchè debbe 
aver sospettato eziandio il Casaub. , introducendo nella sua 
versione la parola memores. Lo Schwéigh. corresse arbitra- 
riamente 7T)4Ì(iT«v , pretendendo che per ellissi si possa 
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Sottin(enderé to^tw aà)j.w. N'on gli' di^jia'cè' prrla'nto' un’altra 
etìiendazione proposta dal Reiskc. di cofivertire l’ci; in <T>, che 
egli interpreta, quo decoro sér bando, ma che sembrafni stentala, 
lo mi lusingo d’aver abbracciata ropìnionfi più tagioiievole'. 

(2J84) Alimentarsi. Molisi questa espressióne, la (Jua’Ié ifidiò'à 
che i soldati qui annovèrali non av'éanó iì fótarsi leóipofarid- 
ihente', ma dovean essere étanzidli e inaùfèhtiti dalla legapdf 
qftalsivoglia evòjilo',’ 

(285) Al lido orientale dèli' Arg'olidè . Qùèslo tratto di costà, 
che fiancheggia l'Epidàuria e la Trezenia. fu per eccellenza 
ctiiamaia A")cnr. (Actfe, spiaggia di mafò, lido), è tale la dcno- 
rh'ina qui Polibio. — Diodofo tdltavia (Xtlfl, p. 635^ diSfin'gue 
dagli Argivi gli abitatiti, così dell’Aóte, coniò dóllè' dlfré pro- 
vìftcè à queste conligiié. — Per ciò' die Speltà di «'òtiso della 
voce A"xTr,, è dessa dallo scoliaste d’Oniero (//.. B., v. 395) così 
definita : ó TrapaGa/xdou; xat TreTffuS'r,? tóttc; , àrih tcj irìst «utòv 
■Y tvjoflxi, s èaTt. praotofiai xal Trspi/.XàoOat tÌ xviàìt*, sito prèsso al 
mdre e. sassoso, dal rompersi che fanno iniotno a lui le onde. 
Quindi ebbero altri lidi ancora questo nome , e l’Atticd pure 
fu per cagione della sua estesa costa vicina a’ monti appellala 
Àcie (Tzkze, Lì/cóphf., p. 88; Stù.\B. , ft , p. 35ì!}, è la parte 
marittima deH’.4carnanid fu egualinetile così òhlaibald (S-tK.ifi., 
X, pag. Ì6Ì). 

(286) Calamd. J)i qiiòsto luogO fotte della ^lesSerild fioìi 
trovasi menzione presso dlcun altro cìntiòo. Sòfiibìa pfe'rtaniól 
che fosse poco lungi da’ confini della Laconia, dappoiché Li- 
curgo se ne impossessò, appena uscito fcòH’èse'rcItò. 

(287) Cipariisei. flra Cipa'riSsala prima ciitÒ marltlitnd dòllS 
Uléssenia che incòhlràvasi venendo dalla Trifìlla; prodiicIS, 
Siccome Vedemmo, apparteneiite all’EIìde. 

(288) Andania. Ho seguito la lezione dello Sclnveigh., il 
quale a irpò? -rh évS^àav, espressióne molto osclira, 0 thè fece 
dar i dotti itì isltanC conghielttire , sostituì -pò; tt,v A ’v^av-av , 
c'ssendo Andania eitlà della Jtlessenia ramnìentala da PaiisaniO 
é da Strabono (Vili, p. 36(ì ,' e Situata fra Irà e ^fesserie sulld 
strada che conduce à Ktégalopoli. Ombro là chiama 
(Écalia). E tanto è la lèdono dèi sullodalo cornnlèntàlóré pitì 
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ragionevole, quanto meglio s’accorda col irpoa{io).A; itoiruauevo; 
(facendo attacchi) che precede. 

(289) Taurione. Colui che Filippo lasciò suo luogotenente 
nel Peloponneso. (V. IV, 6, 87). 

(290) Privati della patria (V. II, 55, e IV, 25). 

(291) A dotazione. Leggo col Reiske dkvaxXTfwotv, sortitionem, 
distribuzione per sorte, e non Ì'/xtzXt.m'jvi, riempimento, suppli-- 
mento. Quando presso i Greci accadeva in una città cambia- 
mento di governo, -i terreni che avean appartenuto a’ cittadini 
espulsi ponevansi in comune, e la sorte decideva de’ loro nuovi- 
padroni, i quali toglievansi sempre fra i più zelanti fautori 
del nuovo ordine di cose. Nello stesso modo distribuivansi dai 
Romani i fondi a’ soldati ch’erano mandati nelle colonie. — 

10 non ho creduto di dover esprimere questa particolarità nel- 
volgarizzamento, ma mirando allo scopo dell’operazione, cioè 
alla creazione de’ nuovi possessori , ho usato quel voca'bolo 
che più mi è sembrato corrispondere a cotale scopo. 

(292) Pritanide. Nella vita d’AristoUlé scritta da incerto 
autore, e pubblicata dal .Menagio-, Pritanide è fra gli undici ' 
successori dello Stagirila per ordine d’età (che così io.inter- 
petro il xarà rà^tv che colà leggesi) nominato l’ottavo. Plutarco 
ancora [Sympos., I, Opp., T. 'Il, p. 612) rammenta questo 
filosofo, quantunque egli non dica che fosse peripatetico. Ciò 
che di lui asserisce Polibio mette k cosa fuori di dubbio, ed 
a torto sostenne il Menagio ch’egli con alcuni altri degli un- 
dici che in quella vita riscontratisi non solo non furono suc- 
cessori d’ Aristotile, ma neppure -peripatetici. 

(293) Nel tempio di Giove Accordatore. ’Ev 'GtMtfiu ha il testo, 
sulla qual voce vedi la nota 137 del secondo libro. Era co- 
testo tempio in Egio, dove gli Achei teneano il lor annuo 
congresso. 

(294) Distretto. Con parola più significante, ma impossibile 
a rendersi nel nostro idioma , chiama Polibio nell’Achea 
(TJvTsXeia ciaschedun tratto di paese , che contribuiva in co- 
mune (>rjvT<Xei) uomini e danari, siccome egregiamente spiega 

11 Reiske cotesta espressione. 

Voi. in. — Polibio U 
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(293) Leonzio. Luogo non conosciulo da nessun auloie , e 
che io sospoUo esser una corruzione di Leu//ro (AeùxTfiv) nel 
territorio di Ripe fra Egio e Fara (V. Stuab., Vili , p. 387), 
dove pell’appunto accaddero i fatti qui narrati. 

[WG] .\Micria. Città dell’Etolia, fra la quale e Naupatto è il 
promontorio Antirrio. 

(297) Calceà. Secondo Strabono (X, p. 439) il monte Cal- 

cide, da Artcìnidoro denominato Calcea (XaXKsta) , giace n.el- 
FAcarnania (propriamente nell’Etolia) fra la foce deH’Eyeno e 
Pleurone, Wa stranissima l’espressione di Strabone, e tale 
che non si cotiiprende, se città fosse cotesta Calcide o monte. 
Polibio scioglie siffatto dubbio e ci addita remendazione del 
geografo, il quale sembra aver scritto, non tò opo; ■»; xàw.? (il 
monte la Calcide), ma ri r, xàxzi; (il monte e la città 

di Calcide). Dubito pertanto se v’avesse un’altra Calcide medi- 
terranea nell’Etolia snirEveno, conforme asserisce lo Schweig- 
hàuser; dappoiché quella rli’egli crede tale, mentovata da 
Strabene nel lib. X, p. 417, Omero citato da questo geografo 
chiama Xa/.x.ifl'a ày/jaXov, Calcide, litorale. Nò diversa daH’ome- 
rica ò quella di cui -narra Tucidide (I, p. 71) che apparteneva 
a’Corintii, e che gli Ateniesi presero girando colle loro navi 

, il Peloponneso. Dei resto v’avea parecchie altro città di questo 
nome : Calcide d’Eubea, Calcide di Tracia, Calcide di .Sicilia. 

(298) Il Rio., « Altrimenti Antirrio. Stcfiino Dizantino fa, a 
dir v&ro, di Rio una città. dell’Etplia , che, non è diversa da 
Molicria ; ma realmente è desso un protnontorio, che sporge 
nel mare presso. Molicria ». Scuvveiguaecser. 

(299) Il residuo della somma. Avea Filippo stabilito con 
Scerdilaida di pagargli venti talenti all’anno, affinch’egli mo- 
lestasse gli Etoli per mare. V. IV, 29; V, 3, 4. 

(300) Il promontorio di Malea. Punta orientale del golfo 
della Laconia, intorno a cui la navigazione era molto perico- 
losa pella contrarietà de’ venti (Strab., VIII, p. 378). Il nome 
greco ò in plurale, e suona le Malee. 

(301) Fissio. Luogo di pochissima considerazione e da nessun 
altro scrittore nominato. 
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(302) Caliiìoma-Nàupazia. Torritorio di Calidono e di 
Aaupatlo. 

(3Q3Ì Fanotea. Piccola cillìi della Focide sul fiume Cefiso 
(Strab., IX, p. 407). L’autore de’ Viaggi d’Anacarsi la con- 
fonde con Panopeo, altra città della Focide sopra Orcomeno, 
poco lungi da Opunzio, capitale de’ Locri Epicnemidii (Stuab., 
IX, pag. 416). s 

(304) Tradimento a rovescio. Giasone fingendo di tradire 
Alessandro, tradì Agela; quindi coke il fruito dell’inganno 
chi dovea rimaner ingannato, e rimase tristo ehi vedeasi in 
pugno il profitto. Ciò espresse Polibio esattnmente col voca- 
bolo -aXiv:Tfo^o(7t; , che ingegnato mi sijtio di voltare colla 
maggior possibile precisione. Falsa et simulata traditio tra- 
dusse lo Schweigh. , ma non rese, per quanto sembrami, 
tutta la forza del testo. Imperciocché simulato bensì era il 
tradimento , ma conveniva eziandio indicare .la qualità della 
simulazione, che consisteva appuplo nell.’invertiro l’ordine 
della trama. 

(305) Dilazora. « Sief. Jlizanlino la chiama Bimazo (Bufxa^o;), 
e si riferisce alla testimonianza d’Eforo; ma Livio (XLIV, 26) 
s’accorda con Polibio ». Reiske. 

(306) Peonia. Cosi appelfavasi secondo Livio (XL , 3) in 
tempi più remoti VFmatia; nome che anticaménto ebbe tutta 
la Macedonia dal ^-e Eiiiatione, che diede colà i primi'saggi 
di valore (Justin., VU,.1; Pllmo, IV, 17, 10). Era la Peonia, 
giusta Tolemeo (III, 13), situala nel centro del mentovato 
regno, e conteneva Fella capitale del medesimo. Ma a giu- 
dicare da quanto ne dice il nostro e Plinio (loco cit.) copriva 
essa i confini seltenlrionali verso la Dardania. . 

(307) Bottiea. In Slrabone soltanto (VII, p. 330) trovo fatta 
menzione di questa provincia, che secondo lui -il fiume .4ssf 
0 4ssio dividca dall’Am/'ossj/icIe, per modo che essendo questa 
ad oriente del mentovato fiume, la Bettiea giaceva ad occi- 
dente del medesimo. 

(308) Edessa. Riferisce Giustino (loco cit.) che, Cacano mentre 
cercava con una grande moltitudine di Greci, per comanda- 
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mento dell’oracolo, una sede nella Macedonia , 'venuto ftel- 
l’Eniazia, occupò la città d’Edessa seguendo una greggia di 
capre, senza che gli abitanti se ne accorgessero per cagione 
j^della folta nebbia e della dirotta pioggia. In memoria di 
^ questo avvenimento chiamò egli l’anzidetta città Egia da 
' da àtp; (Egos), genitivo di capra. Solino (c. 15) narra che 
Carano, giunto co’ suoi in Macedonia dal Peloponneso, fab- 
bricò una città ch’egli appellò Ega, dove àvea osservato che 
erasi coricata una greggia di capre, sedendo il responso da- 
togli dall’oracolo. Quindi non erano, a detta di questo autore, 
Ega (o Egea) ed Edessa la stessa città , locchè fu eziandio 
opinione di Tolemeo (loco cit.) che amendue distingue. 

(309) Larissa. Città mediterranea della Tessaglia sul fiume 
Peneo, che non dee confondersi colla Larissa marittima, so- 
vrannomata Cremaste , ossia pensile, nella Fliolide presso al 
seno Meliaco. 

(310) Meìitea. È fra le città della Tessaglia rammentata da 
Strabene' (IX, 434) e da Plinio (IV, 16, 9). In tempi più lon- 
tani chiamnvasi Pirra, e i suoi abitanti asserivano che in pic- 
ciolissima distanza da loro fosse il poco ragguardevole castello 
d’Ellade, donde gli Elleni trassero il nome. 

(311) Danno di sé prova. Non ho voluto negligere nella ver- 

sione la proprietà della frase greca ^oùvai tw» àurtù ireìpav (dare 
prova, dì sè) relativa all’oggetto che negli sperimenti si dimo- 
stra efflcace , in opposizione a reipav tivcj Xau.pav£iv 

(prendere prova d’alcuna cosà) còncernente al subietlo -che 
lo sperimento inslituiscS. Il capere experimentum dei Latini 
corrisponde alla seconda di queste frasi; non così posson 
essi rendere la prima che qui riscontrasi, e che gl’interpetri 
esprimono per experimento cognoscuntur. 

(312) A chi fu danneggiato. Ho seguita la lezione proposta 
dallo Schweigh. sull’autorità de’ più riputati codici, siccome 
la più ragionevole : cioè a dire iradojatv (coloro che soffrono) 
in luogo di irotpcùoiv (che sono presenti), e ouvielai (che cono- 
scono) da (Tjvtti(i.t (conoscere, sentire) per ouveloi da <j(wsi(ai (sono 
insieme con alcuno, converso). 

'313) Enipeo. Questo fiume, secondo Strabone (Vili, p. 356), 
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discende dal monte Otri, che insieme col Pindo forma la ca- 
tena occidentale della Tessaglia (Plin., IV, 15, 8); e riceve 
l’Apidano che viene da Parsalo. Quindi dee Filippo essersi 
accampalo poco lungi da questa città. Un altro fiume di que- 
sto nome era neU’Elide, e cadeva nell’Alfeo, ma a’ tempi di 
Strabene (loco cit.) avea già cangiata denominazione. 

(314) Parsalo. Questo è propriamente il nome della città 
fenduta tanto celebt'e pella disfatta di Pompeo; non già Far- 
salia, conforme per errore riscontrasi in alcuni lesti antichi. 
(V. Porcellini, Lexic., ad voc. Pharsaliam), e con cui deno- 
lavasi il suo 4erritorio ; onde leggesiin Livio (XXXIII, Q)PhaT- 
salia tellus. 

(315) Piano denominato Amirico. Fra le città della Tessa- 
glia, cui gli Etoli recavano danno colle loro scorrerie, Larissa 
era la più distante da Tebe, donde quelli uscivano. Il perchè 
io non dubito che il piano qui nominalo fosse la grande 
pianura, nella quale erano Larissa, Fera e parecchie altre 
città, e che a’ tempi di Strabene (IX, 443) chiamavasi campo 
Pelasgico ; tò viv jcsO-oófiicvov, sono parole di quel geografo, DiXa-j- 

-jtJWV Ttè^lGV. » 

t 

(316) Coll' assiduità del lavoro. 11 testo non ha che -rp <rjvs- 
/j'a (colla frequenza, continuazione), ed il Reiske, che io ho 
seguilo, acconciamente' propone di aggiungervi toù ftdvou (del 
lavoro, 0 qualche -cosa di simile. 

. (3l7) Leonzio. Vedi sopra cap.*4 e 27. . 

(318) Filippopoli. Txv tBtXÌTnrou irdxiv, la città di Filippo, chiama 
l\)li.bio la stessa che T. Livio (XXXIX, 25) denomina Philip- 
popolis, e senza dubbio parla questi della Teìie Fifa, dappoi- 
ché rannovera fra quelle città che Filippo tolse agli Etoli. 
Cosi l’appella pure Diodoro (lib.XXVl, ecl.7). I poeti, siccome 
Virgilio, Ovidio, Lucano, Petronio, e qualche storico ancora, 
siccome Floro, confusero questa città con Filippi, ch’era nella 
Macedonia estrema al confini della Tracia, e dove Cassio c 
Bruto sconfitti furono da Ottaviano e M. Antonio. Scrivon essi 
(V. Porcellini, ad voc. PhUippi) che la battaglia in cui cad- 
dero gli ultimi propugnatori della repubblica romana avvenne 
negli stessi campi farsalici, ne’ quali fu rollo il grande Pom- 
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poo, c non lungi da cui era situata la Tebe di Tessaglia. La 
qual asserzione indusse in errore il Palmieri, facendogli ero- 
dere che Filippopoli ancora dovesse chiamarsi Filippi, c ché 
mestieri fosso di correggere Polibio, convertendo •PO.itrzvj irw.’.v 
in 

.(319) Intorno Malea. Cioè il promontorio di Malta. V. sopra 
il cap. 9ó. 

(320) Foste. chiama Polibio le picciole navi, delle 

quali servivansi gl’lllir]i per predare. In conformilh di ciò 
definisce Esichio questo, vocabolo u.t/.pòv t:).oìov S'i>cpoTGv Xyìot:'.- 
xov, piccolo narifjlio con due ordini di remi, per uso di pirati. 
L’origine di questo nome che suona: (vascelli) da uno e mezzo, 
h così additata dall’etimologo : tò ru-iiXiiV asso; èpErióv sari, 
T7zh; TÒ àTr’ìjToij aay.cOtn, una pairtc c mezza è vuota di rematori, 
affinchè da quella si combatta; cioè di quattro parti una sola 
è occupata di rematori-, e tre non ne hanno. I Uomaui chia- 
mavano qjLiosta specie di barchette mìjoparones, il qual voca- 
bolo con molta probabilità deriva lo Scaglierò da («wve;, es- 
sendo la forma di siffatti legni bislunga, e simile a quella dei 
sorci (V. Voss., Fti/mo/op.,' a questa voce). Allo stesso signifi- 
cato corrisponde in italiano ftista, ch’ò spiegato dalla Crusca: 
spezie di navilio da remo da borseggiare. 

(.321) \clla battaolia d'Etrurid. Presso il lago Trasimeno. 
(V. Ili, c. 84). 

(322) Che a nessuno più che a te^&ì conviene. Come a que- 
gli che gloriavasi di- discendere da Alessandro Magno. V. so- 
pra, c. 5. 

(323) Dacché era uscito di prigionia. Cosi sembrami che deb- 
ban interpretarsi le parole del tosto sV. n; àiy.y.aXw'ifa; (lette- 
ralmente fuori della prigionia), e non come le tradusse lo 
Sdiweigh. ex quo captus f uerat [lìacchh era stato preso), qua- 
siché egli fosse ancor prigione. Di sopra (c. 95) riferì Po- 
libio, che, essendo egli caduto nelle mani di Filippo , allor- 
quando questi diodo il guasto .alla campagna di Naupatto, fu 
poscia messo in liberti» senza riscatto. Che se, mentre tro- 
vavasi in Egio, non fosse stato libero, come avrebb’egli potuto 
aspettare colà a suo arbilriq il congresso degli Achei? 
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(324) Pirgo. làvio (XXVll, 32) fa menzione di mi castello di 
questo nomo situato nella distanza di cinque mila passi da 
Elido. Crede lo Schwoigh. che il Pirgo qui nominalo diverso 
fosse dal liviano, e vicinò a’ confini dell'Achea c deU’Arcadia; 
ma nulla impedisce che Filippo in una grossa scorreria si 
appressasse alla capitale dcirElea, quantunque sua intenzione 
non fosse di occupare questa provincia. Del resto leggevasi 
il presente passo stranamente corrotto ne’ codici, ed il Ca- 
saub. ingegnandosi d’emendarlo, fece peggio, cangiando tc?;, 

(Pirgo no’ Pcrippii) in toT; (nCÙc mine , cioè 

una torre nelle mine di Lasione). 11 Roiske volle conservare 
l’aulica lezione, e lo Sclureilig. propone nelle note appiè del 
testo Tìp'.Trriviv.; (nei campi dintorno' al PeneoJ, ma ne’ com- 
menlarii se ne ritraila. Siccome pertanto io porlo opinione, 
che dello stesso Pirgo parlassero c Livio e Polibio, e qucHo 
che è rammentato dallo storico romano era poco lungi da Elicle 
bagnata dal Penco; così ho. preferita la correzione dello 
Schweigh., comechè da lui stesso rivocata. 

(325) Paìiormo, ccc. V. la nota 124 al libro primo. 

(.326) Valle della Xaapazia. KoìXa tt; tN'awa./.Ti'a;, ch'è. quanto 
dire: i luo()hi cnucavi della Naupazia, tali che s’abbassano 'da 
tutte le parli, como-fanno appunto le valli. N-ello stesso senso 
è da intendersi la Celesiria KsTxr, della quale tanto parìa 
il nostro, situata in un profondo piano fra le catene del I.i- 
bano, deirAiililibano e di altre altissime montagne. 

(327) Il quale parlò, 'ccp. Con poca esalle'zza storica Giusliilo 
(X.KIX, 2) fa cho Filippo all’incirca colle stesse parole arrin- 
ghi i Macedoni. 

. (328) Afferrandosi le inani. Così narra Diodoro (XVll, óó) 
che l’esercito di Alessandro passò il Tigri , presentando una 
sola massa, de’ loro corpi composta, aH’inipelo delle onde; 
quantunque Curzio (IV, 37) asserisca che fecero questo tra- 
gitto alzando le armi sulla testa, nella quale attitudine, con- 
forme osserva il Freinshemio, non potevano i soldati passar 
uniti, se non se a duo a due. 

(329) Barbari, «e Denotava égli i Romani, siccome nel libro 
IX, 37 ». Reiske. 
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(330) Nell- Occidente. Tal era la {losizione dell’Italia per ri- 
spetto alla Grecia. Il Casaub. lesse, seguendo i Codici mano- 
scritti, JuvàotiTi, e tradusse adversus illas immensas inres 
(il quale illas immensas non è nel lesto): ma il Reiske giudi- 
ziosamente de fece raì^ Sùairn. Giuslino ancora fa dire a l'i- 
lippo nello stesso discorso : « Videre tonanlera ac fulminanleiu 
ab occasu procellam ». 

(331) Dispose tutti gli alleati alla pace. In ogni tempo le 
guerre esterne furono negli Stali il miglior rimedio contro 
alle intestine discordie , .sovraltullo nelle repubbliche , dove 

' l’ambizione de’ potenti ha continuo bisogno di pascolo. Ogni 
pagina, a cosi dire, della storia de’ Romani, allorquando po- 
polarmente si re^geano, attesta questa verità. Ma alla Grecia, 
dalle' continue interne stragi malmenata ed esausta, poco 
giovamento recò la sforzata unione dal timore d’un esterno 
nemico operata. 

(33'2) Allo stato solo. Il testo ha semplicemente óu In; ma 
avverte opportunamente lo Schweigh- che deesi sottintendere 
(solo). Infatti sarebbe stata cosa troppo assurda, che i 
Greci facendo pace non avessero più badato all’interesse del. 
proprio paese, ma unicapiente si fossero volli agli affari che 
agitavansi in Italia fra i Romani ed i Cartaginesi. 

(333) La nostra promessa, ecc. V. I, 3, iv, 28. 

(334) Le loro sostanze. Ne’ codici non leggesi che e fu 
per mera conghiettura che'il Casaub. aggiunse picu; (facoltà, 
sostanze). Lo Scaglierò, attenendosi al Ferolti , che scrisse 
respublicas componebat, preferì l’anzidetta voce voacu; (leggi); 
ma lo Schweigh. a buon diritto tiene col Casaub., dappoiché 
xiàcfMit e àv«xT«o[i.oii (posseggo, e ritorno in possesso) dicesi.con 
mollo maggiore proprietà de’ beni e delle fortune che non 
delle leggi, ed oltre 'aciò le città del Peloponneso non avean 
altrimenti perdute le loro leggi, tranne quelle poche che, per 
essefe state conquistate, hfiularono governo. 

(335) Nati fatti, ecc. L’incivilimento di tutte le nazioni che 
abitavano questa penisola, la fertilità del loro terreno, l’oppor- 
tunità che davano a’ traffichi le •estesissime loro coste, le in- 
stiiuzioni politiche e religiose che avean adottale, eran al certo 
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attissime a stabilire la prosperità di ciascheduna, .ove la cupi- 
dità di primeggiare non avesse di continuo armate le une con- 
tro le altre. E fu cotesta mal augurata smania da’ più remoti 
tempi la infelicità della Grecia, la quale non cosi tosto usci 
vittoriosa dalla terribile lotta colla Persia, che fu lacerata pelle 
dissensioni degli Ateniesi cogli Spartani, poscia andò sosso- 
pra pella gara de’ Lacedemoni co’ Tebani; e quantunque in 
appresso gran parte di lei piegasse sotto il giogo de’ re dr 
Macedonia, 'e si stesse cheta, l’altra, e singolarmente il Pelo- 
ponneso, nell’atto stesso che spirava libertà , infuriava coti- 
tro se medesima. Cosi non avendo essa saputo conservare 
l’unione che l’ebbe scampata dalle smisurate forze di Serse, a 
tanto di debolezza si ridusse, che la concordia in lei operata 
dal terrore delle armi occidentali inutile ripiego divenne 
alla sua salvezza. Si maraviglia lo Schweigh. deU’asserzioiie 
di Polibio, che i Peloponnesi oltre gli altri uomini atti erano 
ad una vita mansueta ed umana, giacché ciò non poteasi dire 
degli Spartani, bellicosi bensì e di severi costumi, ma non 
punto mansueth: Quand’anche pertanto i Lacedemoni non 
fossero stati che. la': quinta parto appena di tutto il Polopon- 
neso, egli non è poi vero che una nazione austera nel tenore 
di vita, è nell’arte della guerra- esercitala, non possa gustare 
le dolcezze della pace. Quale fra le nazioni moderne èt più so- 
bria degli Svizzeri, e quale più indurata a’ patimenti della 
guerra? é tuttavia .mennn essi una vita tranquilla, nè mai 
sono fra di loro, o co’ vicini in discordia, perché contenti: del 
proprio stato, non conosoono il furor delle .conquiste. 

(336) Di mali carchi. Frammento di una tragedia incerta di 
Euripide. Lo Schweigh. legge -repaoifAcxect, che egli crede mo- 
dificato da 7rpr,o{u.4x8oi, accenditori di guerra, o spiranti guerra, 
sendochè Trp-ndw significa accendo e spiro Ma sembrami più 
ragionevole l’altra lezione di T).r,oi(j.c,xe5i tollerùnti, di stenti, 
proposta dal Barnesio e dal Musgravio,* per cui si evita una 
ripetizione, e che ha un’analogia nel -rXYim'Trwo; d’Esichio. 

(337) Euriclide e licione. « Pausania (li, 9) li chiama retori 
degli Ateniesi grati al popolò. Moriron costoro in appresso 
avvelenati per comandamen.Io di Filippo ». Schweigh.veuser. 

(338) Ed una persona. llpdowTOv è nel testo, cioè a dire, se- 
condo la spiegazione del Reiske, un uomo che la sua autorità, 
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0 so così vogliasi, la sua ónibca, o maschora prestasse agli 
Egizii, sotto cui nascoiideiidosi potessero fare ciò clic loro 
piacesse. La vera causa pertanto della ribellione de’ soldati 
indigeni furono le libidini sfrenate di Toleineo, e l’indegna 
confidenza ch’egli avea data ad Agatocle, il quale a sua posta 
governava il regno insieme colla sorella concubina del re. 
— La persona a cui le milizie mal contente fecero capo si fu 
TIepolemo, giovine audace e per virtù militare specchiato. 
Onesti ridusse Alessandria nella maggior iTsIrettezza , inter- 
clùdendo le vettovaglie, e dopo la 'morte di Sosibio e del re, 
seguita in quel trambusto, assunse Tamministrazione del re- 
gno. V. PoLiB., XV, 25 e seg.; XVI, 21. ' 

(1339) Stimandosi liuffìcientt. Persuasi essendo che da sè soli, 
senz’aiuti esterni, avrebbono migliorata la propria condizione. 

(340) Vela^onia. Provincia settentrionale della Macedonia, 
fra l’Erigone e l’Assio , che chiamavasi ancor Ti ipolitide 
(Sth.vb., vii, p. 327) dallejre città che la componevano, cioò 
.l:oro. Pitia e Ihìkhe (Liv.,‘ XLIl, 53). La città di Stobi che 
diede il nome a Giovanni Stobeo, .ed oggidì appellasi Stara- 
chino, ignota' a’ testò citati autori, ma rammentata da Tole- 
meo (111, 1.3) fra le città della rdagonia,* sembra posterior- 
mente essere stata fabbricata da’ Romani, e drtfalli Plinio (IV. 
17, 10) la chiama oppidum civium liomanorum — Pisseo non 
trovasi che in Polibio. ’ ‘ - 

(311) Dassaretide. Giuste Strabono (VII, p.‘ 318) apparteneva 
questa popolazione, ch’dgli qualifica oscura', allMlliria, ed era 
situata fra i Dardanie gli Ardiei. Stef. Rizant., citando il lib. 
Vili di Polibio, pone egualmente i Dassariti (AaacapTrai) nel- 
rilliria; onde io tn’induco a credere che duo fossero le pro- 
vince di questo nome, Luna illirica, l’altra macedonica. — 
Plinio (III, 25, 2.4) colloca i Dassareti dietro i Parteni, che il 
nostro stesso (II, Ìl)'annovera fra i popoli dell’Illiria. 

(312) Fcàrttnfe. Tranne Polibio, nessuno conosce questo 
nome. — Antipatria. Livio’ (XXXI. 27) riferisce che questa 
città era situata in un passaggio angusto — Crisondionc Gcr- 
tunta. Nella vicinanza d’Antipatria erano, a della di Livio 
(loco cit.). Corrugo e Gerrunia, che forse non differivano da’ 
luoghi qui nominati da Polibio. 
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(343) La terza porzione. Non compresero qui bene, secon- 
dochè a me pare, grinterpreti latini la mente di Polibio. Scri- 
vendo, vix enim tertio loco aliqiiam hujus rationcm habehat, 
vengon essi a significare che Demetrio poneva Filippo nel 
terzo luogo, quasiché dopo di sè e d’alcnn altro, che non si sa 
chi sia, egli tenesse Filippo in qualche conto. Ma fatto sta che 
il rpiTT.v che qui leggesi, è una porzione eguale alla terza 
parte del tutto; dond’ò chiaro che Demetrio, delle conquiste 
ch’egli sperava. di fare peirinezzo di Filippo, destinava a questi 
appena la terza parte, volendo tutto il resto per sè. 

(344) Crconjo e Gcn/nfa. Stima Io Schweigh. esser queste 
le medesimo che furono di sopra mentovate co’ nomi di Cri- 
sondionc e Gei tunta: ma, Polibio, in ricordando le città ricon- 
quistate da Filippo, accenna complessivamente quelle fra cui 
erano Crisondionc c Gertunta comprese, e poscia nomina. se- 
paratamente Creonio e Gerunta. Oltre a ciò erano le uno nella 
Dassaretide, le altre nella Fcbatide. ‘ 

(345) Lago Licnidio. Strabone (VII, p. 327) dice, cheintcu’iiq 

alla città di Licnunte sono parecchi laghi che di pesci abbon- 
dano. Tolemco (111, 13) la pone ne’ Dassereti; ma Diodoro nel 
lib. XVI s’accorda col nostro; se non che egli appella il lago 
Lichniiide. llGasatib., al succitato luogo di Strabònc, s’ingegna 
di conciliare queste due opinioni, figurandosi la città di Lic- 
nunte, ch’egli dietro a Stef. Biz. appella Licnido e Licnito, da 
un lago 0 palude circondata'. — Le notizie che si hanno sulle 
città che seguono sono vaghe o ndllò. I .Pissantini sono forse 
gli abitanti di Pisseo nella Pelagonia, di sopra nominata, e 
Orgisa sembra essere VOrgesso rammentata da Liv. (XXXI, 27), 
castello nell’ estremità della Macedonia, presso Corrago e 
Gerunio. . • 

(316) Poiché navigò, ecc. L’inimicizia di Filippo con Scerdi- 
laida re dell’Illiria-, ch’egli avea bens'i scacciato dal suo terri- 
torio, ma non debellato, il costrinse a fare gli apparecchi 
navali in Tessaglia (probabilmente in Demetriade, porto prin- 
cipale di quella provincia) ed a girare tutto il Peloponneso per 
recarsi in Apollonia, città marittima dell’Epiro, donde con 
breve tragitto si passava in Idrunte (Otranto). 

(347) Tcrror panico. Pan, racconta Polieno {Stratagem., 


Digitized by Google 



AO'l'E 


17i 

lib. 1), era generale di Bacco molto sagace ed accorto. Avendo 
le spie annunziato a Bacco, che trovavasi col suo esercito in 
un bosco da rupi circondata, come' un immenso numero di 
nemici erasi oltre, quel luogo’ accampato, Pan insegnò a’ suoi, 
che di nottetempo tutti insieme alzassero grandissime strida. 

-11 rimbombo delle Balze e la concavità del bosco fecero si, 
che i nemici credettero esser l’oste molto maggiore che non 
era, e di tanto timore li riempierono, che si diedero a preci- 
pitosa fuga. Quindi favolcggiossi, che la ninfa Eco era amica 
di Pan, ed i vani e notturni terrori furono chiamati panici. 


(348) Sflsone. Secondo Strabono (VI, p.-^l) giace quest’i- 
solit a mezza strada fra l’Epiro e Brindisi, il qual intervallo 
è pell’appunto l’ingresso del mar Ionio per chi viene dall’A- 
drialico. Di rincontro ad essa è la punta de’monti Acroceraunii. 


(3^) Dallo stretto,' cioè di Sicilia. « 1 Latini pure usano 
semplicemente fretum per fretùm Siculum, quando la situa- 
zione dei respettivi luoghi abbastanza insegna di quale stretto 
si ragioni. Cosi Livio (XXX, 28), parlando d’Annibale, dice ; 
qui Italiam ab Alpibus ad ftctum monumentis ingentium rerum 
complesset ». Schweichaeuser. 

(350) Ma non era, eco. La particella negativa non è nel 
testo, e vi fu dal Casaub. molto ragionevolmente supposta. 
Imperciocché non era falso che staccaronsi da Lilibeo alcune 
navi romane, chiamate in aiuto da Scerdilalda conira Filippo. 
Lo Schweigh, sostiene l’integrità del testo, e rigetta il suppli- 
mento del Cas’aubono. 


(351) In addietro riferiti. Nel capitolo, 78 di questo libro. 
Polibio si vale qui del vocabolo ip-rl, che significa testé, non 
ha gxMri, ma che non debb’essere preso con tutto il rigor del 
termine. 

(352) Ilio. Intorno a questa città e ad Alessandria della 
Troade leggasi la nota 231 di questo libro. ' 

(353) J? i figli, e le donne. Abbiara già osservato altrove che 
i Galli, quando andavan.in guerra, 'conducevano seco le mogli 
ed i figliuoli, affinchè la presenza degli oggetti più cari mag- 
gior ardire loro inspirasse. . 
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(354) A' barbari d'Europa. 11 Reiske converti acconciamente 
l’accusativo tcù; Paspàpoy;, che leggesi in tutti i libri, e che 
aon ha alcun, senso nel dativo tgT; papPapcij;; onde [a-Ji TOiEìo6at- 
toT; P«.pPàpct;-T7iv JiàPamv è quanto p.f, S'cùvai, oy'j 7 _(ipeiv x. t. X., noti 
(lare, accordare a' barbari il passaggio. 

(355) Noi pertanto, 'ecc. Nella fine del lib. Ili, ayea detto 
Polibio, che allorquando avrebbe narrati i fatti della Grecia 
accaduti nell’olimpiade cxl, egli passato sarebbe alla sposi- 
zione della Repubblica romana. Ora ci annunzia, che gli av- 
venimenti della Grecia in quell’olimpiade compresi sono da 
lui raccontati ; quindi aspettarci dovevamo ch'egli attenesse 
la promessa di farci conoscere nel libro sesto la forma del 
governo romano, premettendo una breve recapitolazione delle 
cose trattate nel presente libro, non altrimenti che nel prin- 
cipio del quarto e del quinto egli diede qualche cenno intorno 
alle cose contemporaneamente accadale in Ispagna ed in 
Italia, e Iratlate distesamente nel libro terzo. Laonde io non 
comprendo perchè debba sospettarsi collo Schweigh., che 
Polibio abbia scritto sv tti rptr») pipxw (nel terzo libro) in luogo 
di e'v TauTT, (in questo). Le cose preaccennate nel terzo furono 
già diffusamente esposte nel quarto e nel quinto, ed il com- 
pendio destinato a stare in capo al sesto ben più ragionevol- 
mente dovea riferirsi al libro che immediatamente lo precede, 
che non ad altro più remolo quale si è il terzo.. 


FINE DELLE ANNOTAZIONI AL LIBRO V. 
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SOMMARIO 

INTOKNO ALLE VARIE FORME DI GOVERNO 

, _ E SINC.OLARMENTE 

DELLA REPUBBLICA ROMANA. 


La repubblica romana è difììcile a conoscersi — Solila divisione delle tre 
forme di governo — Non è suflìcicnlemente esalta (§ I.) — Differenza 
fra la Monarchia e il Regno — L’Oligarchia e rAristocraxia — La Demo- 
crazia e l’Oclocrazia — Sei generi di governo — Reciproco cangiamento 
d’im genere neU’altro (§ 11.) — Platone della repubblica — Primo 
principio delle societ;’i civili (§ 111.) — Origine delle nozioni del giusto 
e delt’one.sto — Origine del Regno (§ IV.) — Benevolenza de’ suddUi 
verso la famiglia de’ Re — Origine della Tirannide (§ V.) — Come 
nasca l’Aristocrazia — l’OIigarcbia (g VI.) — La Democrazia — L’Oclo- 
crazia c violenza delle mani (gVll.) — Giro equabile delle rivoluzioni 
ne’ governi (g Vili.) — .Leggi- di Licurgo — La forma della repubblica 
Romana ti Somigliante alla Laconica Repubblica romana mista di tre 
parli (g IX.) — Diritti di ciascheduna — Potero de* Consoli in città — 
In guerra — E quasi regio (g X.) — Potere del Senato — Sembra un 
reggimento Ari.stocratico (g XI.) — Potere del po])olo nella repubblica 
— I rei di morte possono andar in spontaneo esilio (g XII.) — Un or- 
dine ha bisogno deU’allro — 11 console ha mestieri dell’aiulo del popolo 
c del Senato (g XIII.) — 11 Senato è soggetto al popolo (g XIV.) — 
11 popolo al Senato (g XV.) — La forma della repubblica romana è fra 
tutte la più comoda — La repubblica romana trae da sò stessa i rimedii 
a’ suoi mali (g XVI.) — 

Institmioni militari de’ Romani. ' 

Avanti l’elezione de’ soldati creausi i tribuni ^ Numero degli anni di ser- 
vizio militare — Coscrizione de’ soldati — Distribuzione de’ tribuni 
(g XVII.) — 1 tribuni fanno la scelta — Numero de’ fanti in una legione 


Digilized by Google 



176 STORIi; 1)1 POLIBIO 

— De’ cavalieri (§ XVIIl.) — Giuramento militare — Coscrizione degli» 
alleati — Quattro specie di fanti nella legione (g XlXc) — Arme de’ 
velili (g XX.) — Armadura grave — Scudo — Spada — Spiedi — 
Elmo colla cresta — Guardacuore — Corazza — Aslede’Triarii(g XXI.) 

— Centurioni — Bandierai — IJlTicio de’ centurioni (gXXlI.) — • Squa- 
droni di cavalli — Decurioni — Arme de’ cavalieri eran anticamente 
poco comode — Poscia furon migliorate a foggia de’ Greci (g XXIll.) — 

1 soldati convengon armati nel luogo significato dal console — Alleati 

— Prefetti degli alleati — Straordinarii — .Ale dei Socii — Disposi- 
zione dell’esercito (g XXIV.) — Accampamento — Pretorio — Tende 
de’ tribuni (g XXV.) — Tende delle legioni (g XXVI.) — Strade del 
campo — Tende dei triarn — De’ principi — Degli astatj (g XXVII.) 

Sito degli alleali nel campo — Strada quintana (g XXVIII.) — Foro 
e questorio. — Eletti de’ straordinarii — Volontarii — Tende degli 
straordinarii — Socii stranieri (g XXIX. ) — Aspetto del campo simile 
ad una città — Spazio fra le tende c lo steccato (g XXX.) — Spazio 
intiero del campo — Che cosa facciasi, se v’ha un maggior numero di 
socii — Campi uniti d’amendue i consoli — Campi consolari separati 
(g XXXI.) — Giuramento campale — Servigi de’ soldati nel campo — 

' Guardie diurne (g XXXII.) — Fosso e steccato intorno al campo — 
Ufficio de’ tribuni nel campo — 1 duci minori rassegnansi a’ maggiori — 
Segno notturno (gXXXllI.) — Vigilie notturne — 1 veliti fanno la 
guardia allo steccato — Tavolette delle guardie — Ronde — La tromba 
dà il segno delle vigilie (g XXXIV.) — Maniera di far la -ronda — Ri- 
■ ■ cerca severa (g XXXV). — Supplicio militare, bastonata — Pene di 
cui è arbitro il tribuno — Delitti militari — Frutto della severa disci- 
plina (g XXXVI.) — Decimazione (g XXXVII.) — Premi! militari — 
Salario (g XXXVllI.) — Marcia (g XXJUX.) — Accampamento cammin 
facendo (g XL.) — Ragione d’accamparsi migliore presso i Romani che 
presso i Greci (g XLI.) — 

Confronto delle repubbliche de’ Lacedemoni e de’ Cartaginesi 
con quella de’ Romani. 

Le repubbliche antiche più celebrate — La repubblica de’ Tebani non ha 
per sé nulla d’eccellente (g XLll.) — Larepubblica degli Ateniesi è si- 
mile ad una .nave senza padrone — ‘In Atene e in Tebe domina il volgo 
(g XLIII.) — La repubblica de’ Cretesi male si paragona a quella de’ 
Lacedemoni — Instituzioni spartane (g XLIV.) — Instìtuzioni Cretesi 
a queste contrarie (g XLV.) — La repubblica dei Cretesi non è simile 
alla laconica — La forma della repubblica cretese non è punto da lo- 
darsi — Repubblica di Platone (g XLVI.) — Lodi della repubblica spar- 
tana (g XLVII.) — Comodi ed incomodi della repubblica di Sparla 
(gg XLVIII-XLIX.) — Repubblica de’ Cartaginesi — Aumento, apice e 
deterioramento delle repubbliche (g L.) — I Cartaginesi sono superiori 
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nelle cose di mare — I Romani gli avanzano nella milizia di terra — 
1 soldati de’ Cartaginesi combattono per istranieri, i Romani pe’ suoi — 
Gl’Italiani sono per natura ed esercizio più forti degli Africani — Stimoli 
alla virtù presso i Romani (g LI.) — Elogi de’ morti innanzi a’ rostri — 
Le imagini degli antenati accompagnano il funerale (g LIl.) Nell’ora- 
zione funebre lodansi ancor le gesta de’ maggiori — Locchè eccita la 
gioventù ad azioni gloriose (g LUI.) — Orazio Coelite (g LIV.) — Ava- 
rizia degli Africani — Moderazione de’ Romani — Religiosità de’ Ro- 
mani — E loro scrupolosa osservazione de’ giuramenti (gLV.) — Fu- 
tura mina della repubblica romana (g LVI.) — Vigor e costanza della 
repubblica romana a’ tempi d’Annibale — I Romani non vogliono ri- 
sc.altar i prigioni — Il soldato romano dee vincer o morire (g LVII.) 

I. Per ciò che spelta allo repubbliche greche, le quali 
spesso crebbero, e spesso sperimentarono (1) sovverti- 
menti, facil è la sposizione degli avvenimenti passati, 
e la sentenza suiravvenire. Conciossiachè agevol riesca 
il narrare ciò ch’è nolo, e predir il futuro non è difficile, 
facendo conghiettura dalle coso già accadute. Ma intorno 
a’ Romani non è punto facife, nè espor lo stato presento 
por la (2) mista forma del loro governo, nè annunziar 
l’avvenire, mercecchè ignoransi le particolari loro insli- 
liizioni ne’ tempi addietro, cosi in pubblico come in pri- 
valo. Quindi chi chiaramente scorger vuole le cose ec- 
cellenti che in qneJla repubblica sono, di non comune 
allenzione e disamina ha d’uopo. Ora la maggior parte 
di coloro che voglion magistralmente di sifTalto argo- 
mento discorrere, dicono esservi tre generi di governo, 
de’ quali il primo chiamano regno, aristocrazia rallro. 
il terzo democrazia. A questi sembrami che meritamente 
chieder si possa, se ci adducono i mentovati governi come 
soli, 0 almeno come i migliori: chè in amendue i versi 
mi sembrano andar errati. Imperciocché il miglior go- 
verno è da reputarsi quello che delle proprietà di lutti 
gli anzidetli è composto. La qual cosa non per raziocinio 
sqJo, ma per esperienza ancor ci è nota, dacché Licurgo 
costituì il primo in questa guisa la repubblica de’ Lace- 
demoni. Ma non è neppur da ammettersi ebe queste 
formo sole esistano; sendochè vedemmo alcuni governi 
monarchici e tirannici che mollissimo differiscono dal 
Voi. IH. — Pniihio 19 
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regno, eppure sembrano in qualche parie somigliargli; 
dond’è, che lutti quelli che regnano soli, per quanto è 
in loro, mentiscono ed usurpano, il nomtì di regno. V’ehhe 
eziandio alcuni governi in cui pochi dominavano, e che 
parevan avere qualche cosa d’eguale alla signoria degli 
ottimali, dalla quale, a dir vero, sono molto distanti. 
Lo stesso dicasi del dominio popolare. 

II. Che vero sia ciò che asseriamo, quindi è manifesto, 
che non ogni monarchia bassi tosto a chiamar regno, ma 
soltanto quella che spontaneamente ò conceduta, e più 
col consiglio che non col timor e colla forza si regge. 
Cosi 'non ogni oligarchia è da stimarsi* aristocrazia; sih- 
hene quella in cui per elezione gli uomini piìi giusti e 
prudenti imperano. Egualmente non ò democrazia quella 
ove tutta la moltitudine ò padrona di faro ciò che vuole 
0 si propone; ma là dov'è patrio 'costume venerar gli 
Dei, rispettar i genitori, onorar i vecchi, ubbidir alle 
leggi, presso cotali corpi ò da credersi che v’abbia demo- 
crazia, quando vince ciò che piace al. maggior numero. 
Quindi dobbiamo dire avervi sei generi di governi: tre 
che sono a lutti sulle labbra, e de’quali pur ora parlammo, 
e tre a questi di natura affini; cioè à dire, (3) l’impero 
d’un solo, la signoria di pochi, e il (4)- dominio del volgo. 
Dapprincipib'senza stalliti e per solo impulso di natura 
formasi l’impero di un solo. A questo tiene dietro e da 
lui nasce aggiugnendosi arte ed emendazione, il regno. 
Il quale poiché è degenerato no’ mali che sono in lui 
radicati, vale a dire nella tirannia; tolti i re, nasco l’ari- 
stocrazia. Questa ancora .essendo per sua natura volta 
in oligarchia, allorquando l’ira della moltitudine si ven- 
dica dell’ingiustizia de’ grandi, si produce il governo po-’ 
polare, dalla cui insolenza e scolleralezza emerge a lungo 
~ andare la sovranità del volgo. Che vero sia quanto in- 
torno a questo cose dicemmo, puossi apertamente cono- 
scere ponendo mente a’ naturali principii, a’ nascimenti 
e alle mutazioni di ciascheduna d’esse. Imperciocché 
colui solo che sa come ognuno di questi governi nasco, 
può conoscere ancora Taumenlo c il colmo, e la tramu- 
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lazione di cia.scheduno, e quando, e corno no avverrà la 
fine, e dove riescirà. Il qual modo di sposiziono stimai 
il piU conveniente alla repubblica romana, perciocché 
sin da principio il suo stn!)ilimento e la sua aumenta- 
zione fu secondo natura. 

III. Più accuratamente forse le naturali reciproche 
tramutazioni de’ governi furono esaminate (o) da Platone 
e da alcuni altri filosofi; ma cotal disamina essendo varia 
e prolissa, pochi v’arrivano. Il perchè quanto crediamo 
che di quella appartener possa ad una storia di fatti, e 
adattarsi alla comune intelligenza, tanto c’ingegneremo 
di toccare sommariamente. Che se alcuna cosa sembrerà 
mancar a questo prospetto universale, ciò che diremo in 
appresso partitamente darà un sufllciente compenso per 
ciò che ora è lasciato in dubbio. — Quali sono adunque 
i priniordii de’ governi, e donde diremo che questi dap- 
principio nascano? (6) Quando, o per diluvii, o per in- 
fluenza pestilenziale, o per isterilità de’ campi, o per 
altre simili cagioni, nasce deperimento del genere umano, 
quali avvenimenti esser già stati abbiam appreso, e ra- 
gion vuole che abbian ad esser ancora : perisce insieme 
ogni industria ed arte. Ma quando da’, quasi che dissi, 
semi rimasi in processo di tempo è ricresciuta la molti- 
tudine degli uornini; allora come gli altri animali, cosi 
questi pure, qve raccolgansi (ed è ragionevole che quelli 
della medesima specie s’accozzino peU’imbecillità della 
loro natura), necessariamente condotti sono e dominati 
da chi prevale in robustezza di corpo e audacia d’animo; 
non altrimenti che osserviamo nelle altre schiatte d’ani- 
mali che non governansi coll’opinione. La qual cosa 
dobbiam credere certissima opera della natura, veggendo 
in quelli senza contrasto i più forti dominare, siccome 
nei tori, ne’ cignali, ne’ galli e in altri simili. Dapprin- 
cipio adunque egli è probabile, - che gli uomini pure 
cotal vita menassero, raccogliendosi a guisa di bruti, e 
seguendo i più robusti e possenti, cui la forza è il limite \ 
dell’impero; locchè può denominarsi (7) monarchia. Ma 
quando in cotesti corpi a lungo andare si stabilisce una 
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comunità d’educazione e una reciproca famigliarità , 
(8) principia a nascer il regno, svolgendosi negli uomini 
l’idea dell’onesto e del giusto, e di ciò egualmente che 
a questi è contrario. 

IV. Incominciano pertanto e sussistono le cose anzi- 
detto nel modo che seguo. Tutti dalla natura spinti sono 
al coito, donde nascon i figliuoli. (9) Ora, quantunque 
volte il giovine educato fattosi adulto none riconoscente 
verso chi l’ha allevato, e noi assiste, ma all’opposito 
s’attenta d’ingiuriarlo con parole c con fatti, egli è ma- 
nifesto che ciò dispiacere ed olTesà recherà a chi per av- 
ventura n’è testimone, e conosce la cura c lo pene dei 
genitori nel governo de’ figli e nel loro sostentamento. 
Imperciocché differendo il genero umano in ciò dagli 
altri viventi, ch’esso solo ha mente e raziocinio, non è 
al certo verisimile che gli uomini trasandino la mento- 
vata differenza del giusto e dell’ingiusto, conforme fanno 
gli animali bruti; sibbene prenderanno cognizione del 
fatto, e ravvisatolo il disapproveranno, provvedendo al- 
l’avvenire, e riflettendo che lo stesso a ciascheduno d’essi 
può accadere^E se giammai alcuno è ne’ pericoli daH’allro 
soccorso o difeso, ed egli non rimeriti il suo salvatore, 
anzi s’ingegni di nuocergli, sarà un jcotale senza dubbio 
abborrito da chi ne avrà contezza, c dell’altro avran 
tutti compassione, temendo non a se stessi un giorno 
simil caso avvenga. Donde sorge in ciascheduno qualche 
idea (IO) della forza e teorica del dovere, ch’è principio 
e fine della giustizia. Egualmente ove alcuno ne’ pericoli 
combatta per tutti, ed incontri e sostenga gli assalti di 
robustissime fiere, meritamente avrà egli dalla moltitu- 
dine benevola ed onorifica accoglienza; ma chi fa il con- 
trario conseguirà vituperio e ^sdegno. Dond’ò ragionevole 
che s’ingeneri ne’ più una certa dottrina del turpe e del- 
l’onesto, e della differenza che fra 'loro esiste, e sarà l’uno 
emulato ed imitalo pell’utile che arreca, e l’altro fuggito. 
Allorquando adunque chi ha nello Stato il maggior po- 
tere protegge sempre gli anzidetti (M ) secondo l’opinione 
del popolo, ne acquista egli da’ sudditi fama di (12) giusto 
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compensator de’ meliti. -Nò per timor della forza, ma più 
presto por sentimento, di buon grado a lui s’assogget- 
tano, e d’accordo gli conservan Timpero; e quand’anche 
sia molto vecchio unanimi il difendono, e a tutta possa 
oppongonsi a chi insidia la sua signoria. Ed in questa 
guisa da monarca insensibilmente diventa re, quando dalla 
ferocia e dalla vigoria passa il principato alla ragione. 

V. Questa è presso gli uomini la prima idea dell’o- 
ueslo e del giusto, e di ciò ch’è ad essi contrario; questo 
il principio e l’origine del vero regno. Imperciocché non 
a quelli solo, ma eziandio a coloro che da essi nascono 
i sudditi per lungo tempo serban il dominio, persuasi, 
che i figli procreati da tali genitori e sotto di loro edu- 
cali, avranno le stesse massime. Che se, quando che sia, 
dispiaccion a’ posteri, (13) eleggonsi questi maestrali e re, 
non più secondo le forze del corpo e la veemenza del- 
l’animo, (14) ma in ragione dell’eccellenza del sapere e 
della riflessione, avendo per via de’ fatti sperimentalo 
quanto siano gli uni dagli altri diversi. Anticamente co- 
loro che scelti erano ed ammessi a colai’ dignità invec- 
chiavano nel regno, afforzando e murando i luoghi op- 
portuni, e conquistando territorio, parte per sicurezza, 
parte per procacciar a’ sudditi abbondanza delle coso ne- 
cessarie. ^ mentre in ciò occupavansi erano fuori d’ogni 
accusa ed invidia, perciocché non vestivansi gran fatto 
diversamento dagli altri, né distinguevansi ne’ cibi e nelle 
bevande, ma menavano vita a quella degli altri eguale, 
conversando al pari colla moltitudine. Ma poiché coloro 
che per nascita e successione assunsero il supremo po- 
tere, pronti trovaron i mezzi di sicurezza, pronto lutto 
ciò che al vitto fa d’uopo; seguendo disordinate cupidità 
pell’aflluenza d’ogni cosa, stimarono convenirsi a’ prin- 
cipi vestiti diversi da quelli de’ sudditi, diverse e varie 
voluttuose vivando e suntuosi apparati, e non doversi 
loro contraddire nell’uso degl’illecili amorosi piaceri e 
congiungimenti. lOuindi fu, che per alcuni attentati de- 
standosi invidia e offesa, per altri accendendosi odio o 
ira nemichovole, il regno si convertì in tirannide, e 
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a Roma ambascerie, come si convenga riceverle, e dar 
loro risposta, tutto ciò b occupazione del Senato-. Al po- 
polo non spetta* nessuna di queste cose. Quindi b, che 
ove alcuno venga da altri paesi in assenza del console, 
il governo gli sembri al tutto aristocratico: locchè cre- 
dono per avventura i più de’ Greci, o de’ re ancora, con- 
cludendo essi col Senato la maggior parte de’ lor affari. 

XII. In conseguenza di ciò chi non ricercherà con ra- 
gione, qual parte e di qual natura lasciata sia al popolo 
nel governo; mentre il Senato ha l’arbitrio di tulle quelle 
cose che abbiamo parti tamente esposte, e ciò che più monta , 
il maneggio di tutta l’entrata od uscita, ed i consoli hanno 
assoluto potere negli apparecchi di guerra, e nelle fazioni 
militari? Tuttavia rimane una parte al popolo ancora, 
anzi la più importante : chò i proraii ed i castighi sono in 
mano del popolo soltanto ; (34) co’ quali unicamente ri- 
tbngonsi i^principati, e le repubbliche, e tutta la vita 
umana. Imperciocché da coloro che, o non conoscono 
siffatta differenza, o conoscendola male amministrano 
questa parte, nessun’impresa può ragionevolmente esser 
condotta. E come lo sarcbb’ella ove hannosi in pari onore 
i buoni ed i cattivi? Giudica dunque il popolo sovente in 
materia di danari, quando una grossa multa ò da im- 
porsi per qualche delitto, e massimamente quando trat- 
tasi di tali che han avu,to un cospicuo maestrato ; nelle 
pene di morie giudica egli solo. (35) Nella qual bisogna 
prevale presso di loro un costume degno di lode e di 
menzione : sendo che a quelli che sono a morte senten- 
ziati, poichò ò pronunziata la condanna, dà cotesto co- 
stume la facoltà d'andarsene apertamente, condannando 
se stessi a spontaneo esilio, quand’anche delle tribù che 
confermano la sentenza una sola rimanga senz’aver vo- 
lato. E sono i banditi salvi in Napoli, Preneste, Tivoli 
(36) ed altro città, che hanno questo patto coi Romani. 
I (37) maestrali dà il popolo a’ più benemeriti ; locchè è 
in una repubblica il più bel premio deU’oueslà. Dipendo 
ancor da lui l’approvazione delle leggi, c ciò ch’è di 
somma importanza, delibera egli intorno alla pace od 
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alla guerra. E circa le alleanze, e le cessazioni delle osti- 
lità, e le Convenzioni, è pur egli che tutto conferma. e 
ratifica, o fa il contrario; per modo che potrebbe alcuno 
dire a buon dritto, che il popolo ha la maggior parte 
nella repubblica, e che il governo è democratico. 

XIII. Per qual guisa dunque la repubblica romana di- 
visa sia in ciascheduna delle tre forme, abbiam detto ; 
ma come ciascheduna di queste [)arti pos.sa, ove vogliano, 

(38) operar colle altre in opposizione o d'accordo, direni 
ora. li console, poicht;, conseguila Tanzidetta facoltà, 
osco in campo coH’esercito, sembra esser l’assoluto pa- 
drone d’eseguir ogni cosa che alla guerra appartiene ; 
ciò non pertanto abbisogna egli del Senato e del popolo, e 
senza questi non pu't recar nulla ad effetto. Impercioc- 
ché debbono mandarsi alle legioni le vettovaglie, e 

(39) senza la risoluzione del Senato, nè frumento, nè ve- 
stiti, nò salarii posson essere spediti aU’esercilo ; a tale 
che vane riuscirebbono le imprese de’ duci, ove il Senato 
si proponesse di operar con malizia, e di frappor osta- 
coli. Sla adunque nel Sonato, se i disegni e divisamenli 
de’ capitani hanno a compiersi, o no: perciocché egli è 
signore di mandar un altro capitano, finito che sia il ter- 
mine annuo, o di lasciar quello che già v’era. Ed ha lo 
stesso ordine il potere di celebrar pomposamente ed 
esaltar le gesta de’ duci, non meno che d’oscurarli ed 
abbassarli; che quelli ch’essi chiamano trionfi, pervia 
de’ quali rappresentano con evidenza a’ cittadini lo cose 
operale da’ capitani, non possono dignitosamente, anzi 
talvolta nè punto nè poco eseguirsi, ove il Sonato non 
vi acconsenta, e non accordi per quelli le spese. Per 

(40) cessar le ostilità la deliberazione del popolo è loro 
assolutamente necessaria, per quanto sieno lungi dalla 
patria, dappoiché esso, conforme dissi di sopra, concedo 
0 nega a’ trattati la ratificazione. Ma ciò che maggior- 
mente rileva si è, che deponenJo il supremo maestrato, 
debbon a lui render conto delle loro operazioni, per modo 
che in nessuna maniera sicuri sono i consoli, che tras- 
curano la benevolenza del Sonato, o del popolo. 
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XIV. Il Senato daH’altro canto,, che ha tanto potere, ò 
primieramente costretto a rispettare la moltitudine nei 
pnliblici affari, ed a tenerne conto. Le più gravi e mag- 
giori inquisizioni e punizioni de’ delitti distato, che pu- 
niti vengono colla morte, non può desso eseguire, ove 
il popolo non approvi la deliberazione da lui fatta. Lo 
stesso dicasi di ciò che al Senato medesimo appartiene. 
Imperciocché se (41) alcuno propone una legge che to- 
glie al Senato una parte dell’autorità che il costume gli 
accorda, o lo spoglia di qualche sua prerogativa ed onore, 
o diminuisce eziandio le sue sostanze, il popolo è pa- 
drone di confermar questa legge, n di non accettarla. Ma 
v’ha di più. Se un solo (42) tribuno della plebe si frap- 
pone al giudicio, non che il Senato possa condor a fine 
qualsivoglia discussione, non può desso neppur sedere, 
nò in alcun modo ragunarsi. E sono i tribuni della plel^e 
sempre obbligali di far ciò che piace al popolo, e sovrat- 
tutio di mirar alla sua volontà. Laonde, in grazia di 
quanto dissi, temo il Senato la moltitudine, e dirizza la 
mente al popolo. 

XV. Cosi è a vicenda il popolo soggetto al Senato, e 
debbo aver a lui riguardo, in pubblico non meno, che in 
privato. Imperciocché molti essendo i lavori, che da’ cen- 
sori distribuiti vengono per tutta Italia, nei reslauramenti 
e nelle erezioni de’ pubblici edifizii, che difflcil sarebbe 
l’annoverarli, e molli ne’ fiumi, ne’ porti, negli (43) orti, 
nelle miniere, nelle campagne, in somma io tutto ciò 
che cade sotto la signoria de’ Romani; ciascheduna delle 
mentovate cose è maneggiata dalla plebe, e quasi che 
dissi, tutti interessali sono nello compre e negli emolu- 
menti che so ne cavano. Ghò alcuni prendon i lavori in 
arrenda da’ censori, altri fanno con quelli socielà.; chi 
(44) guarentisce pegli arrendalori, e chi per ossi ihipe- 
gna le sue sostanze al pubblico. Le quali cose tutte sono 
in arbitrio del Senato, potendo esso prolungar il termine, 
alleviare sopraggiungendo qualche caso, e annullar af- 
fatto la condotta, ove.accada cosa, che impossibile renda 
il soddisfarla. E v’ha molli oggetti, in cui il Senato grande 


Digitized by Google 



190 STORIE DI POLIBIO 

danno, ed all’opposito grande vantaggio arreca a chi ma- 
neggia i pubblici proventi: chò a lui di tutte queste cose 
è data relazione. Ma ciò che più importa si è, che dal 
suo corpo tolgonsi i giudici pella maggior parte delle 
(4.o) controversie pecuniarie, cosi pubbliche, come pri- 
vate, ogniqualvolta l’accusa ò grave. Il perché tutti sono 
alla sua fede vincolati, e temendo d’aver un giorno di 
lui bisogno , guardansi bene dall'opporsi e resistere 
(46) alle sue deliberazioni. Cosi difllcilmente contrariano 
i disegni de’ consoli, perciocché nelle spedizioni militari 
tutti, e in generale, e in particolare cadono sotto la loro 
autorità. 

XVI. Tale essendo il potere di ciascheduna parte nel 
danneggiarsi o soccorrersi reciprocamente, la loro com- 
binazione é acconcia a tutte le circostanze, per modo che 
n^n è possibile di trovar una repubblica meglio di que- 
sta costituita. Imperciocché allorquando un esterno pe- 
ricolo imminente costrigne tutti a sentir e ad operare di 
accordo, tale e tanta diviene la forza di quel governo, 
che nessuna cosa necessaria è omessa, tutti a gara ri- 
volgendo insieme i loro pensieri al nuovo caso, nò ritar- 
dando essi Tesecuzione de’ decreti, e cooperando cia- 
scheduno in pubblico od in privato a conse'guire l’intento. 
Laonde (47) invitta diviene la repubblica, e tutto ciò che 
ha risoluto ottiene, per la proprietà della sua forma. 
Quando poi liberati da’ pericoli di fuori vivono in pro- 
sperità ed abbondanza, frutti delle vittorie, godendo del 
loro felice stato, e dandosi buon tempo, e poltrendo vol- 
gonsi all’insolenza e olla superbia, siccome suol addive- 
nire. Allora sovrattutto puossi vedere, come larepubblica 
da se stessa tragge i rimedii a’ suoi mali. Conciossiachè, 
quando una delle sue parti (48) gonfiatasi muovo brighe, 
od oltre aldovere fossi potente; egli è chiaro, che, nes- 
suna di per sé essendo perfetta, secondochè testé abbiam 
ragionato, e ciascheduna potendo trarre al lato opposto 
ed impedir i proponimenti dell’altra; egli é chiaro, dissi, 
che nessuna delle parti può esuberare, nò soverchiar le 
altre. Ché tulle rimangono nel proprio stato, quali ratle- 
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nule nel loro impelo, quale sin dapprincipio temendo 
Taltenzione della compagna. 


XVII. (49) Poiché! han nominati i consoli , creano 
(50) i tribuni militari in numero di quattordici, d’infra 
quelli (.51) che sono già cinque anni sotto le armi, ed a * 
questi aggiungono dieci altri che vi sono dieci anni. 
Del resto (52) vengon i cavalieri obbligali a militare 
dieci anni (53) ed i fanti sedici, sotto l’età di quaranta sei 
anni; da (54) quelli in fuori che censiti sono meno 
di quattrocento dramme, i quali omettonsi tutti, e riser- . 
vansi per uso della marina. Che se il caso è urgente, 
(55) i fanti ancora servir debbono verit’anni. Un impiego 
civile non ò permesso ad alcuno d’assumere, pria che com- 
piuti abbia dieci anni di milizia. Quando i consoli sono 
per fare la coscrizione de’ soldati, destinano al popolo il 
giorno, in cui hanno a presentarsi tulli i Romani che 
sono in età atta alle armi; e ciò fassi ogni anno. Venuto 
il giorno, e giunta in Roma la gioventù abile a combat- 
tere, e raccoltasi poscia nel Campidoglio, dividonsi i tri- 
buni più giovani, secondochò dal popolo o da’ consoli 
sono stati' creati, in quattro parti; perciocché la generale 
e prima divisione delle loro forze è in quattro legioni. I 
quattro che furono prima creati assegnano alla legione 
che chiamano prima ; i tre che seguono alla seconda, i 
quattro che vengon appresso alla terza; ed i tre ultimi 
alla quarta. De’ più vecchi, i due primi collocano nella 
prima, i tre secondi nella seconda legione, i due dopo 
questi nella terza, ed i tre ultimi nella quarta. 

XVIII. Fatta la distribuzione ed elezione de’ tribuni 
per modo, che tutte lo legioni abbian un egual numero 
di comandanti, l’uno dall’altra separati seggono secondo 
le rispettive legioni, traggon a sorte le tribù ad una ad 
una, e chiaman a sè quella ch’è loro toccata. Da questa 
scelgono quattro giovani, eguali a un di presso d’età e 
di corporatura. Poiché li hanno avvicinati, i primi tri- 
buni fanno la scelta della prima legione, i secondi della 
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seconda, i terzi della terza, e gli ultimi della quarta. 
Appressati poi altri quattro, fanno cerna, i primi di quelli 
della seconda legione, e cosi in seguito, e. gli ultimi di 
quelli della prima. Poscia no accostano altri quattro, ed 
i primi levano quelli della terza legione, gli ultimi quelli 
della seconda, E cosi facendo sempre di questa ragione 
la scelta in giro, pigliano per ciascheduna legione uo- 
mini del medesimo taglio. Eletto il numero che han di- 
visato (o questo ascende a quattromila dugento fanti per 
ciascheduna legione, talvolta a cinque mila, ove apparisca 
un maggior pericolo), (o6) anticamente erano soliti di 
, scorre per ultimo i cavalieri dopo i quattromila dugento 
fanti; ora il censore ne fa dapprincipio la elezione se- 
condo il loro estimo; e ne formano trecento per cadauna 
legione. 

XIX. Finita la coscrizione nel modo indicato, raccol- 
gon i tribuni gli eletti delle respettive legioni, e presone 
da tutti uno ch’6 il più acconcio, gli danno questo giu- 
ramento: (57) Ubbidirò a miei superiori, e farò i loro 
comandamenti secondo la mia possa. Gli (58) altri tutti 
ad uno ad uno vengon innanzi, e giurano, significando, 
che faranno lo stesso che il primo. Nel medesimo tempo 
i consoli avvisano i maestrali delle città alleate d’Italia, 
che vogliono seco loro militare, additando ad essi il nu- 
mero, il giorno, e il luogo, in cui hanno a comparir 
quelli che saranno destinati. Le città, fatta la scelta e 
dato il giuramento nella guisa testò riferita, spediscon i 
suoi, aggiugnendovi un comandante ed un (59) cassiere. 
A Roma i tribuni, dopo il giuramento, stabilito un giorno 
ad ogni legione, ed un luogo, nel quale presentar deesi 
senz’armi, le licenziano. Venuti nel giorno prefisso, eleg- 
gono i più giovani ed i più poveri a velili, quelli che a 
questi s’approssimano ad astati, conforme li chiamano, 
la più florida gioventù a principi, ed i più vecchi a 
triarii: chò tali e tante sono presso i Romani le diffe- 
renze ne’ nomi, nelle età e nelle armadure in ogni le- 
gione. Li distribuiscono nel modo seguente. I più vecchi 
e cosi detti triarii sono seicento; i principi mille du- 
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gento, ed altrettanti gli astati; gli altri, ed i più giovani 
(60) lanciatori. Ove sieno più di quattromila nella stessa 
proporzione li dividono, tranne i triarii, che sono sem- 
pre eguali. 

XX. A’ più giovani ordinano di portar spada, lance, cd 
uno scudo leggero, denominato parma. È la parma so- 
lidamente costruita, e di grandezza sufficiente per ripa- 
rar la persona; perciocché ha la figura rotonda, (61) e 
un diametro di tre piedi. Oltre a ciò ornano loro il capo J 
d’un elmo (62) senza cresta e cimiero, coperto talvolta di \> 
pelle di lupo, o di simil cosa, a difesa ed a distintivo, 
affinché palesi rendansi a’ duci inferiori, quando (63) a- 
vanti lo insegne con valore o altramente combattono. Il 
dardo de’ veliti ha comunemente il legno lungo due cu- 
biti e grosso un dito; la punta è lunga un palmo, e tanto 
sottile ed affilata, che necessariamente dopo la prima 
lanciata si piega, e non può esser rimandata da’ nemici. 

Che se ciò non fosse, diverrebb’essa (64) una freccia 
reciproca. 

XXI'. A’ secondi por rispetto all’età, denominati astati, 
comandano di portar (65) Tarmadura intiera. È Tarma- 
dura intiera de’ Romani primieramente lo scudo, largo 
due piedi e mezzo (66) nella superficie convessa, e lungo 
quattro piedi: il maggiore ha un (67) palmo di più. È 
congegnato di (68) duo tavole unite con colla bovina: 
Testorna superficie ò avvolta in tela, e poscia in cuoio 
di vitello. Nelle parti superiori ed inferiori della circon- 
ferenza ha desso (69) una piastra di ferro, che lo difende 
da’ colpi di taglio, e fa s\ che impunemente può poggiarsi 
a terra. Vi é pur adattato un (70) bellico di ferro, cbe lo 
salva da’ colpi violenti di pietre, di lance e di qualsivo- 
glia altra forte saetta. Collo scudo han la spada, che ada- 
giano alla destra coscia, e chiamano (71) spagnuola. Ha 
questa una punta eccellente, e taglio gagliardo da amen- 
due le parti, perciocché forte e soda è la sua lama. Ag- 
giungonsi duo (72) spiedi, ed elmi di bronzo, e stivali. 

I spiedi sono parte grossi, parte sottili, ed i più com- 
patti, quali rotondi del diametro d'un palmo, quali qua- 
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drati, della stessa misura ad ogni lato. I sottili rassomi- , 
gliano a mediocri lance (73) da cacciar cinghiali, e li 
portano insieme colle anzidette. Il legno di tutti questi è 
lungo tre cubiti. A ciascheduno ò attaccato un dardo di 
ferro (74) uncinato, eguale al manico in lunghezza, la 
di cui legatura peli’ (73) uso, assicurano tanto saldaniente, 
avvinghiandolo (76) sino alla metà del manico, e strin- 
gendolo con spessi anelli, che ncH’adoperarlo non prima 
si rilascia l’annódamento, di quello che rompasi il ferro, 
quantunque nel fondo e dov’ò congiunto col manico sia 
grosso un dito e mozzo ; tale o tanta cura metton essi a 
silTatto congiugniniento. Dopo tutto ciò fregiano l’elmo 
d’un (77) pennacchio, e di tre piume ritte purpuree o 
nere, lunghe un cubito; le quali essendo aggiunte alla 
cima insieme collo altre armi, l’uomo.apparisce il dop- 
pio maggiore di se stesso, ed il suo aspetto è bello e 
spaventoso agli avversarii. I più prendon ancora una la-, 
mina di bronzo, che ha dodici dila da tutto le parli, c la 
pongono sul petto, chiamandola (78) f/uardacnore; e 
così compiono Tarmadura. Quelli che censiti sono oltre 
diecimila dramme, in luogo di guardacuori (79) aggiun- 
gono allo altro armi corazzo guernite d’uncini. La mede- 
sima guisa d’armadura hanno i principi ed i triarii ; so 
non che in vece di spiedi i triarii (80) portano lance. 

XXII. Da ciascheduno degli anzidetli generi, eccetto 
che da! più giovani, eleggono a (81) caposchicre dicci, 
secondo il merito del valore. Poscia fan una scolta d’al- 
tri dieci, e tutti questi appellano caposchicre, dei quali 
il primo che fu eletto siede nel consiglio. Questi necleg- 
gon altrettanti che stanno nel rclroguardo. Indi insieme 
co’ caposchicre dividon ogni età in dieci parti, tranne i 
lancieri, ed assegnano a ciascheduna parte, degli uomini 
elolti,due conduttori o duo raccoglitori. (82) I lancieri, se- 
condo il loro numero, distribuiscono egualmente fra tutte 
le parli. E ciascheduna di queste parli chiamano (83) squa- 
dra, drappello e insegna; o i conduttori (84) centurioni, 
e caposchicre. (83) Costoro scclgonsi ne’rospeltivi drap- 
pelli d’infra tulli .,i due uomini più vegeti c valorosi a 
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bandierai. E duo conduttori fanno per ciascheduna squa- 
dra : ragionevolmente ; perciocché incerti essendo (86) i 
casi in che può av venirsi il conduttore, e non ammettendo 
i bisogni di guerra pretesto alcuno, non vogliono che il 
drappello si trovi senza duce o capo. Quando adunque 
presenti sono amondue, il primo eletto conduce la parte 
destra del drappello, ed il secondo la sinistra. Che se al- 
cuno di loro manca, quello che rimane conduce tutti. 

(87) Aman essi che i centurioni sieno non tanto audaci 
ed avidi di pugna, quanto buoni condottieri ed imper- 
turbabili, d’alto animo, non per assaltar il nemico intatto, 
o per appiccar la zuffa, ma perchè, vinti eziandio ed op- 
pressi, non celiano, e muoiano sul luogo. 

X]^II1. In egual modo dividono la cavalleria in dieci 

(88) squadroni, e traggono da ciascheduno tre capi, i 
quali da iSè assumono Ire raccoglitori. Quegli adunque 
che fu il primo comanda lo squadrone, o lo conduce, 
c gli altri due fanno rufficio (89; di capodieci, e chia- 
mansi (90) tutti decurioni. Non essendovi il primo, il se- 
condo fa le veci di caposquadrone. L’armadura de’cavalieri 
è ora simile a quella de’ Greci. Anticamente non aveano 
corazze, ma combattevano (91) in farsetto; donde avve- 
niva che pronti erano e spediti a balzar di cavallo, ed a 
risalirvi con prestezza; ma nelle mischie a grande peri- 
colo espoHOvansi, perciocché pugna van ignudi. Le aste 
per due ragioni cran loro inoperanti (92): primiera- 
mente, perché facendole sottili e tremule non pofeano 
coglier il punto a cui lo dirizzavano, o pria che la parte 
davanti in qualche cosa si conficcasse, scosse dal movi- 
mento sle.sso de’ cavalli, quasi sempre si spezzavano. Ol- 
tre a ciò, siccome le faceano senza punta neH’cstromità 
inferiore, così se no servivano al solo primo colpo, po- 
scia rompevansi e non erano di nessun uso. Gli scudi 
avean di cuoio bovino, simili alle focacce (93) ombelicato 
che pongonsi sovra lo vittime ; e questi non duravan agli 
assalti, non avendo solidità; o scuoiati cd imputriditi 
dalle piogge, se prima erano di malagevol uso, allora 
affatto inutili divenivano. Il perché avendo cotali armi 
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fatta inala provft, adottaroii presto la struttura delle armi 
greche, per cui il primo colpo assestato coirestremità 
anteriore va a segno, ed è insiem efficace, essendo l’asta 
solidamente costrutta, e non tremula, ed ove voltisi, 
fermo c gagliardo è l’uso della punta di sotto. Lo stesso 
dicasi degli scudi: che negli (94) assalti da lungi e da 
vicino saldi e sicuri sono nell’adoperarsi. Conosciute 
queste cose, si fecero tosto ad imitarle; perciocché (95) i 
Romani sono fra tutte le nazioni i più atti a cangiar co- 
stumi e ad emular il meglio. 

XXIV. I tribuni, poiché han fatta questa divisione, e 
dati cotesti ordini intorno alle armi, mandano la gente 
a casa. Giunto il d\ in cui'han tutti giurato di raccorsinel 
luogo destinato da’ consoli (ed assegna pressoché sempre 
ciascheduno d’essi alle sue legioni. un luogo separato; 
perciocché a ciascheduno vien data una parte degli aiuti 
con due legioni romane), i coscritti si presentano tutti 
immancabilmente, non ammettendosi altra scusa in quelli 
che han giurato, se non se (96) contrarii auspicii, ed 
(97) impossibilità. Raccoltisi gli aiuti ancora insieme coi 
Romani, i comandanti degli alleati, (98) proposti da que- 
sti, ma costituiti da’ consoli, e denominati prefetti, in 
numero di dodici, occupansi neH’amministrazione e nel 
maneggio delle cose che ai medesimi appartengono. Co- 
storo dapprima scelgono ai consoli da tutti gli alleati 
presenti, i cavalli e fanti più opportuni al vero uso della 
guerra, che chiamano estraordinarii , o vogliam dir 
eletti. La moltitudine tutta de’ socii, per ciò che spetta 
a’ fanti, é il più delle volte eguale a quella delle legioni 
romano; ma i cavalli sono tre (99) cotanti. Da questo 
prendono pegli estraordinarii, de’ cavalli quasi la terza 
parte, de’ fanti la quinta ; gli altri dividono in duo parti, 
e chiamano ì’una ala destra, l’altra ala sinistra. Fatte 
queste cose adeguatamente, i tribuni ricovon i Romani 
in un con gli alleati, e pongon il campo. Siccome circa 
la (100) disposiziono degli eserciti esisto presso di loro 
una sola o semplice dottrina, a cui attengonsi in ogni 
tf’mpo e in ogni luogo ; cosi mi sembra convenirsi alla 
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circostanza il tentare, per quanto può farsi con parole, 
ili recar a cognizione de’ leggitori il governo delle forze 
nelle marce, negli accampamenti (101) e negli schiera- 
menti. Imperciocché ohi è tanto straniero alle opere belle 
ed industri, che applicar non voglia alquanto la niente a 
queste, lo quali, come ne sarà informato, gli forniranno 
la scienza d’una delle cose più degne d’esser rammen- 
tate e conosciute? 

XXV. La maniera loro d’accamparsi è tale. Quantunque 
volte è destinato il luogo per il campo, la parte più co- 
moda pel prospetto e pel comando occupa la tenda (1 02) del 
capitano. Piantato il vessillo lì, ove questa è per esser 
fissata, misurano intorno allo stesso vessillo un luogo 
quadrato, per modo che tutti i lati nesieno (103) distanti 
cento piedi, o si formi un’aia di quattro iugori. In un solo 
lato di questa figura, ch’ò (104) il più opportuno por far 
acqua e foraggiare, sono le legioni romane collocate in 
questa guisa. Sei essendo i tribuni in ciascheduna legione, 
conforme abbiam testé detto, e due le legioni romane 
che ha ogni console, egli è chiaro , che dodici tribuni 
militano con cadauno de’ consoli. Le costoro tende mel- 
lone tulle in una linea retta, ch’é parallela al lato (103) pre- 
scelto del quadrato, e cinquanta piedi da esso distante, 
perchè v’abbia luogo pe’ cavalli , pe’ giumenti, c pelle 
altro bagaglio de’ tribuni. Le tende sono voltate dalla 
parte deretana alla anzidetta figura, e guardano (106) il 
lato di fuori, che debb’ essere inteso, e sarà eziandio 
sempre da noi chiamalo la fronte di tutta la figura. I pa- 
diglioni de’ tribuni sono in eguale distanza fra di loro, 
ed ^107) occupano tanto spazio, che eslendonsi per tutta 
la larghezza dello legioni romane. 

XXVI. Misurati altri cento piedi davanti (108) a tutte 
le tende de’ tribuni, dalla linea che termina questo spazio 
in larghezza, e ch’é parallela alle mentovato tende, inco- 
mincia a fare gli alloggiamenti delle legioni, governane 
dosi in questo modo. Divisa ranzidella linea in due parti, 
nella linea tirata dal punto della divisione ad angoli 
retti collocano i cavalli d’amendue lo legioni, gli uni di .. 
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rincontro agli altri, distanti fra di loro cinquanta piedi , 
e (109) formanti la partizione nell’intervallo di mezzo. 

Lo tende de’ cavalieri e de’ fanti fatte sono in egual modo: 
che tutta la figura, cosi dell’insegna, come dello squadrone 
è quadrata. Guarda essa le vie trasversali, ma a nórma 
di queste è la lunghezza sua definita; perciocché ha cento 
piedi, ed il pili delle volte ingegnansi di far la profondità 
ancora della stessa misura, fuorché ne’ socii. Quando 
usano legioni più grandi, accrescono in proporzione la 
lunghezza e la profondità. 

XX VII. Fattasi (110) pervia degli alloggiamenti della 
cavalleria in mezzo alle tende de’ tribuni come una strada 
per traverso fra la linea anzidetta ed il luogo da quelli 
occiqiato (che dilTatti riesce simile a strade la figura di 
lutti que’ passaggi, essendo lungo amendue le parli col- 
locati qua i drappelli, là gli squadroni), applican.a tergo 
degli anzidetti cavalli i triarii d’amendue le legioni , . 
cioè ad ogni squadrone una (111) insegna in simile figura; 
per modo che toccandosi le figure fra di loro, (112) guar- 
dano i triarii il lato opposto a quello cui rivolti sono i 
cavalieri. La larghezza di ciascheduna insegna riducon 
alla metà della sua lunghezza, perché il numero di questi 
è il più delle volte la (113) metà del numero delle altre 
parti. Quindi comeché spesso ineguale sna la quanfilà 
degli uomini, agguagliansi sempre tulle le parti ih lun- 
ghezza pella differenza della profondità. In distanza 
d’altri cinquanta piedi da amendue i lati atlelano dirim- 
petto a’ triarii i principi, i quali vólti essendo pure ai 
mentovali intervalli, prodùconsi nuovamente (114) due ^ 
strade, che hanno l’incominciamento e l’ingresso dalla 
medesima linea, donde l’hanno i cavalli, cioè dallo spazio 
di cento piedi ch’é dinanzi a’ tribuni, e finiscono di rin- 
contro a’ tribuni al fianco dello steccato, che dapprin- 
cipio stabilimmo esser la fronte di tutta la figura. Dopo 
i principi, alle spalle d’ossi, (115) guardando egualmente 
indietro, mettono gli astati, per modo che le figure che 
formano si tocchino. (116) E siccome dieci insegne sono 
in ciascheduna parte secondo la divisione primitiva. 
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COSÌ eguali divengono tulle le strado in lunghezza, e 
le loro estremità livellànsi al fianco dello steccato ch’ò 
nella fronte: dove eziandio le ultime insegne voltandosi 
s’attendano. * - 

XXVIII. Dopo gli astati lasciano ancor imo spazio di 
cinquanta piedi, e vi stanziano icavalli degli alleali colla 
faccia voltata a quelli; incominciando (117) dalla mede- 
sima linea, e nella medesima finendo. Il numero degli 
alleati,' conformo dissi di sopra, à, per ciò che spelta a’ 
fanti, eguale a quello delle legioni romane, meno gli 
slraordinarii; (118) quello de’ cavalli è doppio, sottraen- 
dosi da questi ancora la terza parte pegli slraordinarii. 
Quindi he aumentano in proporzione la profondità nel 
configurare gli alloggiamenti, ed ingegnansi di renderli 
pari in lunghezza alle legioni romane. Compiute le 

(119) cinque strade tutte che attraversano il campo, 

(120) mettono nuovamente le insegne de’ fanti alleati 
indietro voltate presso i cavalli, crescendo la larghezza 
in proporzione, e facendole guardar lo steccalo, ed i 
lati di fianco. Le prime tende presso ciascheduna insegna 
da amertdue i lati occupano i centurioni. E mentre che 
nel modo accennato piantano gli alloggiamenti, disco- 
stano H sesto squadrone cinquanta piedi dal quinto, e 
lo stesso fanno nelle, schierò de’ fanti, a tale che diviene 
questa uh’ altra strada che passa per mezzo le legioni, 
attraversa le summentovate strade, ed è parallela alle 
tende de’ tribuni. La chiamano quintana, perciocché 
lungo i quinti ordini si estendo. 

- XXIX; Il luogo che di dietro sta sotto a’ padiglioni 
de’ tribuni, da nmendue le parli del (121) circondario 
del pretorio, serve parte al fòro, parte al questore, ed a 
tutte le coso necessarie aircsercilo ch’egli ha seco. In 
arnendue le estremità delle tende de’ tribuni aH’indietro, 
formando con queste tende come (122) la figura d'una 
forbice, alloggiano i (1 2.3) cavalli scelti degli slraordinarii, 
od alcuni che militano volontariamente in grazia do’ con- 
soli. Tutti questi accampansi lungo i fianchi dello stec- 
calo, e guardano, chi M2I' gli apparati del questorio. 
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chi dall’altra parte il fòro. Per tal modo sono essi il piìi 
delle volte presso a’ consoli alloggiati, ma nelle marce 
ancora ed iii- altre occorrenze recan i servigi loro al con- 
sole ed al questore, ed intorno a loro s’aggirano. Opposti 
a questi stanno, vólti allo steccato, i fanti che prestan 
la medesima opera degli anzidetti cavalieri. Dopo questi 
rimane una strada larga cento piedi, parallela alle tende 
de’ tribuni, la quale dall’altra parte del fòro e del pre- 
torio e del questorio si estende innanzi a tutte le men- 
tovate p?irti dello steccato- Nel lato superiore di cotesta 
strada accampati sono i cavalieri straordinarii degli al- 
leati, e guardan il fòro, ed insieme il pretorio od il que- 
storio. Alta metà deU’alloggiamento di questi cavalli, e 
nella dirittura del sito che occu^ia il pretorio, rimjEine una 
strada di cinquanta piedi, che conduco allato posteriore 
del campo, e quanto alla sua direzione posa ad angoli 
retti, sull’anzidetta via larga. Alle spalle di questi cavalli 
mettono i fanti straordinarii degli alleati , voltati allo 
steccalo e al (12o) lato posteriore di lutto il campo. 
(126) Il vano lasciato da auiendue le parti a’ fianchi la- 
terali è dato agli stranieri ed agli alleati che estempora- 
neamente sopraggiungono. 

XXX. Per tale disposizione la forma intiera del campo 
è un quadrato di lati eguali , e le strade che in varie 
parti s’intersecano, e tutta la restante distribuzione il 
rendono simile ad una città. Lo steccato ò distante dalle 
tende in ogni banda dugento piedi, e (127) siffatto vuoto 
arreca loro molli ed insigni vantaggi. Imperciocché è co- 
modo e conveniente airenlrala ed uscita delle legioni : , 
che tutti (128) dalle respetlive strade riescon a questo 
vuoto, e non si rove.sciano e calpestano precipitandosi 
lutti ad una parte. Ed il (129) bestiame che v’introdu- 
cono, e la preda che tolgon a’ nemici colà raccogliendo, 
custodiscono la notte sicuramente. Ma ciò che più monta 
si è, che negli assalti notturni nè fuoco nè dardi li rag- 
giungono, se non se di rado assai, e quasi senza danno, 
per la grande distanza, e (130) per lo spazio ch’è intorno 
alle tende. 
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XXXI. Data la quantità de’ fanti e de’ cavalli , in 
ainendue le ragioni, o facciano cadauna legione (131) di 
quattro, o di cinquemila uomini; e data egualmente la 
profondità, la lunghezza e la (1 32) spessezza delle insegne, 
ed inoltre gl’intervalli delle vie più strette e più lar^ghe, 
date finalmente tutte le altre cose; facil ò a chi attender 
vuole il comprendere la (1 33) grandezza del luogo, e tutta 
la circonferenza degli alloggiamenti. Che se cresce tal- 
volta la quantità degli aiuti, che sin dapprincipio mili- 
tava, 0 se poscia estemporaneamente vi sopraggiugne: 
cogli estemporanei riempiona, (134) ollre-agli anzidetfi 
luoghi, quelli che son presso il pretorio, ristrignendo il 
fòro ed il questorio nello spazio ch’ò rigorosamente ne- 
cessario all’Hso. (135) Ove un maggior numero abbia.si 
a collocare che non fu quello degli uomini dapprima in- 
sieme usciti, aggiungon una strada daamendue le parti 
delle legioni romane,. lungo i fianchi. Che se le quattro 
legioni ed amendue i consoli in un solo compreso sono 
raccolti, non dobbiam altro immaginarci, se non se due 
eserciti, che àttelati nel modo testò detto attaccansi, e 
voltansl (136) la faccia e toccansi ove alloggiati sono gli 
straordinarii di ciaschedun’oste, i (137) quali guardar 
fanno.il lato posteriore di tutto il campo. Allor avviene 
che- la figura si ronde oblonga, lo spazio ò il doppio del 
primo, e la (138) circonferenza una volta e mezza. Quando 
adunque airrendue i consoli insieme s’accampano, usano 
sempre cotali alloggiamenti; ma ove sieno separati, tutto 
fanno nella stessa guisa, se non che pongon il fòro, il 
pretorio ed il questorio in (139) mezzo alle duo legioni. 

XXXII. Dopo aver piantato il campo, ragunausi i tri- 
buni e danno il giuramento a tutti, liberi insieme e servi 
(140) che sono nell’esercito, facendoli giurare ad uno ad 
uno. Il (1 41) giuramento è: che non trafugheranno nulla 
dal campo; anzi, ove alcuno fosse per trovare qualche 
cosa, la recherà a’ tribuni. In appresso ordinano le in- 
segne de’ principi e dogli astati di ciascheduna legione, 
destinandone due alla cura del luogo (1 42) ch’ò dinanzi 
a’ tribuni: che durante il giorno la maggior parte de’ Ro- 
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mani s’inlerliene in colesta piazza; quindi con ogni di- 
ligenza l’aimaflìano sempre e fanno pulita. Delle altro 
diciollo, liH? Ibccan in sorte a ciaschedun tribuno; per- 
ciocché tante (143) sono le insegne degli astati -e de’ 
principi in ogni legione, giusta la divisione testò riferita' 
ed i tribuni sono sei. Delle tre insegne ciascheduna fa 
a vicenda il suo servigio ad ogni tribuno in questa guisa. 
Poiché han occupalo il luogo per il campo, rizzan co- 
storo la tenda, e (144) fanno il pavimento intorno ad 
essa, e se necessario ò di chiudere con ripari qualche 
parte delle salmerie-per maggioi’ sicurezza, questi 
ne hanno la cura. Danno eziandio due guardie, e' la 
guardia è di quattr 'uomini , che fanno la sentinella , 
parte avanti la tenda, parte di dietro presso a’ cavalli. 
Avendo ciaschedun tribuno tre insegnej ed in ciasche- 
duna essendo oltre cent’uomini, senza i triarii (145) ed 
i lancieri (chò questi non servono), facile riesce l’opera, 
perciocché a ciaschedunh insegna tocca il servigio ogni 
quattro giorni; i tribuni hanno il necessario pe’ loro co- 
modi, e ad un tempo l’onore, che acquista loro dignità 
ed autorità. Le insegne de’ triarii sono libere dal servigio 
de’ tribuni; ma ciascheduna dà ogni giórno una guardia 
allo squadrone di cavalleria, che (146) è piìl vicino alle 
sue spalle. Questi, oltre ad altro cose, custodiscono so- 
vrattuttoi cavalli, aflìnchò impicciati nelle funi non s’of- 
fendano 0 rendansi inutili , né sciolti' getlinsi sugli 
altri cavalli, e faccian confusione e strepito nel campo; 
Di tutto (147) le insegne una fa ogni giorno a vicenda 
la veglia presso il capitano, la quale il salva dalle sor- 
prese, ed è insieme d’ornamento al supremo potere. 

XXXIII. Nel tirare il fosso e rizzare lo steccalo, due 
(148) lati addossano a’ socii, dove alloggiano amondue. 
le loro ale, e due a’ Roiiiani, una ad ogni legione. Diviso 
ógni lato per insegno, i centurioni ne pigliano cura paf- 
titaniente, assistendovi. L’approvazione universale del 
loto spetta a due (149) de’ tribuni, e questi hanno ancor 
la vigilanza sul resto del campo; perciocché dividendosi 
a due a due comandano a vicenda duo mesi nello spazio 
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semestrale, e quèlli cui tocca la sorte presiedono a tutte 
Io bisogne del campo. Le stesse incombenze hanno i 
prefetti presso i socii. I (ISO) cavalieri ed i centurioni 
tutti rassegnansi di buon mattino alle tende de’ tribuni, 
ed i tribuni a quella del console. Questi ordina sempre 
Ciò che fa d’uopo a’ tribuni, ed i tribuni a’ cavalieri ed 
a’ centurioni, e questi a’ soldati, quando il tempo respet- 
tivo lo richiede. La consegnazionc del segnale notturno 
"assicurano in questa guisa. In ciascheduna specie di ca- 
valieri è di fanti, dalla decima insegna alloggiata all’e- 
stremità delle strade, scelgon un (151) uomo ch’ò libero 
dal servigio della guardia. Costui viene ogni giorno in 
sul tramontar del sole alla tenda 'del tribuno, e preso il 
segno, ch’è una tavoletta inscritta, se he va. Ritornato 
élla sita insegna, dà egli il (152) legnUzzo ed il segno in \ . - 
presenza' di testimonii al conduttoi-e della pfossimà in- ' K 
segna. Lo stesso fanno lutti di seguito, finche giugne/'''/ 
alle primo insegne attendate in vicinanza de’ tribuni. 
Questi riportar debbono là tavoletta a’ tribuni, mentre 
ancor giorno. Se riportate furono (153) tìitìe lè tavolette 
date, riconosce egli che il segno è stato dato a tutti, e 
ch’è a lui pervenuto per via di tutti; ma ove ne manchi 
alcuno, fa egli neiristanle ricerca deH’accaduto, sapendo 
daH’inscrizione, da qual parte non è venuta la tavoletta, 
e colui donde deriva l’impedimento, trovato che sia, ri- 
ceve il meritato castigo. 

XXXIV. Quanto è alle guardie notturne in questo 
modo- si governano. Il capitano eia sua tenda custodisce 
l’insegna che colà veglia, e i padiglioili do’ tribuni, e 
quelli degli squadroni de’ èavalli, coloro che da bgn’in- 
segna, siccome testò riferimmo, a ciò furono destinati. 
Similmente ad ogni drappello pongono tutti una guardia 
della propria gente. Le altro dispone il capitano. Presso 
al questorio mctlonsi il più delle volto tre guardie, e duo . 
presso ciascheduno (154) de’ legati e de’ consiglieri. Il 
lato (15.5) esterno riempiono i lancieri, che (15G).il dì ve- 
gliano presso a tutto lo steccato; di tal ufficio essendo 
essi incaricati: od agl’ingressi dieci de’ medesimi fanno 
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la sentinella. Il primo di quelli che destinati, sono per 
guardie da ogni stazione un raccoglitore di ciascheduna 
insegna conduce la sera al tribuno, il quale dà a tutti 
costoro per le respettive guardie (157) tavolette, che con- 
tengono brevi caratteri. Questi pigliatele se ne v.anno a’ 
posti loro assegnati. La fede della ronda è appoggiata a’ 
cavalieri; conciossiachè il primo (158) capo squadrone 
d’ogni legione ordinar debba la mattina ad uno de’ suoi 
raccoglitori, che (159) a quattro soldati del suo squadroni 
significhi di far la ronda innanzi al pranzo. Poscia debbe 

10 stesso annunziar verso sera al conduttore dello squa- 
drone seguente, che a lui spetta la cura della ronda per 

11 di appresso. Questi udito l'ordine, è tenuto di far la 
medesima cosa' il giorno vegnente, e cosi quelli che 
vengono dopo. I quattro che scelsero i raccoglitori dal 
primo squadrone, poiché sortito hanno le sentinelle, re- 
cansi al tribuno, e pigliano da lui in iscritto, (160) per 
quante e quali stazioni debbano girare. Indi vegliano i 
quattro presso alla prima insegna dei triarii: che il cen- 
turione (161) di questa ha l’incarico di far suonare la 
tromba in ciascheduna vigilia.. 

XXXV. Venuto il tempo, fa la prima ronda quegli cui 
è toccata in sorte, menando seco alcuni amici per testi- 
monii. Gira egli pe’ luoghi suddetti, non solo intorno allo 
steccalo ed agl’ingressi, ma eziandio intorno a tutte le 
insegne, e gli squadroni. Se trova le guardie della" prima 
vigilia deste, prende da loro la tavoletta; ma se trova 
alcuno che dorme, o che ha lasciato il posto, chiama i 
vicini a lestimonii, e vassene. Lo stesso eseguiscono le 
altre ronde che vengon appresso. La cura di dar il segno 
delle vigilie colle trombe, conforme testò dissi, aflìnchè 
l’odano insieme le ronde e le sentinelle, ò ogni (1 62) giorno 
a vicènda incombenza dei centurioni della prima insegna 
de’ triarii in ciascheduna legione. In sul fare del giorno 
ogni ronda riporta il sogno al tribuno, e so rinvengousi 
tutti quelli che furono (1 63) dati, senza carico di nessuno, 
se ne vanno ; ma so alcuno ne reca un minor numero 
che non è quello delle guardie, rintracciano dal (164) ca- 
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rattere qual guardia ha mancalo. Come l’han ricono- 
sciuto, chiamasi il centurione, il quale conduce seco co- 
loro ch’eran de.stinali alla guardia, e questi disputano 
colla ronda. So il difetto è nelle guardie, la ronda tosto 
il rende (165) manifesto, invocando la testimonianza de’ 
vicini, conformo ò suo dovere; ma ove ciò non siasi fatto, 
cade tutta la colpa sulla ronda. 

XXXVI. (166) S’asside tosto il consiglio de’ tribuni, e 
fassi al reo il processo; e se è. condannato il percuotono 
con bastone. Il castigo del bastone è tale. Il tribuno 
prende un legno, e con esso tocca appena il condannalo. 
Ciò fatto tutti i soldati della legione battendolo con legni o 
con sassi, il più delle volte l’ammazzano nel campo. Ma 
quand’anche alcuno scampasse, non ò egli però salvo. 
E come il sarebbe colui, al quale non è lecito di ritornar 
nella propria patria, e cui neppure i prossimi parenti 
oserebbono di ricever in casa? Il perché* coloro che ca- 
don una volta in sifTatta sciagura sono spacciati. Lo stesso 
supplicio patir debbo il raccoglitore ed il conduttore dello 
squadrone, se non annunziano, quegli alle ronde, questi 
al capo del seguente squadrone in tempo quanto conviene. 
Essendo adunque la punizione così forte ed implacabile, 
le guardie notturne sono presso di loro tenute con tutta 
esattezza. Debbono pertanto i soldati Ubbidir ai tri- 
buni, questi a’ consoli. Ha il tribuno la facoltà d’impor 
(167) mu^e, di levarjiegni, e di far (168) nerbar e. I pre- 
fetti l’hanno sugli alleali. "È bastonato chi ruba qualche 
cosa dal campo ; egualmente chi fa testimonianze false, 
e chi nel fior deU’eta è sorpreso abusar del proprio corpo ; 
in oltre colui che tre volte pelle stesse cau.se è stato pu- 
nito di multa. Questi trascorsi castigano come delitti; ma 
a viltà 0 vituperio militare ascrivono lo (169) seguenti 
colpe. Ove alcuno per buscar un premio riferisce falsa- 
mente a’ tribuni qualche suo atto di valore; similmente 
quand’uno per (170) paura lasci il posto assegnatogli ; del 
pari ove alcuno getti per timore lo armi nel combatti- 
mento. 11 [tercliè v’ha chi nelle stazioni a certa morto 
soggiace, soprallatto da maggior numero, e non vuole 
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abbandonar l’ordinanza, paventandola punizione che gli 
sovrasta da’ suoi. Taluno che in combattendo si è lasciato 
cadere lo scudo, la spada, o qualchealtr’arma, si(l 71) lan- 
cia temerariamente fra i nemici, colla speranza, o di ri- 
acquistar ctò che ha perduto, o di schivar morendo ma- 
nifesta vergogna, e gl’insulti de’ suoi. 

XXXVII. Che se molti commettono gli stessi misfatti, 
e insegne intiere piegano e abbandonano il posto ; non 
adottano di bastonarli o d’ucciderli tutti, ma trovano alla 
cosa un (172) espediente util insieme "B terribile. Imper- 
ciocché (173) il tribuno raccoglie la legione, e prodotti 
in mezzo i disertori, dà loro un aspro rabbuffo, e final- 
mente ne tira a sorte, (174) qu^pdo cinque, quando otto, 
quando venti, c generalmente ha sempre in mira di 
prender circa il decimo de’ delinquenti. Coloro fra questi 
vigliacchi cui tocca la sorte, fa egli bastonwe nell’anzi- 
detto modo spietatamente; agli altri fa misurare orzo in 
luogo di frumento, e comanda loro d’alloggiare fuori del 
campo e delle fortificazioni. Del resto, siccome il timore 
ed il pericolo della sorte sovrasta a tutti egualmente,' in- 
certo essendo su chi cadrà, o Tesempio d’ignominia col 
cibarsi d’orzo a tutti egualmente appartiene, (17S) cosi 
ottiensi da siffatto costume quanto è possibile, o por ec- 
citar terrore, e per raddrizzar i casi fortunosi. 

XXXVIII. Con bel modo eziandio instigano la gioventù 
ad esporsi a’ cimenti. Poiché nata é qualche fazione ed 
alcuni di loro han fatto prove di valore, il capitano chiama 
a parlamento l’osercito, c prodotti quelli che fecero qual- 
che aziono segnalata, dapprima pronuncia la lodo di cia- 
scheduno, esaltando il suo valore, e quanto v’ha degno 
I di memoria nel corso della sua vita : poscia chi ha ferito 
t - un nemico regala egli di un’ (176) asta gallica, c chi l’Iia 
i morto e spogliato, se è fante, d’una (177) coppa, so ca- 
valiere, d’una bardatura; anticamente donavano un’asta 
sola. Lo quali coso conseguisce, non (178) chi in battaglia 
schierata o nella presa d’una città ferisce o spoglia qual- 
che nemico ; sibbene chi nelle scaramucce, o in altre si- 
mili occasioni^ ove non v’iia necessità alcuna di com- 
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battere a corpo a corpo, volontariamente c per elezione 
si dà a cotale cimento. A quelli che neirespil^nazione di 
una città salgon i primi sullo mura danno (179) una co- 
rona d’oro. (180} Similmente chi copre collo scudo o 
j salva qualche cittadino o-socio, il capitano insignisce di 
I doni. Coloro che furono salvati, ove di buon grado co- 

f renar non vogliano il loro' salvatore, i tribuni, giudicata 

la causa, costringon a ciò fare. Chi ha ottenuta la salvezza 
onora il benefattore' per tutta la vita come padre, ed ogni 
cosa è obbligato a prestargli non altrimenti che a geni- 
tore. Cotal incitamento non solo chi odo ed è presento 
accende a gara ed emulazione nei pericoli,, ma eziandio 
quelli che rimangono a casa. Imperciocché coloro dio 
ottengono siffatti doni, oltre alla gloria che no ritraggon 
nel campo, o fa fama che tosto conseguiscono nella pa- 
tria, come ritornano a’ suoi, ne vanno decorati nello 
pompe ; dappoiché a quelli soltanto é lecito di portar co- 
taii fregi, che pel valore onorati no furono da’capitani. 

Lo spoglie pongono (182) ne’siti piu cospicui delle caso, ^ 
affinché sieno monumenti e testimonii della loro virtù. 

— Tanta essendo la lor diligenza e cura circa i premi i 
e le pone nel campo, a buon diritto le guerresche loro 
imprese riescono a felice e gloriosa fine. Di (183) stipen- 
dio piglian i fanti due (184) oboli il giorno; i centurioni 
il doppio, i cavalieri una dramma. (185) Misuransi ai 
fanti, di frumento due terzi di staio attico, al più ; e ai 
cavalieri (186) sette staia d’orzo al mese e due di frumento, 
l fanti degli alleali hanno porzione eguale a quella dei • 
Uomaui, ed i cavalieri uno staio e un terzo di frumento, 
e cinque d’orzo: e (187) dànnosi a’ socii gratuitamente. 

A’ Uomaui, (188) se abbisognino ancora di grano, di ve- ^ 
stili, 0 di qualche arma, il questore detrae dagli stipendii 
il prezzo stabilito. 

XXXIX. Levano il campo nel modo seguente. Come ^ 
(189) la tromba ha dato il primo segno, disfanno le tende, 
ed uniscono tutte le bagaglie; ma non è permesso ad al- ’ 
cimo di tórre o di piantar la propria tenda avanti quella 
de’ tribuni e del capitano. Al secondo segno caricano lo - 
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salmerie su’ giumenti, e al terzo debboiisi metter in cam- 
mino i primi, e muoversi tutto il campo. Nella vanguar- 
dia comunemente collocano gli straordinarii j a questi 
tiene dietro l'ala destra do’socii, cui seguono ! giumenti 
degli anzidetti. A questa squadra viene appresso la prima 
legione romana, colle sue salmerie a tergo ; poscia la 
seconda, seguita dai propri! giumenti, e dalle salmerie 
degli alleali, che sono alla coda; perciocché chiude la 
marcia l’ala sinistra degli alleati. I cavalli ora vanno 
alle spalle delle respettive parti, ora camminano a’ fian- 
chi de’ giumenti, per contenerli, e procacciar loro sal- 
vezza. Quando aspettan un assalto alla coda, l’ordine 
resta il medesimo ; se non che gli straordinari! degli al^ 
leali dalla vanguardia passano al retroguardo. Alterna- 
tivamente ogni legione ed ogni ala occupa un giorno la 
fronte, e segue a vicenda da tergo, affinchè tutti abbiano 
a partecipar egualmente dell’opportunilà intiera di far 
acqua e di foraggiare, cangiando sempre fra di loro la 
posizione della vanguardia. Hanno ancor uu altro genere 
di marcia in tempi di pericolo, quando trovansi in luo- 
ghi aperti. Conducono gli astati, i principi, ed i triarii 
in tre falangi (190) distese, mettendo innanzi tutti i giu- 
menti delle insegne che precedono , dopo le prime 
insegne quelli delle seconde , dopo le seconde quelli 
delle terze, e di questa ragione pongono sempre i 
giumenti in ordino altei'no colle insegne. Disposta per 
tal modo la marcia, come sopraggiugne qualche peri- 
* colo, ora piegando a (1 91 ) sinistra, ora a destra, (1 92) man- 
dano innanzi le insegne fuori de' giumenti dal lato dei 
nemici. Cos'i in breve tempo e con un solo movimento 
(193) tutto il corpo di grave armadura si dispone in 
ischiera (ove (194) oltre a ciò non debbano girare gli 
astati), ed i giumenti, e tutta la folla che li segue, riti- 
ratisi dietro quelli che sono schierali, hanno una stazione • 
convenevole por esser fuori di pericolo. 

XL. Quando nel cammino s’avvicinan al luogo dove 
han a stabilir il campo, vanno innanzi il tribuno o quei 
centurioni ch’eleggonsi ogni volta a questa faccenda. Que- 
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stj, poiché Jian visitato tutto il luogo nel quale dehboa . 
(195) accamparsi, occupano dapprima colà il silo, dove, 
secondo che abbiara detto, bassi a pimitar la.teiula del 
capitano,- ed esaminano in qual prospetto e lato deilo 
spazio che. circonda il- pretorio debl)an alloggiarsi le le-^ 
giohi. Scelti questi luoglw, misurano il. circuito ilei pre- 
torio; poscia la linea su. cui pongonsi le tende de’ U’ilmui ; 
indi l’altra a questa parallela, donde principiano gii al- 
'loggia'menti delle legióni. Nello stesso inodo misurano 
con lineo lo spazio ch’è daH’altra parte del pretorio,, di ' 

Cui abbiam- non. ha guari molto partitamente discorso. 
Eseguito ciò in breve tempo, polla facilità della misura- 
zione, essendo lutti gli intervalli delluiti c per uso .co- 
nosciuti; conficcano una (1 96). insegna, ch'ò la prima, 
nel luogo ove dee piantarsi il padiglione del capitano, 
la seconda nel lato (197) prescelto, la terza a mezzo della 
linea su . cui attonJansi i tribuni, la quarta in quella, 

(198) lungo la quale vengono mosso lo legioni. 
tende le tanno rosse, quella deJ capitano bianca. Nell’al- | 

tra parte del (199) pretorio piantano, quando lance igiuuie, ' 

quando insegne d’altri colori. Inatto ciò, misurano le 
strado, od in Ogni strada conficcano un’asta. Donde av- 
viene, che,' come prima avvicinansi lo legioni nel cam- 
mino, e il luogo del campo rendesi cliiaramento visibile, , 
ogni cosa fassi nota a tutti., prendendo essi l’indizio dal- -r 
l’insegna del capitano, e da questa argomentando il ri- 
manènte. Del resto conoscendo ciascheduno bene inquale 
strada od in qual sito della strada debba attendarsi; per- , 
ciocché ogn’uno occupa sempre lo stesso luogo del campo, 
accade in certo modo lo sles.so che avviene, quando un 
esercito entra nella città del suo distretto. Conciossiachè 
colà ancora dalle po-rle si divaghino, e ciascheduno tosto 
giunga alla propria casa senza fallare, conoscendo in 
(200) generale e in particolare, in qual sito della città è 
il suo albergo. Non altrimenti succede negli accampa- 
menti do’ Romani. 

- XLI. Nella quàl cosa mi sembrano i Romani, attenen- 
dosi in ciò al partito piii facile, andar pella via opposta 

Voi, IH. — Polibio M 
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a qiidlla de’ Greci. Imperciocché i Greci nel l’acca ni parsi 
reputano cosa principale il seguir luoghi forti per natura, i 
schivando la fatica di tirar fossi, ed insieme credendo. . 
non esser eguale- la sicurezza procacciata dalt’arto a 
quella che fornisce la fortezza naturale de’ luòghi. Quindi 
è, che obbligati sono. a prendere qualsivoglia forma nello 
stabilimento del campo, acconciandosi a luoghi,, ed a 
mutar ogni volta in differenti guise le parti fra loro ; onde 
instabile riesce jl sito (lell’alloggiàihento, cosi pegl’indi- ' 
■vidui, come pegli ordini' Ma i Romani amano meglio di 
tollerar la'fatica di cavar- fossi, c gli altri stenti che ne 
sono inseparabili, ih grazia de- comodi. che he risultano, 
ed affinchè abbiano sempre il medesimo compreso co- 
nosciuto ed unico. — Questi. sono i precipui particolari 
intorno alla (?01) teoria della (iì2) nailraia romana, e 
sovra tlntto intorno agli accampamenti. 


XLTI. Quasi tutti gli storici pervenir ci fecero la fama 
della virtù di questo repubbliche : della spartana, della 
cretese, della (£03) inanlinese, della cartaginese. Alcuni 
eziandio han fatto menzione dell’ateniese e della tebann. 
Io (204) quelle ometto, e l’ateniose e la tebana credo 
che non abbian bisogno di molte parole, perciocché nè 
i loro incrementi furono ragionevoli, no la loro floridezza 
stabile, nò le loro mutazioni moderate; ma poiché per 
qualche fortunato accidente hanno subitamente brillato, 
mentre come suol dirsi (205) pareva lor toccare il ciel 
col dito, sperimentaroTT un cangiamento in contrario. I 
Tebani assaltaron i Lacedemoni, (206) favoriti dalla co- 
storo sciocchezza e dall’odio che ad essi portavano gli al- 
leati, e mercè del valore d’un uomo o due che le anzi-- 
dette cose comprendevano, acquistaronsi pre.sso i Greci 
fama di valore. E che non la costituzione del governo, 
ma il valore de’ capi fosso a Tebani cagione di vittoria, 
la fortuna poco stante a tutti fece manifesto. Impercioc- 
ché lo loro cose crebbono, fiorirono, e si disciolsero aper- 
tamente colla vita d’Epaminonda e di Pelopida. Donde 
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bassi a presumere, che (207) non. il governo, ma gli uo- 
mini fo.ssero allora cagione del lustro di Tebe., 

XLIU. Lo stesso debbo intendersi della repubblica di 
Alone, la quale sovente forse fiorì, ma ebbe il suo mag- 
gior splendore dal valor di Teihistocle, e tosto provò una - 
(208) mutazione in peggio pell’incostanza della sua na- 
tura. (209) Imperciocché il popolo d’Aterie è ognora si- 
milea un vascello senza padrone, in cui quando da timore 
di nemici, o da minaccia di burrasca i passeggieri spinti . 
sono a concordare ed a.badar al tióionieré, tutti fanno [ 
egregiamente il loro debito;- ma quando ripreso auiiiK», 
incominciano a dileggiar i capj,^ e a tumultuare -fra di ) 
loro per differenza d’opinioni; allora, mentre che alcuni 
preferiscono di navigare, altri stimolano il timoniere ad 
afferrare, altri lanciano fuori i cavi, altri li trattengono, 
e comandano di ritirarli, brutto spettacolo offrono- colla 
loro dissensione c contesa a chi da fuori li vede, e a’ loro 
compagni di navigazione ne ridonda pericolo; onde spesso 
dopo aver solcati grandissimi mari, e scampato fierissime 
procelle, romponsì in porto e presso a terra. Lo stesso 
sovente già accadde alla repubblica d’Atene : che dopo 
aver talvolta respinti i più grandi o tremendi pericoli pel 
valore del popolo e de’ capi, (210) negli ozii impertur- 
bati, non so come, (2H) senza motivo e fuor di ragione 
alcuna fiata inciampò. Il perché nè di questa nè della 
tebana non dobbiamo ulteriormente parlare, presso lo 
.quali il volgo oltre modo fiero ed acerbo, e allevato nella 
violenza e néirira, maneggia tutto secondo lo proprie 
passioni. 

XLI\\ Passando alla repubblica de’ Cretesi, due cose - 
si meritano la nostr’attenzione : che i più dotti fra gli 
antichi scrittori, (212) Eforo, Senofonte, Callistene, Pla- 
tone, primieramente la dicono eguale a quella dei Lace- 
demoni, poscia l’asseriscono degna di laude. Delle quali 
due cose nessuna sembrami vera: e se no potrà far ra- 
gione da ciò che segue. In primo luogo tratteremo della 
loro ineguaglianza. Proprio è, dicono, della repubblica di 
Sparta, primierameplo che nelle possessioni de’ fondi 
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nessuno ha più'^ cleiraU.ro, ma tutti i cittadini aver "deb- 
bono una, porzione eguale delle pubbliche terre. lu se- 
condo luogo oonsideraho (213) l’acquisto del. danai'o, il 
quale non essendo, presso di loro punto in onore, viene 
, ad esser fllTatto tolta dalla re|uibblica ogni gara del più 
e del meno. Per ultimo banner i'ro fra i Lacedemoni per- 
petuo dominio, e i cosi detti (21 i) Vecchi sono a vita, 
per mezzo de’ iquali e co’ quali si amministrano tutti gli 
affari della repubblica. ' ‘ • 

XLV. 'Ma presso i Cretesi tutto è contràrio a queste 
instituzioni. Impm’ciocchè le leggi permetton loro di 
estender il possesso de’ terreni quanto possono, per cosi 
dire aU’infinito, ed il danaro è fra loro in tanto pregio, 
che non solo necessario, ma eziandio onestissimo repu- 
tano il suo acquisto. E generalmente tanto è colà indi- 
geno {21")) l’amor di turpe guadagno e l’avarizia, che i 
Cretesi soli fra tutti i mortali nessun lucro stimano vitu- 
perevole. r maestrati sono presso di loro annui, e là co- 
stituzione (> democratica. Laonde noi sovente penammo 
a comprendere, come oggetti di natura opposta ei sieno 
stati annunziati amici e affini fra di loro. Ed oltre ad 
aver sorpassate differenze cosi notabili, distendonsi so- 
prappiù in molte parole, dicendo aver Licurgo solo fra 
gli uomini veduto ciò ch’è più importante. Imperciocché 
due essendo le cose per cui ogni repubblica è salva, il 
valore contro i nemici, o la concordia de’ cittadini, Li- 
curgo togliendo Lavarizia aver insieme tolta ogni civil . 
discordia e sedizione: dond’è, che i Lacedemoni, privi di 
questi mali, molto meglio di tutti i Greci Si governano o 
sono fra sé d’accordo. Ciò asserendo essi, e veggendo 
dal confronto come i Cretesi pell’avarizia innata avvolti 
sono in moltissime private e pubbliche discordie, ed uc- 
cisioni e guerre cittadine, non ne fanno caso alcuno, ed 
osano d’affermare, che quelle repubbliche sono eguali. 
Eforo, da’ nomi in fuori, usa le stesse parole nella de- 
scrizione d’amondue i governi, por modo che ove alcuno 
non badi a’ nomi proprii, conoscer non può in veruna 
maniera di qual egli tratti. Le cose pertanto in cui fra di 
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esse din'eriscouo, mi sembrano esser quest»* ; ma'i motivi 
|)or èui stimiamo', non esser la repubblica di Creta nè lo- 
devole nè da imitarsi, ora es|>orremo. ‘ . ' 

XLVI. Secondoch»'» io credo, due principii v’ha in p;;n.i,>^ 
governo, pe’ quali la sua ^216) essenza e la sua costitu- 
zione -debbono abbracciarsi o fuggirsi, o questi sono i 
(2r7). costumi c le léggi. S’hanno a preferir quelli che la 
vita privata degli uomini rendono santa o casta, e la pub- 
blica condotta mansuefa o giusta : da fuggirsi i contrarii. 
Siccome adunque, allorquando veggiam jfresso alcuni le 
abitudini e le leggi lodevoli, con liducia pronunciaipo 
esser le persone ancora ed il lor governo di lode degni ; 
cosi quand’osserviamogli uomini avari nella vita privala, 
e lo azioni pubbliche ingiustCr dir potremo meritamente 
esser le- leggi ancora ed i costumi particolari, e tutta il 
governo cattivo. Nò possibil è di' trovar nelle facceuilc 
privale ingegni più fraudolenti de'’ Cretesi, tranne ben 
plichi, nè più ingiusti nelle pubbliche imprese. Il perchè 
non credendo noi esserla loro repubblica eguale a quella 
de’ Lacedemoni, n«V d’altronde meritarsi laude ed emu- 
lazione, la rigettiamo daU’anzid'etto confronto. Ma nep- 
pur la repubblica di Platone egli è giusto cl^e^con quella 
abbiasi a paragonare, còmecbè alcuni filosofi questa pure 
celebrassero'. Imperciocché, •siiTomc nessun (218) arlelici* 
scenico o atleta, (219) che non esercitala professione, 

0 qon ha il suo corpo addestrato, ir da noi ammesso 
alle allcliche tenzoni ; cosi neppur questa repubblica 
ammetter dobbiamo alla contesa del primato, (220) ove 
pria fatto non abbie realmente mostra di qualche sua 
opera, (die se, conforme le cose stanno sino a’ nostri 
giorni, ciò che intorno ad essa fu ragionato recassimo a 
confronto colle re|)ubblichc di Sparta, di Roma e di (lar- 
tagine, lo (221) stesso faremmo che colui il quale ponessi* 
in mezzo qualche statua, e la paragonasse con uomini 
vivi e spiranti. Che quand’anche, per ciò che spella al- 
l’arte, essa meriti ogni laudo, la comparazione di cose 
inanimate colle animate giugnerà meritamente difettosa 
ed inconveuiente del tutto all’osservatore. 
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XLVII. La-tìiaai adunque cotesto argomento, e ritor- 
niamo alla repubblica di Sparta. A me sembra Licurgo 
aver collo sue leggi provveduto egregiamente alla oon- 
.cordia de’ cittadini, alla sicurezza della Laconia, ed alla 
conservazione della libertà di Sparta per modo, che. di- , 
vino anziché umano divisamente sia il suo da reputarsi. 
Imperciocché reguàglianzà nelle possessioni, o la sem- 
plicità e comunanza del vitto, render dovean ciascheduno 
temperante nella privata condotta, e guarentir la repub- 
blica da sedizioni: e l'esercizio nelle fatiche e nelle opere 
pericolose formava uomini robusti e coraggiosi. Le quali ' 
due cose, cioè a diro il valor e la temperanza, concor- 
rendo ih un animo od in una città, non è facile che qualche 
male interno vi nasca, o che da altri venga soggiogata. 
Avendo.egli adunque così eper ta’ mezzi costituita la re- 
pubblica, stabile sicurezza procurò a tutta la Laconia, e 
agli Spartani -stessi lasciò una libertà di lunga durala. 
Ma (222) al conquisto degli Stati altrui, ed alla supre- 
niazìa, e in generale alla gara nelle impreso, non mi paro 
che^abbia punto provveduto, nò in particolare, nè. in ge- 
nerale. Restava dunque ch’egli inducesse i cittadini tiella 
necessità o nel proponimento di rendersi, come nella vita 
'privata contenti esemplici, così ne’ pubblici costumi mo- 
derati e temperanti. Ora avendoli in ciò che riguarda alla 
vita privata ed agli statuti civili formati* alieni dà ogni 
ambizione e prudentissimi, verso degli altri Greci lasciolli 
avidissimi d’onore, di dominio e di ricchezze. 

XLVIIf. E chi non sa cora’essi primi quasi fra i Greci 
volsero il desiderio alle terre de’ vicini per avarizia, e 
recarono guerra a’ Messenii per (223) renderli schiavi ? 
Chi non ha dalle storie appreso, come per caparbietà ob- 
bligaronsi con giuramento di non togliersi dall’assedio 
di Messene pria d’avérla colla forza ridotta in lor potere? 
Ciò pur è a lutti nolo, aver essi per brama di dominare 
su’ Greci sostenuto di far i comandamenti di quelli che 
vinti avoano in battaglia. Imperciocché i Persiani che 
invasero la Grecia vinsero per la libertà. combattendo; 
ma ritornati quelli a casa dopo la fuga, consegnaron loro 
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per tradiinent .0 le città greche (224; nelle pace l'atta per 
mezzo d’Àntalcida, a fine d'aver abbondanza di danari' 
per acquistare la signoria de’ Greci. Allora fu scoperto 
il difetto della loro legislazione. Conciossiachè finaltanlo ' 
che dosideravan il dominio su’ vicini o su’Peloponnesii, 
traevano dalla Laconia stessa sufficiènte copia di gente e 
di vettovaglie, pronte -avendo he provvigioni delle cose 
necessarie, e facendo a casa solleciti (22o) ritorni o tra- 
gitti. (226) Ma poiché incominciarono a spedir arinole 
per mare, ed a guerreggiar con eserciti di terra' fuori 
del Peloponneso; al certo nè là moneta di ferro, nè l’an- 
nuo baratto de’ frutti colle altre cose di cui abbisogna- 
vano, giusta le leggi di Licurgo, fu ad essi sufficiente: 
dappoiché pelle loro imprese mestieri aveano di moneta • 
comune e d’apparecchi stranieri. Laonde costretti furóno 
di recarsi alle porle del re di Persia, d'imporre tributi 
alle isole, 0 d’accattar danari da tutti i Greci; conoscendo, 
che se attenevansi alla legislazione di Licurgo, aspirar 
non potevano a qualsivoglia conquisto, nonché al dominio 
de’ Greci. 

XLIX. Ma in grazia di che abbiani noi fatt'jr questa di- 
gressione? Affinchè pe’ fa^ti stessi fìa manifesto, come 
la legislazione di Licurgo bastasse alla custodia del proprio 
territorio ed alla conservazione della libertà. Dilì'atti a 
chi approva cotesto scopo di governare conceder dob- 
biamo, che non v’ha e non è.slata . altra costituzione ed 
ordine politico preferibili a quelli de’ Lacedemoni. Ove 
pertanto alcuno brami maggiori cose, e stimi esser più 
bollo e dignitoso comandar a molli, aver esteso dominio, 
ed esser da tutti osservato e rispettato: bassi in qualche 
partea confessare, esser il governo spartano difettoso, 
ed il romano più eccellente, o meglio costituito pell’ac- 
crescimento della potestà. La qual cosa po’ fatti stessi 
chiara si rende. Imperciocché i Lacedemoni essendosi 
mossi al (227) conquisto del principato della Grecia, ven- 
nero ben tosto in pericolo di perdere la propria libertà : 
laddove i Romani, avuta la (228) signoria d’Italia, in 
poco tempo assoggetlaronsi tutta la terra abitala; avendo 
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l^()n [toco tjoulribuilo a farli giugner a capo di questa ] 
impresa l’abbondanza dello provvigioni e la facilità di > 
. procacciarsele./ .' 5 

\ L. La 229 repubblica de’ Cartaginesi , per ciò che 
spetta alle dilferenze generali, seintn-ami primitivamente 
essere sfata bene Costituita; porcioccliò eran presso di 
ossa (230) regi, ed il (231) consiglio de* vecchi avea au- 
torità aristocratica, ed il popolo era arbitro di quelle cose ) 
che a lui appartengano, e nell’accordo universale delle 
sue parti rassoiiìigliava a quella de’ Romani e dei Lace- 
demoni. .Ma a’ tempi, incoi i Cartaginesi entrarono^nella 
guerra Annibalica, eran essi’ a peggiòr condizione,, a mi- 
gliore i Hqmani. Impercioccliè,- siccome v’ha secondo la 
• natura in ogni corpo e governo e (232) pratica un aumento, 
■poscia un apice, indi un deperimento, ^ed essendo le mag- 
giori forze intorno all’apice; cosi ditìerivan allora in ciò 
fra d’esse quelle repubbliche: che quanto, piu tosto la 
cartaginese si convalidò, e innanzi alla romana pwvenne 
al colmo della sua felicità, tanto maggiormente allora 
Cartagine già (233) sfioriva, e Roma ora jiell’appunto nel 
sommo vigore, ed il suo governo, s’assodava. Il perchè 
nello deliberazioni presso i Cartaginesi il popolo già ar- 
rogavasi il maggior potere, quando fra i Roman-i il se- 
nato Cavea intatto. Donde avvenne, che consultando 
presso gli uni la. moltitudine, presso gli altri gli ottimati, 
le dòliberazioni de’ Romani circa i [ìubblici affari ebbero 
il vantaggio. Per la qual cosa ancora, avvegnaché al 
tutto abbassati, bene consigliandosi' alla fine superaron 
in guerra i Cartaginesi. 

LI. Che so discendiamo a’ particolari, per figura alle 
bisogne della guerra: per mare, conform’è ragionevole, 
i Cartaginesi sono piii esercitati e meglio vi si prepa- 
rano; perciocché siffatta pratica é loro famigliare ab an- 
tico, (234) ed i mari frequentano più di tutti gli uomini. 

Ma nelle fazioni (li terra i Romani han molto più eser- 
cizio de’ Cartaginesi ; sendochè quelli vi pongon ogni 
studio, ed i (Cartaginesi poco si curano della milizia a 
jiiedo, e fanno scarso provvedimento per la cavalleria. 
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Caf?k)ue di ciò si è , che usano forzo straniero o 
rnorconario, inonlre che i Romani valgonsi di indigeni 
o di cittadini-. Laonde por colai parlo ancora è quesla 
repnldilica più lodevole di quella; che la cartaginese col- 
loca sempre la sua speranza di liberlà nel coraggio- de’., 
mercenarii, eia romana nel valore de’ suoi e ncgliaiuli ‘ 
de.’ socii. Quindi, ove alcuno d’essi locchi dapprincipio 
(jualcho rotta, i Romani rimellonsi del tulio: non cosi i 
Cartaginesi. Conciossiachè quelli comballendo per la 
patria e pe’ligli non sanno j>or termine aU’iVa, ma durano 
pugnando con tutta l’anima, linchè superano i nemici. 
Ceco perché i Romani, nelle forze navali di gran lunga ^ 
inferiori a’ Cartaginesi, perciò ohe spetta aU’esperienza, 
siccome dissi di sopra, vincono tuUavia generalmente 
pel valore degli uomini. Che, quantunque no’ cimenti di 
maro non poco sia giovevole il (236 ministero nàutico, 
ciò non pertanto il coraggio de’ soldati navali aggiugue 
il maggior peso alla vittoria. Avanzano, a dir vero, per 
natura tutti ’grjlaliani i Cartaginesi e gli Africani, in ro- 
bustezza di corpo, e in audacia d’animo; ma grand’(>c- 
cilamento ancora mellon essi- alla gioventù in (pjoslo 
parlicidaro mediante i pubblici costumi. Uno solo bastorii 
rammentare, qual prova della diligenza che pone la re- 
pubblica nel formarne uomini pronti a tollerai* tutto por 
conseguir in patria la fama di bellica virili. 

un. Quandoninore presso di loro qualche uomo illustre, 
compiuti i funerali, il recano (237) con tutto ciò che alla 
pompa appartiene nel fòro a’ cosi dotti rostri, (238) col- 
locandolo talvolta ritto che possa vedersi, di rado cori- i 
calo, di sta intorno lutto il popolo, o se ha lasciato un * 
tiglio adulto che per avventura sia presente, monta 
questi su’ rostri : altrimenti qualche altro parente di lui 
«ÌiscA)rre intorno alle virtù del defunto, ed alle cose da / 
esso operate in vita. Donde avviene, che la moltitudine 
rammeiilandosi delle sue gesta, o raffigurandole, non 
solo chi fu socio a’ suoi fatti, ma quelli ancora che non 
v’ehhero parte tanto commuovonsi, che il caso appar- 
tener sembra non mono al pubblico che a’ consanguinei. 
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Poscia seppellito il morto, e fattegli le esequie, 
pongono Teffigic di hii nel luogo più cospicuo della casa, 
e vi nietton attorno un tempietto di legno. L’ (240) ef-- 
ligie è una maschera ch’egregiamente rappresenta il de- 
funto, e nella configurazióne e nel colore. Queste imma- 
gini no’ giorni di pubblici sacrificii aprono ed ornano con 
somma diligenza; e quando muore una persona illustre 
della medesima famiglia, la portano in pompa, e l’ap- 
plicano a tale che di grandezza o (241) taglia pare al de- 
funto.similissihio. Gl'indossan eziandio la toga protestata, 
se fu console o pretore, se censore, la purpurea, e se 
ebbe trionfato, o meritato il trionfo, porta una veste tes- 
suta d’òro. Vanno in processiono sovra carri, e li pre- 
cedono verghe e scuri c tutto ciò che suoi esser al fianco 
de’ maestrati, secondo la dignità che godettero in vita. 
Giùnti a’ rostri seggono tutti in fila sovra sedie d’avorio: 
spettacolo del quale più beilo facil non ù che Vegga un 
gipvine che ama la gloria ed il bene. (242) E chi non 
iscuoterà l’aspetto contemporaneo, dello immagini quasi 
viventi e spiranti d’uomini saliti in fama per la loro virtù ? 
Qual vista apparir può di questa più bella ? 

LUI. Del resto chi pronuncia l’elogio di colui che è 
per esser seppellito, terminato il discorso, prende a parlar 
degli altri , incominciando dal più vecchio dei presenti, 
ed espone le felici gesta e le azioni.di ciascheduno. 
Laonde rinnovandosi ognoi* la fama degli uomini por 
virtù insigni, immortalasi la gloria di coloro che han 
operato qualche cosa d’egregio, ed il nome di chi ha be- 
neficata la patria noto si rende alla moltitudine ed è 
trasmesso a’ posteri. Ma il più importante si è che la gio- 
ventù eccitata ne viene a tollerar tutto pell’inleresse co- 
mune, a fine di conseguir il buon nome che gli uomini 
valorosi accompagna. La qual cosa acquista fede da sif- 
fatti esempii; Molli Romani spontaneamente (243) disce- 
sero a singoiar tenzone per la .decisione di tutta la guerra; 
non poclii scelsero incvitabil morto; (244) alcuni in guerra 
per cagione deU’altrui salvezza; altri in pace per sicu- 
rezza della repùbblica. Taluni aventi il supremo potere, 
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(245) uccisero i proprii figli, conlr’ogni costume e legge, 
apprezzando moggiormonle I julililà della patria, che non 
l'affetto naturale verso il più prossimo sangue. Molti di 
questi fatti narransi presso i Homani ; ma al presento 
basterà ranmicntarne uno solo, per cagion di esempio e 
di fede. 

LIV. Dicesi ^he Orazio soprannomato Coelite, combat- / 
tendo con due nemici sull’estremità ulteriore del ponte, j 
situato sul Tebro , innanzi affa città , poicliè vide farsi | 
avanti molta gente che veniva in soccorso de' nemici, ' 
temendo non a Viva forza entrassero nella Città, volta- 
tosi a quelli di dietro gridasse, che tostamente si ritiras- ! 
aero 0. tagliassero il ponte. I quali avendogli ubbidito, 
fmaltantochè non tagliarono il ponte, durò egli , quan- 
tunque ricevesse molte ferite, e rattenne la foga do’ no- ' 
mici, attoniti non tanto della, sua forza, che della sua 
fermezza e audacia. Rotto il ponto, la furia degli avver- 
sarii fu frenata; ma Coelite gittatosi nel fiume armato, 

(246) mori di sua volontà, la salute dello patria, e la 
gloria che a lui ne sarebbe per derivare proferendo alla 
presento vita, ed a quella che ancor gli rimaneva. Tal 
è Timpeto e la gara che per lo onesto azioni s'ingOnera 
negli animi della gioventù col mezzo delle lóro abitudini. 

LV. I costumi e le leggi circa l’aumento delle fortune 
migliori sono presso i Romani, che non presso i Carta- 
ginesi. (247) Imperciocché fra questi nulla di ciò che 
spella al lucro è turpe; laddove fra quelli niente ò più 
vituperevole che lasciarsi corrompere con doni, e arric- 
chirsi con mezzi illeciti, e quanto han in pregio l’accu- 
inular dovizie onestamente, tanto reputano vergognosa 
l’opulenza procacciata con modi vietali. Prova di ciò sia 
che presso i Cartiginesi i maestrali apertamente compe- 
ratisi con regali, e presso i Romani (248) colai attentalo 
è punito colla morte. Laonde essendo presso amendue 
i popoli (249) premii opposti assegnali alla virtù, ragion 
vuole che dissimili sieno pur lo loro mene per otlenerli. 

Ma la maggior prerogativa della repubblica romana sem- 
brami esser l’opinione che hanno degli Dei- E ciò appunto 
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LVIIT. Io (259) nj’induco a credere, che Roma fab- 
brìeatfi fosse il secondo anno delia settima olimpiade. 
(P.OL1B., presso jDìow. d'Alitarn., 1. 74). 

N 

t ■■■■ I — 

(260) Palazio dicesi da certo giovinetto. Palante, che 
ivi mori. (Lo stesso, 1. 32)'. 

Presso (261) a’ Romani è: vietato allo donae di ber 
vino; bcorr esse pertanto il così detto (262) vino passo. 
Questo fassi dairuva appassita, ed è simile nel gusto al 
vino dolce d’ (263) Egost-’-na (264) e di'. Creta: quindi lo 
usano stimolale dalla sete. Ma donna che beve vino im- 
possibil è che lo nasconda. Conciessiàchò in primo luogo 
non ha dessa la cantina in suo potere; poscia debb’essa' 
(265) baciar i parenti suoi o quelli del marito sino a’ figli 
de’ cugini, e Ciò- ogni giorno., come prima li vede. Quindi 
incerta essendo chi seco lei parlerà, o in chi potrà av- 
venirsi, sta essa in guardia; sendochè per poco che 
n’abbia assaggiato nòn^ v’hà bisogno d’altra accusa. 
(Ateneò,- X, p. 440). 

Fabbricò eziandio (Anco (266) Marcio) la città di Ostia 
sul Tevere. (Stef. Biz., alla voce Ostia). 

(267) Lucio, figlio di Remarato da Corinto , andò a 
Roma, affidato in so stesso e nella sua ricchezza, e per- 
suaso, che gli si offrirebbe qualche (268) occasione, per 
cui'non sarebbe inferior a nessuno nella repubblica; 
avendo eziandio una donna abile ad ogni cosa, e oppor- 
tuna ad aiutarlo in qualsivoglia disegno. Venuto a Roma, 
e conseguita la cittadinanza, tosto acconciossi a rendersi 
piacevole al re. E in breve tempo, parte col profonder 
danari, parte colla destrezza del suo ingegno, e singo- 
larmente colle arti in cui era allevato, fattosi gradito al 
principe, acqui.stò presso di lui grande autorità e fiducia. 
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In processo di tempo -venno con Marcio in tanta fami- 
gliarità, che con lui (269) abitava ed amministrava gli 
affari del regno. Ne’ quali procacciando il bene di tutti, 
e aiutando e favorendo sempre chi gli chiedea qualche 
grazia, e facendo' ad un tempo delle sue dovizie uso 
iifagnanimo secondo il bisogno e a tempo, in molti col- 
locò i suoi benefìcii, e presso lutti acquistossi bcnevo-' 
lenza e fama d’alta virtù, e consegui finalmente il regno. 
(Estratti Valrsiani). . 

Tutte (270) le opere di virtù per ben esercitarle -con- 
viene esercitarvisi da fanciulli, ma sovrattutto il valore. 
(Estratti Valèsiani) . 

.. ,■ ^ ■ :■= . .4 

Che Timpòssibile accompagnato colla menzogna, non 
lascia neppur difesa a 'chi 'v’incappa. {Marg. drl Cod. 
frbin.J. • • ‘ 


Fece cosa degna d’nomo savio e pnideiite, chi (271) se- 
condo Esiodo sa, quanto la metà sia più deirinliero. (fri). 

Apparar a non esser menzognero verso gli Dei, è fo- 
mite della verità che coltivarsi dee fra gli uomini. (Iti]-. 

Nella maggior parte delle opere umane, chi acquista, 
ò ben disposto a conservare; ma chi riceve ciò ch’è pw- 
parato, a dissipare. rirC’. . 

Un (272) luogo ancora cosi chiamasi, Rinco, presso 
Strato in Etolia, óonforrhe dice Polibio nel sesto libro delle 
Istorie. (Ateneo, III, 15, p. 95). 

(27.3) Volcio, città d’Etrnrìa. Polibio nel sesto. (StEP. 
Bizant.). 
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Di questo libro è da crédersi che la parte più grartde sia a 
noi pervenuta. 11 trattalo degli ordini della repùbblica romana, 
preceduto dal discorso sulle vàrie forme de’ governi, non seni- 
bra al certo mutilato. Se non che da’ frammenti del libro XXI 
(eap. IO) apparisce ch’eziandio de’ collegi de’ pontefici abbia 
ragionalo Polibio nel medesimo libro, e de’ costumi privati e 
domestici ancora sembra egli aver in quello. fatto parola, se- 
condochè scorgesi da un avanzo conservatoci da Ateneo (Vedi 
il cap.' 58 del presente libro), e da Cicerone {Pe republ., IV, 3, 
ed. Mail), il quale lasciò scritto aver Polibio accusate di ne- 
gligenza le istituzioni de’ Romani' nelVeduoazione de’ figli, 
locchè avrà egli vOrisiinilmente fatto in questo slesso libro, 
descrivendo le costumanze deU’anzidella nazione. Cosi è pro- 
babile che'inliero sia il trattato della milizia romana, non 
meno che il confronto degli ordini civili di Roma con quelli 
di altre celebri repubbliche deU’antìchiià. — La parte storica 
pertanto, che, conforme dimostra la notizia intorno a Tarqui- 
nio Prisco fornitaci' dagli estratti Valesiani, debb’essere stato 
un compendio de’ fatti ne’ primi tempi di' Roma accadutr 
(quale Cicerone, imitando forse il nostCo, la consegnò nel libro 
secondo della repubblica); la parte storica, dissi, da cui proba- 
bilmente il sesto libro incominciava, e, se si eccettui il suddetto 
picciolo frammento,- da reputarsi fra gli scritti perduti di Po- 
libio. — Lo Schwéigh. ha, cosi in questo libro come in tutti 
li seguenti", de’ quali ci rimangono più o meno estesi avanzi, 
premesso un breve acconcio titolo ad ógni materia, valendosi 
sovrattutto di quegli che gli offeriva il cod. Urbinate. Noi, per 
non interrompere la continuazione de’ capitoli, abbiamo rele- 
gati colepi accennamenli ne’ respeltivi sommarii. 

. « 

f 

‘ (1) Sovveftiìuenti. MsTa^Xr,; raTpav édr/yì è l’espres- 

sione del lesto, che significa propriamente '.fecero speriema di 

yrii.m. -Poìibio 15 
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totale cangiamento; dvQndo lo Sclìvfeigh. eou ragione disap- 
provato nelje note l’avverbio òxc<r/i^^ riferito à itsìpav eiXr,»e 
(comechè egli l’abbia ricevuto nel testo), con cui verrebbe 
Polibk) a dire, fecero intiera, compiuta sperienza di cangia- 
mento: concetto che ha dello storpio anziché no. 

[■i) Mista forma,.ecc. Tuttavia ne’ primi tempi della repub- 
' blica poca autorità ayea if popolo, e qunsf luUo il governo ri- 
duceasi nel Senato, per modo che aristocrazìa era quella forma 
da dirsi più presto ohe signoria mista. Sé non che sedici anni 
dopo l’espulsione dei re,, nata la separazione del popolo ed il 
suo accampamento sul monte Avenlino, equilibrossi il sommo 

potere fra i tré elementi qui nominali. ' . 

\ * • 

(3) L'impero d'un soio. Movop/jav il chiama Polibio, ma in- 

tende per questo nome la tirannide, appellando regno (ftoai- 
Xaiav) la monarchia temperala. , _ 

V* 

(4) Dominio del volgo, denominalo dal nostro cioè 

a dire signoria della'turba, tcù d/Xcv, della feccia della plebe. 
Aristotele \Politicor.,.i\,A} rammenta una specie di democra- 
zia dall’oclQcrazia non divei’sa, nella quale ogni cosa è am- 
ministrata cò’sulfragi e non colla legge, é dove tutto possono 
gli oratori che aggiran il popolo. 11 qual< reggimento, a detta 
sua, non è neppur degno del nome di g_o-verno. 

(5) Da Platone. Questi nel dialogo intitolato Politico (Opp., 
T. 2, p. 291 e seg., ed. Henr. Steph.) determina le varie forme 
de’ governi co’ vocaboli: uno, pochi, molti. L’uno ed i pochi. 
cred'egU, doversi partir in due, secondochè l’ubbidienza è 
prestala per fòrza o per volontà. Nel primo easo la monarchia 
è tirannide, e l’aristocrazia oligarchia: nel secondo la monar- 
chia è regno, e l’aristocrazia governo d’ottimali. Va egli. per- 
tanto di gran lunga errato, stimandola democrazia sempre la 
medesima, o comandi il popolo con violenza, o adoperi esso 
ueU’iinperare con. moderazione. Con miglior senno annovera 
Polibio fra i govèrni degenerati la signoria intemperante del 
vol^o; ma tal era pell’appuùto il governo d’Alene, palrja di 
Platone. 

» 

(6) Quandff per diluvH, ecc. Perchè necessario Tosse che il 
genero umano, avanti d’unirsi io spciclà, perisse insieme colle 
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suo operò per qualche nnivei*sale sciagura, e -poscia si ripro- 
ducesse, non bene si comprende. Farse non volle Polibio farsi 
dalla prima creazióne della' nostra specie, avvolta in assurde 
favole dalla credenza pagana, ed amò meglio di tener dietro ai 
primordii. della medesima, che' cadono sotto l’esperienza, ed 
hanno qualche storica certezza.. ' 

(7) Monarchia. Oltreihodo vago è il senso di questo vocabolo 
presso gli antichi. A Polibio'è desso sinonimo di tirannide j 
laddove Platone {Politic., loco cit.) ed .4rislotile (Po/ttfcor., V, 
10) il pigliano in buona parte. I Romani non distinguevano ' 
monarchia da regno, e democratici esaltati com’erano, ap- 
pellavano tiranni tutti i principi, che soli avean perpetuo do- 
minio sul popolo. V-. CiCER., De repub., II, 37. 

(8) Principia a nascer il regno. Adunque il governo che più 

confassi alla natura ed a’ bisogni dell^omo è la monarchia, 
temperata, moderatrice delia giustizia, e d’ogni virtù pubblica 
e privala che tende alla conservazione della società. Tutte te 
altre forme di governo procedono dall’abuso tlella forza e dalla 
corruzione de’ costumi,r e sono da considerarsi come degene- 
razioni dal tipo primordiale. E difalti pressoché tutte le re- 
pubbliche, cos'i d'ollimali come popolari, di cui è a noi giunta- 
la storia, incominciarono cotl’esser regni, ed i primi che in 
questi ebbero il sommo potere venerar faceansi per saviezza, 
per onestà e per valore. Tali furono i sei primi re di Roma, 
tali i Cecropidi in Atene, Minosse in Creta, i Bacchiadi io Co- 
rinto, ecc. V. gli stocici romàni; Jlstjn., II, 6; Dion. Sic., V, 
p. 237; EftODQT.; V, 92'. ' 

(9) Ora, fece. Le- cure benefiche de’ genitori verso f figli, ed 

il rispetto e la riconoscènza di questi verso di quelli^ rappre- 
sentano perfettamente le relazioni che sono tra i sovrani ed i 
loro sudditi, e con molta accortezza pone il nostro l’esercizio 
di queste virtù a fondamento del regno. Quindi proced’egli 
agli atti di benevolenza che prestansi. vicendevolmente nella 
società eziandio tali, che uniti non sono co’ legami dei san- 
gue. Ad amendue i mentovali generi di virtù oppone i vizii 
d’insubordinazione e (f-ingratiludiné, e ne fa risultare con 
molta naturalezza l’idea del giusto e dell, 'ingiusto, che da co- 
tali esempli nasce netl’animo non per anche corrotto dalla 
lussuria e dalla gupidigia, ' . 
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(10) Delia foìta e teorica del dovere. La forza del dovere è 
il suo valore, cioè la sua importanza nella civile società, reu- 
duta chiara pe^li esejnpiii La teorica del dovere è la scienza 
ed il complesso de’, principi! che reggono l’esercizio di quello. 
Io ho amato meglio di consertar la greca espressione 
accettala nella nostra favella, che di seguire lo Schweigh., il 
quale notitia traduce questo vocabolo ; molto più vaga essendo 
l’idea di notizia, che a qualsivoglia cognizione, eziandio su- 
perficiale e limitata può applicarsi, che non quella di teorica, 
la quale contiene la ragione ed il fondamento della pratica. 

' * 1 - 

(11) Secondo l'upinioné del popolo. 1 codici tutti hanno qui 

v.jcrà riti tmv ttw.'awv Sia.ìde,iii, che.il Casaub: interpelrò inaollo- 
(juiis cum multitudine. Il Rei.ske, cui non andò a sangue sif- 
fatta spiegazione, stimò da principio che significasse 

delectus, coscrizione di midati, per modo che s’avesse a sup- 

. porre che Polibio intendesse di dire : se il principe serba il 
giusto e l'onesto nell' arrolamento de' cittadini. La qual esposi- 
zione quanto sia meno adattata al contesto di quella del Ca- 
saub., ognuno sci vede. Tuttavia in appresso il medesimo 
Reiske, accorsosi [orse deU’incongruenza da noi notata, pro- 
pose S’taiAròci;, opinioni; nella qual lezione fu seguito dallo 
SchVveigh., e noi pure la ricevemmo nel volgarizzamento, 
quantunque non ci sembri da rigettarsi quella deLCasaubono. 

(12) Giusto compensator de' meriti. Quindi mollo giudiziosa- 
mente mette Montesquieu {Esprit des loix, L IV, c-. 2) l’onora 
base delle buone azioni. nella monarchia, come quello odila 
speranza de’ premi! aggiugne stimoli efficacissimi. 

(13) Eleggotìsi questi, ecc. Egli è talvolta avvenuto, che i 
discendenti di principi umani e valorosi dopo volger di secoli 
caddero nell’imbecillilà, e menando vita molle e lussuriosa 
trascurarono gli nlfari dello Stato, e vi lasciarono prevalere 
ogni maniera di disordini: a tale, che le popolazioni, o quelli 
che amministravano le pubbliche faccende, costretti furono 
ad escluderli dal regno, ed a collocare sul supremo seggio 
chi per altezza di mente e per sobrietà di' costumi n’era più 
meritevole. Ciò non pertanto non ridondarono sempre coleste 
mutazioni ia vantaggio de’ popoli che le fecero. Impérciocchè, 
siccome la stobiìilà de’ regni non ha gpacenlìgia più soda che 
la savia condotta de’ regnanti, cosi la tran<|uillilà delle na- 
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zìoqi non ha salvaguardia più sicura che l’injperlurbata tras- 
missione del sommo potere a’ legittimi, successori. I perpetui 
cangiamenti di dinastie negl'impei'i romani d’Occidente e di 
Oriente, e le perturbazioni e le stragi che lor tennero dietro, 
vi spensero le ultime scintille di patrio amore, e furono la 
vera cagi'one-del loro eccidio. ' . 

(14) Ma in ragione, ecc. Oppone qui Polibio il valore dello , 
spirito (il. sapere) alle . forze del corpo, ed il pacalo ragiona- 
mento (in che consiste la riflessione) al subito impeto deU’a- 
nimo, ed esprime coleste due qualità co’ vocaboli -j-vwixt; (da 

opinione npta da cognizione),' è (raziocinio, fa- . 

coltà. ragionativa). Gl’interpetri latini rendettero queste idee 
per sapìentia et prudentia, indicando gli astratti delle cogni- 
zioni e de’ raziocinii, anziché le cose medesime. 

(15) .^ttslocrósfo. Questa forma di goVerno non nasce sem- 
pre dall’abuso dell’autorità monarchica. V-’ebbe, così negli an- 
tichi tempi come ne’*moder.ni, delle repubbliche,’ le quali sin 
dal principio della loro Instituzhjne erano aristocratiche, V 
dalla democrazia passaron-al dominio degli ottimati. Così iYi 
Rodi, che dapprima ebbe reggimento popolare, prevalse fi- 
nalmente la' fazione de’ nobili (V. Demost., Ora(. de R,hodior. 
//éertfl/e) ; ed Itene medesima, propugnatrice ostinatissima 
del principio democratico, costretta dopo la morte d’.\lessan- 
dro Magno d,’arrendersi ad -Anlipatro, fu da questo a forma 
aristocratica ridotta (V. Dron. Sic., XV!!!, p. 637)'. Né altri-: 
menti Vinegia, che sin presso al 4300 crasi retta a democra- 
zia, venne cOll’eleziooe del- doge Pietro. Gradonigo tutta in 
potere de’ palrizii. AH’opposito fu la repubblica di Genova ari- 
stocratica sino da’ suoi primordii, non meno che l’Olanda, e 
le picciole repubbliche di Ragusi e di Lucca. In generale egli 
senrbra che la signoria de’ nobili abbia più facilmente allignato 
ne_’ paesi che tutta la loro opulenza traggono da’ trafllchi di 
mare. Imperciocché coloro che per tal via arricchiscono e 
rannosi polenti, di leggeri recansi nelle, mani le redini dello 
Stato. Per questa ragione il governo della commerciante In- 
ghilterra tende all’aristocrazia, sebbene la potestà regia e la’ 
popolare vi hanno gràn parte. . 

(16) OUgatchia. Secondo Aristotile {Politic., HI, 8)èoligar- 
ehia là dove regnano i ricchi ; perciocché sono questi presso 
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Ogni popolo sempre in molto minor numero che non i poveri t 
laddove neli’aristòcrazia non i più doviziosi, ma. i migliori si- 
gnoreggiano. Quindi comprendesi come l’oligarchia è una de- 
generazione deU’aristocrazia, ed indica corruttela di costumi, 
per cui venali rendonsi gli onori, e nel conferir le cariche 
principali bassi più rispetto alla ricchezza che alla virtù ed al 
merito. ' ' _ 

(17) Che x^olgansi, ecc. NonTio voluto negliger nella versione 

il del testo, che ha una fòrza singolare, significando 

la mutazione od il rivolgimento di fortuna che forma rultimo 
periodo d’una lunga serie d’avvenimenti. Onde tsX»; tti; xmt*- 

che qui leggesi, ù quanto l’esiW e la final conclusione 
di siffatto periodo.'- •- 

(18) L'orgoglio e la prepotenza, ympoyii non ò semplice po- 

tentid, nè Juvaanìa schietto dominium, siccome i traduttori 
latini spiegarono questi^ vocaboli ma il primo derivato da 
(wjps/.stv, sovrastare , soverchiare , è una potenza -vuole 
l’altrui abbassamento, e da’ ^yvnuiu, quel dominio 

che sovra i sudditi s’aggrava. Quindi io credo superflua rag- 
giunta di Tfjv éAi~wv (de’ pòchi) fatta alle mentovate parole dal 
Casaub., c adottata dallo Schweìgb. ; dappoiché l’iclea di fie- 
rezza, ch’è da quelle inseparabile, indica abbastanza che si 
tratta degli oligarchi, de’ qualfèssi ragionato nell’antecedente 
capitolo, e ne’ periodi anteriori del presente. . - ’ • 

' • f 

(19) Quando poi^geltansi, ecc. Tutto ciò-chq qui narrasi del 
passaggio della democrazia in oclocrazia ed in tirannide, può 
considerarsi' come una profezia di quanto accadde alla repub- 
blica romana ne’ tempi a Polibio posteriori, finché Giulio Ce- 
sare a sè ridusse la potestà suprema. Nella stessa guisa! buoni 
ordini della repubblica fiorentinadegenerarono ben presto in 
licenza popolare ed in ambizióne de' ricchi, finché la signoria 
passò nelle mani della Medicea famiglio. 

' (20) Questo è il cirrolo, ecc. Altro circolo, e ben più rppido 
del qui descritto, percorsero a’ d'i nostri le varie forme di go- 
verno nella rivoluzione di Francia. Una monarchia da prin- 
cipe umanissimo governata, per.varie sciagurate cagioni, che 
^ui non accade rammentare, mntossiin democrazia, la quale, 
non trovando pascolo di generosi sentimenti, fit tosto conver- 
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nia nella più orrenda^e sanguinaria oclocrazia, eh© giammai 
desolasse nn paese. Questa, giunta al sua colmo, modiflcossi 
in. oligarchia, che fra non molto fu di leggeri spenta da un 
despota, il quale, vittima - della propria smisurata ambizione, 
cedette finalmente ìl'Iuogo ad un regno temperato. E lutto 
questo giro compiessi 'in meno di trent’anni. 

(21) Andrà fors'erràto rie’ tempi, .^unque non isfiiggì alla 
perspicacia di Polibio la possibilità che in brevi spazii di 
tempo si consumino le tramutazioni de’ governi , conforme' 

, vedemmo nello nota precedente esser accaduto nell’età 
nostra. ‘ . . > 

(22) Circa il gradp, ecc. nw -tf? «xacaray irnv r, rnc 

u6opà;,-r *55 utT«orwTtT«i sono le parole di Polibio, che lette- 
ralmente suonano: in'’ qual 'luogo d'aumento o di mina è eia- , 
schedurut, e dove si cangia. Questo passo, secondochè a me 
pare, fu con pòca esattezza fenduto dagl’interpreti latini: quo 
loco sit queeque illarum, inerementone propior an ruiné, et in 
quam forniam sit immutando; 'dappoiché non se più 'vicino 
alla prosperità a al deperimento sia Ain governo volle qui in- 
dicar Polibio, ma sibbene a qqal punto dell’uno o delValtro 
sia pervenuto, nè in qual forma abbia a -nascere il tramuta- 
mento dello Stalo, ma se esso vi sia già, maturo, ed a rire- - 
vèrlo si disponga .L ' . . ' . . 

.(23) Monarchico. Abbiam già 'avvertilo (n. 3 e 7) che presso 
il nostro monarchia e tirannide sono sinonimi. - 

(24) Dominio delle mani. TfMro; denomina Polibio 

Il modo oclocratico, dalle violenze' di mano che la sfrenata 
ciurmaglia vi commette. ' ‘ - 

(25) Quasi nqvè, ecc. Molto ha questo luogo esercitata l’ìndu- 
stria degrinlerpetri e de’ commentatori. Enrico Stefano defi- 
nisce il vocabolo òvTiirXoi* qui u.salo dit Polibio, navigatio quee 
fitamrso utriusque remorum actu et impulsa; locchè pare che 
significhi : navigazione eseguita coll azione ed impulso dei remi, ' 
opposti alla forza del vento e della corrente, e metaforica- 
mente, siccome nel presente passo, uguaglianza, parità. Co- 
testa spiegazione adòllala dallo' Schweigh- è diiratti la più 
ragiooevole/ Se non che questi con troppo lurigo giro di pa- 
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fole scrìsse: quetnadmodum'w navigando »ervaturnavis, duui 
nimius ventorum impetus apposita vi remorum temperatur; non 
essendo necessario di porre a confronto )a conservazione della 
nave colla durala del governo, ma reggendosi il paragone snl 
moto equilibrato. Gli altri s'positori lutti diedero in ciampa^ 
nelle. Il Casaub. assurdamente voltò, non sccus ac fieri semper 
amai in naviitus, quas hinc inde par vis ventorum impeUit: 
chò due venti contrarii i quali battono qua e là un vascello 
non si confapno con una tranquilla egualità di movimento. — 
J.’Ernesti non è seco medesimo d’accordo. Nel dizionario Po- 
libiano^ accostandosi alla sentenza del Casaub., spiega egti> 
àvrtirXci», ut cum navis contrariis ventis in diversas partes ro- 
pitur, e'nel Lexicon manuale copia la definizione d’Enr. Ste- 
fano citando Polibio; ma dubita in antendue dell’integrità 
della lezione. Il Reiske suppone che ÓNTÌmoM, urlo di venti 
contrarii abbia scritto il nostro. Sebbene lo stesso, l’idea dì 
venti al tutto escludendo<, proponga ancora d’'interpetrar 
ecvTiVXcia, cum quis adversus fiumen ùuf aestum marls nitUur; 
loccliò non-sembramigran fatto alieno dalia mente di Polibio, 
la correote del fiume o del mare combattuta dalla forza de’ 
remi producendo lo stesso effetto che l’impeto de’ vénti supe- 
rato dalla mèdésima azione. ... 

[26^ Conservò a' Lacedemoni,' ecc. Durò la costituzione che 
'diede Licurgo a Sparta nn secolo avanti la prima olimpiade, 
circa 660 anni, e fu abolita Pannò di Roma 5^8 dal re Cleo- 
inene HI, le'cui gesta e tragico fine narrate leggonsi nel 2°, 
4° e 5® libro di queste storie. V. Petav., flafion. tenip., P. 1, 
L llj c. 4, nota 2, e P. I, 1. IV, c. 4. 

(27) Scegliendo sempre il ineglio. Cosi non mplti anni dopo 
la inslituzione dàlia repubblica, ribellatosi il popolo pella so- 
verchia autorità che arrogavansi gli ottimati, fu la potestà di 
quest’ordine cirroscritta -colla creazione de’ tribuni. Avvedu- 
li.si in appresso, che per evitare 4e confusioni oJie nascevano 
dall’opposizione de’ poteri era necessario lo stabilire un co- 
dice di leggi, nominaron a tal uopo i decemviri con facoltà 
assoluta, l'quali, consultata la sapienza de’ Greci, cómposero 
le famose dodici tavole; ma continuando oltre il bisogno nel- 
l’esercizio delle loro funzioni, e dispoticatnente diportandosi, 
furono abrogali, e restituito^ il governò consolare. Frattanto 
In pctulanza dé’ tribuni rnlle ragunanze del popolo impediva 
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I comi/.ii consolari, ed aU’amministrazione snprema ifegli af- 
fari si proposero tribuni militari con potestà consolare. Co- 
testo trionfo della plebe abbassò il Sonato, creando per il corso 
di quarantasei anni gli anzidelti tribuni tutti dalla classe de’ 
patcizii, e come prima fu a questa dignità elevato iin plebeo, 
ritornò l'antico ordine de’ consoli. Per tal, guisa era , dopo 
molte vicende, a’ tempi di Polibio- introdotto. un codice di ben 
ponderate leggi, consolidata la dignità .consolare, e stabilito 
i’oqnilibrio fra il potere del Senato e quello del popolo. 

(<?8) Dee ^pertanto, eco. Sebbene questo periodo è in tolti i 
codici continualo colle cose aniecedpnii, ciò non pertonto ne 
debbe essere distaccalo, formando esso una sentenza isolala, 
che secondo lo Schweigb. era> forse parte tjeU’introdiizione 
al IrntUlò della repubblica romana. Il perchè lo ha ranztdctio 
autore sottò, siffatto titolo compreso ; ma io ho creduto di farne ^ 
un articolo a parte, non essendo chiara colai connessione. 
Assai più verisiiuile sembrami l’opinione del Reiske, che del 
lutto fuori, di luogo sia questo pezzo, e forse da riferirsi al 
principio del cap. 3 dopo le parole tùv-vùv (per ciò 

che ora è lasciato in dubbio*), innanzi alle quali avea Polibio . 
fatta menzione di. Platone e d’altri fliosofl che trattarono di 
politica. . - * , . 

(39) Un, iH. Lo Sehweigh., attribuendola! tot* del testò il 
significato di tutfc tèmporis, allora^ in quel tempo determinato, 
stimò che per colai tempo s’intendesse queilo'che seguì la 
battaglia di Canne, la quale messe aveva in fondo le cose de’ 
Romani, e donde questi fra poco così formidabili risorsero. 
Quindi concluse egli che l\)libio non mollo prima avesse fatto 
molto dello sta.lo in cui trovavasi la repubblica nella gue,rra 
d’Annibale. Itla gratuita affatto è cotesla asserzione, prenden- 
dosi T9TI sovente in senso di -kìti, aliquando, in altro tempo, 
un qiortw, nè altrimienli dovendosi questo vocabolo spiegare 
nel presente luogo. Che se nella fine del terzo libro, dopo la 
sposizione della mentovata guerra, il nostro annunziò il trat- 
tato della repubblica romana, non perciò ne trasse egli da 
quella guerra l’occasione, conforme pretende lo Schweigh. ; 
ma, datò un cenno sugli argomenti del. 4° e del 5“ libro, 
passò ad indicare quello del 6": dov’è da notarsi, 'Che il di- 
scorso sulla repubblica romana (ówèp «uVr,; Pouatuv iroXiTtiai 
siccoine colà s’esprime Polibio, abbraccia non solo le 
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inslilu?.ioni politiche,' ma le cìtiH e militati ancora di quella 
nazione, contenute nel 6“ Kbro, ed in gran parte perdute. 

(.^] Essi introducono, ecc. « In questa parte d’ufficio qual 
similitudine v’abbia colla maestà regia è difficile a dirsi, Che 
cotesta fosse -incuniBenza del pretore urbano, scorgesi da Ci- 
cerone* [Académ. , II, 45) c da Apjmanó [Mitridat. , c. 6) , e 
Polibio stesso serpbrà accennarla \XX1V, 2). Ciò tuttavia nulla 
impedisce, che siffatta cosa in addietro spettasse a’ consoli, 
siccome qui espressamente insegna il nostro «. Schweigh. 

(31) MonarthicQ e regio. Qui sono queste due espressioni di 

eguai'valore, e si riferiscono al potere assoluto di citi erano 
investiti i consoli, e non già* alla giusta o ingiusta severità 
del loro procedere. > . 

• • \ ‘ 

(32) Ciò per niente, ecc. Vale a- dire ; le- restrizioni o gir al- 
largamenti- che fossero per farsi in apprèsso airautotìtà* de’ 
consoli; del Senato, o del popolo,* rnm sarebbono mai tali, 
che ne risultasse una forma politica non mista della monar- 
chia, dell’aristocrazia e della democrazia. 

f * . * 1 . 

(33) 0 per accettar chi si arrende. 11 lesto ha solo 

;«'vtv (che sarà per accettare) ; ma il Gronovio giudiziesamenie 
propone di sottintendervi in società, o m sudditan'ia, e con 
ragione disappfova la versione assurda del Casaub., adsusci- 
piendùm alignid. Se non che era^uperfluo, conforme osserva ■ 
lo Schweigh., ch’egli alterasse il testo scrivendo 
dappoiché -TrMoaatafiaw significa egualmente accettar che 

(34) Co' quali unicamente, ecc. La sicurézza degli Stati, non 

meno che degl'individui, non può, secondo la sentenza qui 
enunciata da Polibio, con altri mezzi ottenersi che co’ premil 
accordati alle buone azioni, e colle pene inflitte a’ delitti; in 
somma-colla giustizia. Ma quale Sarà lag'iusti^ia anrministrala 
da upa moltitudine che imperar non sa alle proprie passioni ! 
Nel cap. 4 di questo libro avea gin it nostro collocalo .il carat- 
tere d’iin buon regnante ’neirequa retribuzione de’ meriti e 
delle colpe. - 

(35) Nella qual 6»so|no, ecc. Savia disposizione fu questa, 
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dappoiché non è quasi possibile che il popolo, o dando sfogo 
al proprio cieco risentimento, o suscitato da uomini sediziosi,, 
non abbia spesso condannato alla pena capitale chi non l’avea 
meritata, ' . ' 

... V * . • 

(36) Ed aìtre città. Queste eran eziandio fuori d’itdiia, sic- 
come Marsiglia, dove ricoverò Milone, condannato pell’ucci- 
sione di Glodio. A’ tempi degl’imperatori furono destinate a 
luoghi di esilio parecchie isolette net mar Mediterraneo e 
nell’Egeo, più o meno deserte, quali erano l’isola Pandataria, 
dove Augusto relegò la propria Qglia, e Serìfo e Giara fra le 
Cicladi. Talvòlta .mandavansi i colpevoli in remote contrade 
fra nazioni barbare, siccome Ovidio che fu cacciato fra i Ceti. 

' » * 

(37) I maeslrati dà il popolo. Ciò sarà stato vero sino a’ 

tempi in cui scrisse il nostro; ma poiché l’ambizione de’ 
grandi trovò facil esca a^ suoi disegni nòlla corruzione della, 
plebe, i più indegni cittadini elevati- furono sovente alle prin- 
cipali dignità, e si' .videro Clodii, Verri e Pisoni, di mille 
scelleratezze bruitati, regger province, ed occupar il tribn- 
nato, e lo stesso consolato. - . , . 

(38) Operar in opposizione o d’accordo' Ncl'/testo leggesi 

•■ivrirpaTKiv y.tà <n»vspvi''iv (contraoperare e collaborare]; 

locchè non esprime il veiau3}ilio,vel impedimento sibi iniyicem 
esse degl’interpetri latini. E’impedirsi ed incepparsi delle parli 

• n.on modererebbe le 'loro azioni, ma a nulla riuscirebbe', o' 
saria causa di confusione e disordine. L’aiuto poi non è tanto 
cooperazione di forze eguali , come qui debbono supporsi i 
diversi poteri ond’è composto lo Staio, quanto acce.ssfone (firn 
qualche momento alla primitiva energia. 

(39) E senzadio risoluzione del Senato, ecc. « Potrebbe ciò 

Che qui dice l’autore sembra^ in contraddizione con quanto 
riferisce ne’ cap. 10 e 11 circa l’assoluta facoltà che avea il 
console di disporre de' danari; ma è facile conciliar queste 
due asserzioni. Imperciocché, dopoché il Senato ha decretata 
la spesa pella guerra, e dopoché il danaro è st^io consegnato 
al questore, il console fa del danaro quell’uso che gli piace. 
Ma dapprincipio, e poi, quando v’ha bisogno’ di nuove vetto- 
vaglie e di nuova hioneta, Taffar è nell’àrbitrio del Senato >*. 
Schweigharusrr.' ' ' 
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(40) Per cessar le ostilità. Lo Schweigh.,' prendendo a sbro- 
gliare questo passo, parmi che l’ubbia maggiormente imbro- 
gliato. Avea letto il Casanb.; roti {atv to ^taÀué<i4«it xoò 
X'.nv 0 ,'jnt; àva^kxwv èon, letteralmente: il pacificar è del popolo: 
ed è loro grandemente necessario.. Che .cosa è loro necessario? 
non già il popolo, mascolino essendo ó c neutro àva-fjta- 
l'sv,; onde Polibio,, esprimer volendo siiTatto senso, avrebbe 
scritto: x«t óÙTOC (ò Xtav dtorplj tari, e questo {il 

'popolo) è, eco. Lo Schweigh. credette' di apportare maggior 
luce aggiugnendo di suo arbitrio tì; innanzi a ró 
ma togliendo l’interpunzione fra questo Verbo ed il .susse- 
guente xsd face sì che la propria sua versione: Jam vero qwd- 
niam finiendi bellum potestatem populus obtinet, hujus quoque 
consensu cum primis est illis opus, che questa versione, dissi, 
Dòn più s’accordi col testo, donde alcun- ragionevole signifi- 
cato, stando alla sua lezione^ non si cava. Coociossiachè, cosa 
vuol diro; tìù -y» y.ry ù; .TÒ. S'ioXuMdxi xa'c iirnìi onxjiifLiiv 
tort, che in latino .suonerebbe: populi ad pacem faciendam 
plurimum quoque illis est necessarium? Nè non orasi il leste 
mentovato commenta lore;avveduto deH’insulTicienza della cor- 
rezione da lui falla, supponendo che parecchie parole si -fos- 
sero smarrite.. Jn tanta confusione arrischierò io pure una 
ipotesi. Due sorfo, a mio parere, le incongruenze del testo: 
l’una, quel genitivo tìù Hum così isolato, che a nulla si rife- 
risce; rallra.-l’aggellivo ava^xotisv che slassi pur a pigione. 
Come sarebbe, se adattando a tcù un sostantivo neutro, 
fii 'trovasse eziandio l’appicco puiràv«fj4a.tcv, e si pigliasse per, 
tal guisa, come si suol dire,- due columbi aduna fava? Cotesto 
sostantivo molto acconciamente, cred’io, sarebbe poy)aup.« (con- 
siglio; 'deliberazione), ed io mi sono fatto lecito di rice- 
verlo nella mia traduzione,^ conservando l’eì; intiodolto dallo 
Schweighàuser. ' . 

- (41) Se alcuno, ecc. Le più ardile proposizioni in questo 
particolare fecero i tribuni C. %icinio e L. Sestio l’anno di 
R. 379. Promulgaron essi tre leggi tendènti a gravemeiiio 
pre'gìùdicare l’interessé non meno che l’pnorè de’patrizii, a 
prò del popolo. Sebbene gh altri tribuni impediron loro di re- 
citarle, e fi chiedere i suffragi del popolo. (Liv., VI, 35)., 

t m 

(42) Se un tribuno,, ecc. Grande fu al certo l'autorità accor- 
dala dalla costituzione a questi avvocati del popolo, che lo 
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ztiiu pei turo cUenti e la pròpi-ia indole Uirboleiiia spiusero 
talvolia ad eccessi formidabili, liiciiaron essi non di rado la ' l 
plebe contro il Senato nelle carestie; tentarono d’impedire la 
coscrizione dell’esercito; vietarono per cinque anni di creare 
magistrati curuli; usurparon a’ consoli il diritto di convocar 
il Senato, :ed uno di essi osò perfino di. far mettere le mani 
addosso al consolò per condurlo in carcere, conforme leggesi 
in T. Livio e-Dionigi di Alicarnasso. Contro tanta insolenza 
avea il console Appio Claudio, che fn poscia decemviro, ira- 
luagiuato di guadagnare con uliìcii e promesse alcuni de’ tri- ^ 
buni,. 4 )erchè gridando Veto si opponessero al collega sedizioso, 
e questo rimedio, chiamato in/ercessmne, fu sovente adoperato p \ 
con ottimo successo. (Liv., Il, 44^ IV, 4J4> 

(43) Negli orti. Quantunque gli orti più magnifici dell’an- 
lica Roma, siccome que’ famosissimi di Sa-lìuslio e di Mece- 
nafe appartenessero a privati , siagolarmente negli ultimi 
tempi della repubblica, quando il lusso avea rendute fami- 
gliari siffatte delizie ; ciò non pertanto nell’elà di cui scrive 
Rolibio v’avea eziandio qualche orto pubblico, la cui conser- 
vazione cadeva sotto la vigilanza de’ censori. 'Tal era la villa 
pubblica fabbricata nel campo Marzio, per cura de’ censori - 
G. Furio Facile e M. Geganio Macerino, dove alloggiavansi gli ÌK 
ambasciadori de’ueiuiei, e facessi la coscrizione militare ed 
il censo: tanto era dessa spaziosa. Anzi considerando che alla 
villa sempre andava unito' l’orto, e che nelle dodici tavole la ^ 
villa è sempre orto denominata (Flin., 4, h. Xl.\, 4), io vengo 
neU’opinrone che a questa villa pubblica mirasse precipua-^ 
mente Polibio' (V. Liv., IV,-22; XXX, 21; XXXlll, 24). 11 
Reiske, a ciò non riflettendo, ebbe per sospettala voce z.wtwv, 
uè volle accordarle grazia, se non se facendola sigiiiircare bo- . 
jichi e caccia.. ' . - . 

(14) CAi guarentisce, ecc. Cioè, a dire entra mallevadore 
'■ senza obbligar alcuha jiroprielà: chè tal è-la forza di *Yyu<ójA«i 
in questo luogo. — Chi iitipcgna le sostanze, T«;cù<tta;. 

Letteralmente danno le sostanze, o dir vogliamo le costitui- 
scono in ipoteca al pubblico, gli danno con esse sicurezza. ' - 

(45) Controversie pecuniarie. Giudiziosamente osserva io 
Schweighauser, che siccome ri 'JwvoUi'Yu.acT» sono contratti, 
così xptTat Twv (wvaXXafiAXTwv bassi ad interpellare giudici delle 
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lili ehe msouno per cagione de’ contratti: alla qbale !>piuga- 

zionB io mi sono conformato. 

0 

{46) Alle sue deliberazioni. Bene lesse lo Scalìgero (icu)au;*a- 
Twv (consìgli, resoliizioni) in luoga dì p«jAT,u.otTtiiv, dappoiché 
3'4XT,ij.a, essendo sinonimo di. fìouXinot; (volontà), non ammette 
ii plurale. Tuttavia tradusse lo Schweigh. : voluntati illius 
obsistere. 

>(47) Invitta diviéne. Siii;;olar.frase qui usa Polibio, die uon 
è senza eleganza ed energia. A’vinreoTarw, djc’egli, (wu^taivti •fi/- 
•j-vjoflxi. . . . niv ìJioTTv* Toù woXiTeóu.»T&f irresisiibile [assi.,.. Id prò-- 
pnelà della repubblica, trasportando l’attributo (invincibilità) - 
dal subbielto (repubblica) .a ciò che ne forma il carattere 
(proprietà). , • • - , 

(,i8) Gonfiatasi. Molta forza m’è sembrato avere del 

testo, ed ho tanto meno esitato a trasportarlo nel volgarizza- 
mento, .quantochè l’ìndole dcU’italiana favella non è aliena da 
sitValla metafora. Non so' perchè gl’intef^etri latini hanno 
scritto sa e//ere»s, quando moho eleganteménto dicesì intu- 

mescere per accendersi d’ira e di superbia. 

\ 

* }“ . 

(49) Poiché han nominati, ecc. Eccod.giunti al celebre trat- 
tato (lolla milizia romana, ch’esercitò l’ingegno di tànti eru- 
^ (liti nelle età decorse, ricco essendo di notizie a così grave 
materia spettanti oltre ogni altra opera di lattica chè dall’an- 
lichitìi è a noi pervenuta, lo stesso Vegezio non eccettuato, il 
quale gli usi de’.*'uoi tempi confuse con.quellì degli anteriori. Tre 
sono le versioni latine che abbiamo di questo insigne lavoro. 
La prima eseguita, siccome avvertimmo nella seconda prefa- 
ziono,al nostro -volgarizzamento (T. I, p. 29), da Gianni Ltt^ 
Stari, non potè non riuscire imperfetta, e perchè fu la prima, 
e perchè il traduttore, uonto greco, meno -era nella lingua 
del Lazio che nella propria versalo. Giusto fcipsio, osservalo 
avendo nella traduzione del Lascari ineguaglianza di stile, ed 
in vari! luoghi poco attaccamento al testo, lie fece una nuova. 
Ma il Casaubono, dopo un’amplissima lode tributata alle lettere 
greche ed alle cognizioni storiche del professore di Lovanio, dice 
come gravi cause, che egli si riserva d’'espor altrove (ed at- 
tenne ogli la sua promessa in una epistola al Bongarsio), l’eb- 
bcro indotto a non appagarsi di quella traduzione.- Nulla 
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I 

dirò della Versione dello Schweigli., il quale, come nelle al- 
tre parti dell’opera, cosi io questa non deviò gran fatto dal suo 
predecessore. Fra i eommérìtarii appositamente scritti su que- 
sto trattato, -sono da tenersi nel maggior contò quelli di G. Li- -> 
psio, i quali non solo ' rischiarano mirabilmente il testo, ina 

10 suppliscon eziandio, contenendo tutto ciò che su tal argo- 
mento sparso trovasi nelle classiche opere deirantichità. Noi 

11 avemmo continuamente sotto gli occhi, mentre che compi- 
lammo le note alla stessa materia appartenenti. 

(50) Creano i tribuni. |ilgli è manifesto che avanti il presente 
capitolo Polibio ragionò de’ comizi!, ne’ quali il popolo nomi- 
nava i consoli; il qual pòpolo creava eziandio parte deUri- 
buoi, secondochè'app.arisce da quanto dicesi poco, appresso. 
Dapprincipio il minor numero faceyasi dal popolo (Liv., VI,I, 

5); ma nell’anno di Roma 444 sedici tribuni creavabsi dal po- 
polo per quailro legioni (Id., IX, 30). Laonde ventiquattro es- 
sendo i tribuni che .a’ tempi (fel nostro eleggevansi pe’due 
eserciti consolari, cioè a dire per 'quattro legioni, ne viene 
che otto soli et;an allora eletti da’ consoli. Del resto v’ebbe in 
certi incontri qualche varÌ 9 /.ione in colesta scélta, conforme 
riferisco Lipsio [De mil. ronu, lib. 11, dialog. 9). . . . j 

(51) Che sono già cinque anni, ecc. 'Osserva il Lipsio, come 

il nostro divide i tribuni in più giovani c più vecchi, e come 
i primi erano cavalieri', e più onorevoli, quindi più numerosi; 
plebei gli altri, e tutti ^e duo maturi facevansi a questa dir 
gnilà, allorquando consumata aveano la metà del tempo-' de-* 
stillato alla loro milizia. Non èra pertanto d’uopo che Polibio 
esposte avesse queste parti cola ritk in un. testo perduto, con- . 
forme stimalo ^chweigh. ; dappoiché ponendo .qualche atten- 
zione allò parole dcU’antore, noa,è difficile di dedurne i po- 
lollarii testò riferiti. . 

(52) Del resto, ecc. I commentatori ed interpetri di questa 
parte delle storie di Polibio aggiraronsi in molte dubbiezze ed 
ipotesi intorno al presente passo, manifestamente corrotto in 
lutti i manoscritti. Non ripeterò qui le lezioni proposte dal Ga- 
saub. e dal Gronovio, nè le più antiche del Patrizj e del Leo- 
pardi, tendenti tutte a far regger un periodo, dondlegliè im- 
possibile di trar per qualsivoglia, verso un senso ragionevole, 
ove in- dito non si parlisca. Cotesta pepessità ebbe già il Lipsio 
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sentita, e fece la mentovata divisione. Tuttavia lasciando 
rSn XctnÀiv (degli altri) non sciolse o^tii difficoltà, quantunque 
proponesse comp variante ri Xniw, che lo Schweigh. inlroilusse 
bensì nella traduzione, ma non nel testo. . 

■ (53) Ed i fanti sedici.'' Altro gravissimo imbarazzo ha qui 
prodotto un insigne guasto propagatosi per lutti i-codici, nei 
quali leggesi tìù; Si ef ou (senz’accenti ed aspirazioni) Sii 
oTp«Tti«; TtXtìv ; la qual locuzione, quanto sia vuota di senso, 
chi noL vede? Lo Schweigh. amerebbe di seguir il Lipsie, che 
per w pone ««m (venti), e rigetta .l’opinione dpi Casaub., 
che legge èviawoiw; (sedici anni). Ardila troppo, a dir 
vero, è colesta emendazione; ma, per ciò che spelta. al nu- 
mero degli anni, io credo’ che’ il Casaubono abbia meglio 
colto nel segno, pella ragione ch’egli adduce al Bongarsio 
nell’epiét. 65; cioè, che dovendo i fanti, conforme tosto dice 
Polibio; ne’ casi d’urgenza servire vent’anni; ne’ casi ordtnarii 
più breve dovea esser il tempo fissato al loro servizio. Quindi 
ritenendo il numero sedici, io conghiefturo che il nostro ab- 
bia scritto t? irpójToyTo, Sei olire a ciò (oltre a’dieci stipendi!). 

E che tale fosse precisamente la somma degli anni prescritta 
pel servigio de’ fanti, Tabbiamp da Tacito, il- quale {Annui., 

I,. 17) narra che i soldati, ammutinatisi dopo la morJe d’Au- 
gusto, chiedevano un’aggiunta allo- stipendio che riceveano 
d’undenaio il giorno, e ricusavano d’essor obbligati a militare 
oltre sedici anni. Lungi poi da ogni probabilità è la modi- 
llcàzione proposta dal Gronovio,-i SU (debbon oltre a ciò 
‘cinque), recando senza fondamento a quindici gli anni della 
milizia de’ fanti ; e l’aggiunta dello Schweigh. è? eì; ttv 
arp«T£'i«uxv rXtxisev ■iSxw, i’txcoi Sii x. r. X-’; (dacché pervenuti sono 
all'età militare debbono, ecc.) è del tutto superflua, e quando 
anche fosse stala conveniente, non si comprènde perchè a’ J 
fanti, anziché a’ cavalieri pria nominati, avesse ad esser falla. 

(54) Da quelli in fuori, ecc. « Quattrocento dramme equi- 
valgono a quatuor millia aeris (quattro mila sesterzii) de’ Ro- 
mani, siccome la somma di quindecim millia aeris che riscon- . 
trasi in- Livio (XXXIX, 44) è da Plutarco nelCat. mogg,, p. 346, ' 
espressa per mille cinquecento dramnie. Quindi si conosce 
(locchè ha il Lipsio ancora- os'servato) cho, nell'età di Polibio 
erà cangiala la legge censuaria di Servio Tullio, giusta la ! 
quale coloro ch’erano censiti undici mila, assi apparleneran j 
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alU sdsta classe, che non CQnsideravasi mjppur per claase, ed 

era libera dalla milizia «• SchwEiuHAEiséR. 

\ 

(55) •[ fanti ancora^ Per , sostener 1’opÌHioiie che veni’ anni 
era presso i Romani il servizio ordinario biella milizia' a piedi, 

10 Schweigh. altera qui i^ testo cohira rfuitorilà di tutti i codici, 

e scrive ò-yib.vjoi /.xiTnlx hi (luoi^ue (cioè quelli liser- 

volj alla marina) pe^ibus iiiere.re, eec, Nè qual conghiettura 
colloca' egli questa lezione appiè dì pagina, siccome fa seni| re 
in altri simili casiriua’sicuro del fallo 'spo nel testò medeiimo 
la inserisce. Ghe se, non deviando dalla scrillnra volgala, leg- 
gasi i'.pjw.o'jotv il oTpc^TS'jctv ilèbeiil pediles inereri', confortile 
tfadupe il Casaub., e noi colla sua scoria volgarizziamo, viene 
jnirabilmeijle a confermarsi quanto fu di sopra asserito circa 

11 lenipo de’ comuni slipeiidii militari, 'minore di venl’anni. 

E non mi muove, che dopo la batta'glia di Canne e marinai, o 
schiavi, ed eziandio màlfntloii armali furoiio; dappoiché, seb- 
bene in quella esirema sciagiira necessario era d’appigliarsi 
a’ rimedii lauta estremi, ciò non di meno. in casi nièno disjie- 
rali sarà bastalo che i fanti', che consumali aveaiio ì sedici 
aifni di milizia dalla legge prescritti, coslrelli fossero a con- 
tinuar nfrlle loro funzioni. La qual classe di soldati, se non 
m’inganno, erano gli evocali, che poll’appunto nelle guerre 
più Qsti,nqle c pericolose chiamati veiiivauo (siccorne indica il 
lóro nome) a riprender le anni già deposle. Se non che ridulu 
furono ih un corpo, e casi denominati (n/ieri/t prima oppc‘1- 
lavojisi) da Cesare Ottaviano,' il quelle incominciò a servirsi 
de’ veterani del 'padre„grandcinente onorandoli, nella giieira 
contr’^nlpuio, secondochè iiàrni Dione Cassio (LV, p. 5<t5;. 
.Ma anche in tempi anteriori frequente fq Tuso di silfalti np- 
liti. Cosi, abolito il dcceinvirato, luussi essendosi ad iin lenipo 
i Latini, gli Equi ed.i Volsci a danno dei Romani, ima grande 
quantità d'eiiunùti fu orrolata (Liv., Ili, 57); e nella sprtdi- 
zione coutra Perseo -fu con decreto dgl Senato stabilito,, che 
Hois si congedasse nessuno che avea mono di cinqiiaul’auiii, 
onde costretti irovavansi a portar armi molti, cui da lungo . 
leijipo era decorso il tempa davuto alla milizia. (Liv:., XLII, 
33, 34; Lipsio, I, R). : 

(56) Anticamente, ecc. Io tengo col Lipsio, che nulla sia da 
mutarsi nella scrittura de’ codici, r quali hanno «ivi t»ì< «vp- 
<iT/.iX’'ii; Jia/.'.oto'.?; dopo i quattro milq dojento (fanii), e stimo 

Voi. III. — Polibio K) ' , ' ” 
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itioppoi’tuiia la comszioue del Càsaub., che converte ^i<xx(sìc.( 
ili ^isuumcu;, sottintendendo quasiché la legione di 

quattro mila dugento fanti” (espressa lòlvolta da Polibio con 
numero rotondo quattro mila) avesse dugento'cavalieri' Fatto 
sta, che, giusta Livio ^ nessuna' legione, neppur quella di 
quattro mila dugento fanti, avea meno di trecento cavalli; e 
se il nostro nel lib. Ili, 106, rammenta due legioni con quattro 
inda dugento fanti e dugento cavalli, convien credere, ohe il 
testo sia Colà sbagliato,, dappoiché nel lib.' 1, 16, egli avea 
detto che trecento eran i. cavalli clie i Romani aggiugnevano 
ad ogni legione di quattro milpi uomini a piede., 

’{bf) Ubbidirà, ecc. Alquanto diversa da quésta è la forinola 
, di giuramento che leggesi in Dmnigi, e quella. ohe riferisce* 
Livi(h Sécondo il primo, giuravano che seguirebbon ovunque 
i consoli (XI, p. 723), e che non abbandonerebbouo le insegne 
(VI, p. 375). Giusta l’altro (III, 20), solennemente promettevano: 
vonventuros se jussu consulis, nec injussu abituvvs. Ma tutte 
, riescon al medesimo senso, e forse non erano prescritte Io pa- 
role, che ciaschedun console o tribuuo;enunciava a suo piacere. 

(58) Gli altri tutti, ecc. Ossei-va il Lipsie (I, 6) che nop 
sempre, ad uno ad uno i soldati pronunciavan il giuramento, 
ina che talvòlta il facean per centurie, siccome vedesi in Ce~ 
sare (De Bel. civ>, 11). Qui pure, cred’egli) che non bene si 
comprenda, se si avanzassero soltanto ad uno ad uno, e po- 
scia insieme giurassero, ovveramente se l’ uno dopo l’altro te- 
citasse la foitnola che leggesi Tjel testo. Ma io porto parere 
I che, trattandosi di/coscrìzioné, egli era’ conveniente che ci'a- 
scfieduno separatamente fosse .citato ed ammesso ài giura- 
mento. Sebbene avanti' la battaglia di Canne i fanti coscritti 
raccolti in centurie, ed i cavalieri in decirrie giuravano volon- 
tariamente, ed appéna in quella grave emergenza incomin- 
ciarono ad esservi coàtrelti da’ tribuni fnililaii (Liv.,'XXlI, J^). 

! ' (59) Cassiere. 11 testo ha, atonJ’cIry.v, distributore di stipetidii, 

equivalente al questore delle truppe romane. Il comandante 
qui chiamato capo, nel cap. 24 nomasi lathiaraente 

Proefectus. 

(60) Lanciatorl.' Non ho tradotto (portatori di 

lance) veliti, siccome hon fatto grihterpelrt latini, pelle ra- 
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giouì adduUu Hella nula 103 al primo libro, dove Polibio gli 
appella 7 poocp 6 a* 7 « (combalienti con-lance).' ' ' 

(61) E un diametradi tre piedi. Al Lipsiio (IH, 1) è Sembrala 
questa dimensione troppo grande, risultando dàlia medesima 
una periferia di nove piedi, quale non può aver avuto sifTatto 
scudo, che secondo Livio (XXVI, 4)-era minore dell’equestre, 
e parDum tegmen è detto da Valerio Massimo (II, 3, 3), e par- 
mula da Frontino (IV, 7, 29). Ma tutto l’equivoco nasce dal-* 
Tessersi confusi i veliti, creati nella guerra di Gapua, co’ lati* 
datori semplici armati alla leggera, 1 primi, perchè a piede 
ed a cavallo combattevano, e speditissimi dovean essere per 
poter con velocità passare da un gonel'e di pugna all’altro,, 
inaneggiavan'‘uao scudo breve e leggero; ma gli altri che 
Livio in varii luoghi impropriamente appella velites, ed il 
nostro chiama è non pot'eano portar 

uno scudo minore- di quello eh’ è qui descritto, dappoiché 
dovea la sua grandezza bastar alla sicurtà della persona {kìù 
uifi6o{ ipxb’jv itpò; wrpaj.jiav); nè Ciò sarebbesi ottenuto, se non . • 
cbprivasi con quello testa, petto e ventre, le quali parti in un 
uomo di mediocre statura non han meno di tre j>iedi. Quindi 
è da riprendersi la correzione, del Casaub'., che nella sua 
' versione alla metà ridusse colesta misura. ' - 

/ * 

. (62) 'A’/mq senza cresta- e cimiero. Airw scrisse 

Polibio, propriamente, druna seiiiplice, coperta di capo. Il 
Casaub. tradu^lsc vili capitis teymine, il Lipsio simplici hg- ^ 
'mine capitis , e lo Schweigh. nuda galea: ma in nessuna di 
• queste espressioni v’ha chiarezza, non essendovi spiegalo in 
che consiste la viltà, o la simplicità,o la nudità.^ lo mi sono 
attenuto al Heiske, che deQnisce siffatta specie d’elnio sem- 
plice, crista et coiw carentem. . ’ a- , 

, . • - .... • ^ 

(63) Avanti le -msegnei ^ale voltarono il Casaub. e lo 
Schweigh. irp'.xtv^'jviuovTt;, in pradiis obeundis, e meglio esprìme 
la forzaci questo vocabolo il occupanfespupnam del Gronovio, 
che io ho seguito, essendo, conforme osserva questo autore, ‘ 
proprio ufficio delle truppe leggiere il combatter avanti gli 

altri a guisa di feritori. 

• • ■ ^ 

. • V 

(64) Uiia freccia reciproca.' Cioè tale, che lanciata sul ne- 
mico, da questo potrebbe ritorcersi su chi Tba mandata. U 
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testo Ita )M(v9v fraoiia comune, soltiutet\di, ad amendue 
le parli, siccome Appiana (tf/span., c. 47) chiamò {jli elefanti 
X6WCÙ; iwX«atcu;', nemici comuni , perciocché, voltatisi nell’esser 
incalzali, fanno sovente strage de’ suoi. Avendo in italiano la 
voce copiane q.ualche cosa d’ambiguo, ho creduto che meglio 
sarebbe intesa (quella che ho prescelta. . 

(tsì) L’armadura intieva. la, chiama Polibio, la (jual 

espressione mi è sembrala convenirsi meglio aU’indole dblla 
favella italiana, chemon quella di ;usia arma .che tolsero da 
Vivio (XXXVllI, 22) gl’interpreti latini. . - 

[66} biella superfìcie convessa. Tutli-gli scudi erano, a -.dir- 
vero, esternamente alquanto convessi, per lootToxhe rombi-: 
licp; 0 dir vogliamo il centro, sporgeva un poco in fuori, ed 
U resto della superficie insensibilmente retrocedeva sino a’ 
lembi; ma Io scudo di cui parla qui Polihio era fallo a 'guisa 
d’embrice, e rappresentava la melàd’uu tubo diviso pe.r litngo; 
quindi la stia dimensione in larghezza era un'segmeuto di cir- 
cplo, anzi probabilmente Un seiuicLrcolo, e la dimensione ih 
lunghezza- una linea retta. (V. Lipslo, 111,2). ■ , 

■{61) Un palmo di più. Cioè . la misura di ^quattro dilarO la ' 
• quarta parte'del piede, che ne ha sedici. Questo era il palmo ' 
minore, waXafom, de’ Greci: chè per il maggiore, , 

intendevasi lospazio dal dito mignolo al pollice, quando le, dita 
sono distése. . ■ . ' 

(fi8) Due tavole unite,- eco. Secondo il Lipsio fioco cil.)'non. 
orati, questi^ altrimenti le due metà dello scudo insieme unite, 
ma sibbene due pezzi eguali, l’uno dietro all’altrq àltacealo,- 
affine d’accrescer la grossezza delfarma; eie due tavole mag- 
giori componevan'si di molte minori, talvolta eziandio lesse- 
vansi di vermene, 'preferendosi agli altri legni quello di salce 
pella sus^ pieghevolezza. . , 

• /v - . 

[69] ‘Una piastra dù ferro. Secondo Plutarco (T. I, p. i50) 
fu Camillo l’autore di questo- provvedimento nella battaglia 
ohe diede à’ Galli, le cui grandi spade avean un fendente' 
formidaliile , siccome riferisce pur il nostro, 11, 30 , 33; 
Ili 114. Fella stessa cagione dietTegli a’ suoi ' elmi di 
ferro. - ' 


Digitized by Google 



AGLI AVANZI DIL LIBRO vi. Ì4.5 

(70) Un beìlict). K^y/oi (conca) il chiama Polibio dalla sua 
forma spirale finita in punta, simile al gtiscio degli animali 

' conosciuti sotto il nóme di conchiglie. ■ ' ' 

(71) Spagnmla. Intorno a questa ‘spada'vedi la nota 109 da 
noi apposta al lib. II. 

i - • 

■ (72) Spiedi, lo mi sono determinato a còsi appellare quelli 
che Polibio chiama iooco?, ed i tradiittori latini /jj7a,.pella cir- 
costanza che poco appresso veggiam assomigliati i pift sottili . 
alle lance da caccia, le quali/iialia'namente''dicOhsi spiedi 
(V. il Vocab. dplla Crusca a questa voce). Il Caseari. ancora , 
nella sua versione nomolli veruta, e troppo sembrami 'Sotti- 
lizzare il Lipsie (HI, 4) non approvando colesta interpretazione'. 

(73) Lance da cacciar cinghiali. ha il lesto, che piò 

correttamente si scriverebbe' da Tj^ivìcv diminutivo di 

ch’Esichio definisce y.a77;t3^).cv, dardo da cignali. 11 
Gasaiib. ed il Lipsie lasciaron il vocabolo greco, sfòwn/s Senza ^ . 
tradurlo, ed a mio parere con miglior divisamento che non 
fece lo Schwéigh., il quale con véna bulùm non espresse pre- 
cisamente l’a'rma cui Polibio paragono gli spiedi sottili degli 
astati. — Secondo Pesto illirica è l’origine di t)uesta parola. 

— f)i passaggio noterò a'questo proposito uri grave errore in 
curincorsé rErnesti. Scrisse egli nel suo 'tocabolario greco, 
riort so a qual fondamento appoggiato, Ila voce anzidell.a coH’ri 
nella seconda sillaba,' «rj^wir), ed avendo.., trovato in Esicliio 
‘(wprvT, TcS'&wr,, ripostiglio da flauto o da fréccia, I 

etfribuV a quella due sensi: l’uno -di l’altro di thecà 

e cario proprie suillo, arbitrariamente combinando la di 
Esichio con o!ir. - " . 

(7!4) Uncinato. « Volle significar Polibio che dietro allo spun- 
tone v’avea degli uncini, alfinchò facil cosn fosse di strappar 
fuori la lancia cónflcepta ». Lipsio. . ■ ' , _ 

fló'j PeU'uso. I codici tutti hanno /.ai che il Càsau- 

bono ed il Lipsid rendettero pev mionemque; ma oscura, per 
non dire assurda, essendo la .Sentenza cujusnexum usionenìque 
adeo firmant valide, pensò un tratto lo .Schweigli., che /.a7Ì > 
vry yjftittn (seOondo il bisogno) avesse scritto Polibio, ed inserì 
nel te§to questa emendazione. Tuttavia, riflettendo poscia. 
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come non era necessario ohe la legatura si praticasse nel 
momento della, pugna, ma che potea eseguirsi sin dapprin- 
cipio, richiarnò ne’ commenti la lezione antica. Checché sia . 
della vera scrittura di <}tiosto luogo, io l’ho tradotto nel senso 
di ziri che mi sembratoci più rogione\’oln. 

« 

(76) Sin alla metà,, ecc. Ingegnosa è l’idea del Lipsie, che 
dallo spuntone due lamine discendeano, le quali applicavansi 
al nianico di legno, c con cerchi di ferro fòrtemente sal- 
(ìaTansi. 'Questo era al corto il mòdo più sicuro- per dare al 
manico ed alla lama quella fortissima unione che il nostro 

descrive. " • . 

». * \ • * 

(77) Pennacchio. Neh testo ivTcftyw TTs^àv*.), con uno corono di 

peÀne, che i traduttori latini io 'varia guisa espressero. Serto 
pennaceo,. scrisse il Casaub., . opjce plumeo il Lipsio, e lo 
Schweigh. con perifrasi, galea cristo ornata est. Io non credo 
d’essermi appiglialo ad una voce impropria, che la Crusca 
definisce : arnese di più penne unite insieme, che si porta al 
cappello o al cimiero.. • 

• • - 

(78) Guardacuore. Precisa traduzione di che nsò 

Polibio! Pectorale il chiamano'gl’interpelri latini; nome ch,e 
talvolta fu apposto alla cofa'zza medesima (V. Pun!, -VII/ 56; 
Varr., De ling.' lai., IV). IL Dufresne rapporta gùardacqrum 
fra le voci del medio evo,, onde tra per .questa, ragione, e 
perchè osservo che presso gli antichi non v’avea certa diffe- 
renza tra pectorale è lorica, quando le dimensioni del guar- 
dacuore, qui additate erano b?n minori di quelle della corazza, 
la quale, oltre al petto, copriva il ventre, la schiena ed i 
fianchi : io m’induco a credere che altramente chiamassero i 
Romani cotesta difesa, e la dicessero forse cordis custodiani, 
o custodiam semplicemente. ' . 

. (79) d^i^unpono, 'ecc. Viziosa è senza dubbio- Ih lezione 
■:;*jìiTÌ0ivrat da’ piuhdottalà, donde risulterebbe che i militi di 
cui ragiona qui Polibio, sovra le altre armi si mettessero at^ 
torno, s" indossa s:f.erv la corazza, e non comprendo qome lo 
^hweigh. potè contra ogni buon senso sérivere: (a) super 


(a) Perquanto »uf>er e swpra signiflcano lalvolti uìtra. ncetrr, dnvqasi in 
lina nsatta inU'rprot**mno evitar? ogni equivoco. 
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attera arma loricas induunt. Io ho seguito il Fatrizj e il 

Lipsio che lessero Trpo<rri6cvr«t. ’ • 

(80) Portano lance. Queste erano più grosse e più forti degli 

spiedi. V. II, 33. oVe vantasi Tavveduiezza de’ tribuni, che 
nella guerra gallica armarono le prime Ale colie lance do’ 
triarii, aflinchè meglio degli' spiedi resistessero a’ gagliardi 
fendenti delle spade nemiche. • ' ' 

(81) Caposchiera. Questo vocabolo ,* a dir. vero, nop trovasi, 
nò nella Crusca, nè nel dizionario militare del Grassi; tutlaifia 
mi sono permesso di formarlo', indotto dall’analogia d’altri vo- ' 
càboli nella -coiriposiziono de’ quali entra la prima parte di 
questo, e dal non aver trovata espressione più-acconcia per 
denotare gli ordinam ductores de’ Romani, corrispondenti ai 
Ta't*frx,ci dei Greci, conforme li denomina Polibio. Chiamavansi 
questi ancóra primipili , cioè primi fra i portatori de’ pili 
(spiedi),' ma abusivo' era cotal nome, perciocché i primi ordini 
soli erano diquest’arma forniti. V. Dioiuci, lib. IX; Vkoet., iV,8. 

(82) / ìartùieri, ecc. Questi dunque non erano uniti in corpi 

àppositi, e non aveano proprii capi, ma come la milizia più - 
leggiera uscivan essi in tempo di battaglia fuori dell’ordine 
cui eran assegnati , ed appic.cavan la zulfa, poscia ritraevansi 
nelle respettivé file. , * . * - 

(83) Squadra, drappello e insegna. Così ho 'creduto di dover 

tradurre xal awtipav, yjoX «lu-aìav : espressioni, a dir vero, 

mollo vaghe, e che Poiltbio adopera promiscuame'nte. É non 
lo eran meno presso i Romani le voci ordo, manipulm, rexil^- 
ìum. Orda era propriamente una schiera, o banda di soldati - 
•comandata da un centurione, ma que'sla schiera, quando era 
lina centuria, quando più, quando meno di cento uomini con- ' 
teneva, e(3Lallora confondevasi col manipolo. Il manipulus er^ \ 
secondo Varrone [De L.,. 1, IV) la' più piccola parte della le- 
gione che segue una bandiera , ma qual numero di soldati , 
comprendesse non trovasi presso nessun autore, Nè è da ere- j 
dersi ch’esso composto fosse di dieci soldati,^ i quali sotto un ^ 
padiglione alloggiavano, secondochè vuole Vegezio (li, 13); 
dappoiché una -mano di gente cosi poco ragguardevole non 
sarà stata preceduta da una bandiera. Lo stesso dicasi del ve- 
x>Uum, il quale secondo T.ivio fVIII. Conteneva centóttanta 
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uomini, non computata la milizia leggiera che distribuivasi fra 
' le coorti; ma denotava altresì alcuna fiata l’insegna cui se- 
- ‘ giiiva l’intiera coorte: onde leggesi in Livio (XXV, 14) vexil- 
„ liim cohortis Pelìgnap, ed in Tacito {Annal., I, 41) vexillarius 
, I rnmita7ìtis Galham cohortis. Nel nostro idioma pure non hanno 
un senso determinato t vocaboli. s(j'uarfro, drappello, insegna, 
siccome può vedersi nella Crusca e nel Diz. iiiilit. del Grassi 
a queste parole. ' ' , ' ■ . 

(84) Cenfuriotii. TI centurione, cnnForfne il nome stesso lo 
' ' deaota, comandava ad una centuria, o dir vogliamo a cento 

uòmini (Vegr-l, li,’ 13). Tutta via reggeva talvqlià il centurione 
una cotapagnia minore, ed eziandio maggiore della centuria. 
Cosi vf-ggiamo pres.so Livio (Vili, 8) ad ogni ordine di ses- 
santa .soldati attribuiti due centurioni ed un ‘bandieraio , e 
Vogezio (11, 8) racconta che nella milizia .tinlica il centarVo 
governava quattro centurie.. . 

(85) Costoro scelgohsi, ecc. Se la spira (cwcTpa), che tnùnipu^ 

■ his traducono gl’interpreti latini, e noi voltammo drappello, 

conteneva due centurie, siccome afTerma Cinclo presso' .V_ Gel- 
lio (XVI, 4), assegnando alla legione sessanta Cpnturie, e trenta 
manipoli, c siccome il nostro acceìina nel lib. XI, 23, dicendo 
che tré spire componevano la coorte (in ragione di seicento a 
- seimila, la coorte essendo la decima parte della legione}) se 
i due bandierai appartenenti a ciaschedun drappèllo non 
erano, conforme suppone fi Lipsie, contemporaneamente in 
• funzione, ina l’uno suppliva all’altro che fosse sla.nco od am-- 
malato: egli (V chiaro che iii una legione di seimila uomini 
>■ non y’avea oltre trenta insegne manipolari, e Torse dieci altre 
' • spettanti alle, coorti. Ma se ciascuna banda di soli jessant’uo- ‘ 
mini, secondochò as.^erisce Livio (Vili, 8), avea un bandieraio) • 
egli ne segue che. molto maggiore dovea esser il numero di 
quelli in una legione: la qual cosa non potea à meno dire- 
care grandissima confusione, pertanto’da notarsi che nelft 
* materia che abbiamo per mani min bassi a negligere là ra- 
gione do’ tempi. I.a distribuzione degli ordini, secondochfe è 
descritta da Livio (locò cit.), fu fatta, o era ih Vigore da tempi 
precedenti, l’anno 115 di Roma in Occasione della guerra la- 
tina ; ma nell’éth di Cincio, citato da Gelilo, se fu egli il me- 
desimo che Macrobio.(Sfl/urn., lib. I, c. 11) djee aver lascialo 
il libro de Jastis, pd essere sfato rammentato da Varrone, 
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, ' ^ * , 

cangiata era ogni cosa. Che se la legge Cincaa de donis et m«h 
ìietibus, promulgata l’anno <ii R. 559, ebbe lui per autore, 
l’età sua coincide quasi con quella di Polibio. Egli è dunque 
probabile Che questi noti pieno che Cincio abbia considerato 
il manipolo composto di dire centurie: Ma ijuando scrisse Var- 
rone' che fu contemporaneo di Cicerone, cioè un secolo circa 
dopo Polibio, ei si pare, che fosse introdotto qualche cangia- 
mento, negli ordini della milizia dappoiché non trovasi pià 
che la centuria fosse la metà del manipolo, sibbe'ne che il 
inanipolo fosse. la minima parte della legione che. seguiva tìha 
bandiera. Nè andrà, cred’iOj errato chi suppotrà che qoèH’in- 
signe tattico di 'Mario, il quale fiorì nel tempo inlermedin 
fra il nostro c Varrone, e parecchie mutazioni fece nelPar- 
madura de’ Romani,, siccome narra Plutarco nella ’sua vita, 
abbia' eziandio mutato in alcima parte lo schieramento del- 
i’esercitq. • ' ' 

». V. 

(86) I c.a.!ii in che può amenint}. A’Jw.su q*?' mtsj (scrive Po- 
libio) V.al roù m’.r.dxC y.at -dO ■rcaOélv ti tov rqsp.ov«, incerto essendo 
òhe cosa, sia per far e per patire il còiiduitore; espressióne sin- 
gtifare che denota le mancanze così vòlontarie come inno- . 
centi del. condolliem, pet cui. l’opera sua rcndesi inutilé o 
perniciosa, o al tutto, cessi. Il fare indica le Colpe, il patire, le 
sciagure , per es. malattie o mòrte. Non sofferendo il nostro 
idioma cotal modo di dire, io ho abbracciate le mentovate due 
contingenze col pome di casi.'’ - ‘ ' 

(8^ Atnan essi, ecc. I/utncib dei centurioni era propria- 
mente 'di serbar l’ordine nelle file, e d’impedife lo sbanda-, 
mento dei soldati nel tempo dèlia pugna. Quindi avrebbon 
essi operato contra'lo scopo della loro- inslituzione, se, da-só- 
verchio fervore spinti, piu avessero badato 'ad attaccar' il he-- 
mico che ad'óppotré a’ suoi urti vigorosa resistenza. ■ . 

■ \88) Squadroni. Queisto vocabolo è adottato nella milizia dèi 
nostri giorni per esprimer una' compagnia di.,cènt’uomini è 
cavallo, e sembrami render con sufficiente esattezza la turmà 
de’ iRomani, c 17>.y;dè’ fireci. Se non che la (urma conteneva ai t 
tempi di Varrone (De L:, 1. IV) soli trenta ca^’alieri; è fielle età 
po.steriori tcentadue (Vf.get., Il, 14); ma corrispondeva tutta- ' 
via alla centuria de’ fanti, siccome il suo comandante al cen- . 
inrione. Eustazio alla vóce ìx*^o'v (a torme) che riscontrasi in 
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Omero [Iliad., Il, v. 9^ osserva, che cosi ìXaJòv eome rxri seri- " 
veasi aniicamenlé per ei, non ajtrimenti che il loro radicale 
tOjbì', rivolgo. La quale seritlura e derivazione non sembrano 
punto irragionevoli, ove si consideri cTìe coleste divisioni 
eransi falle appunto coU’intendiniento di agevolare i rivolga 
menti e le evoluzioni delle parti , onde componesi l’esercito, 
eròi compiaccio che la stessa -affinità tra le espressioni del 
subbietto e dell’azione -ha luogo nel nostro idioma, in ’cui 
.squadronare , dietro gli esempli addotti dal Grassi , denota 
quello che i Francesi chiamano mancvuvur, cioè a dire, e.*ìe- 
. fluire- fe varie rivoluzioni, secondo la definizione del testé men- 
tovato lessicografo. . • 

(89) Capodieci. Così chiama il Segretario fiorentino nel trat- 
tato AeWArte della gilerra chi comanda dieci- soldati; onde 
non ho esitato di trasportare nellà nostra favella letteralmente 
i J'sxaS'ipyw; di Polibio. 

(90) ' rutti. Così il comandante delio squadrone, come, il capo- 
dieci.. Secondo Varrone (loco-cil.) i tre primi di ciascheduna 
diecina chiamavansi decurioni, c tré ve n’avea in ogni "squa- 
drone; ma di .conduttori o capi non’fa egli molto/ 

' (91) In farse tfo.^ ¥.\ mpi’iw.aixoiv ; Tocabolo spiegato da Snida 
r't vm 7 Ì oxsn-ecotAA, coperta sotto (o ‘meglio intorno Tvepi; 
le parti pudende. Dietro questa traccia tradusse il Lascari 
in subligaculis (in mutande), e nello stesso “senso il Casaub. 
in campestribus ; ma, il tiipsio <rigetlò meritamente queste 
versioni, non potendosi persuadere che i Romani fossero an- 
dati ignudi alla pugna, e vi sostituì in, veste .succinf», .efie lo 
Sebweigh. con maggiore determinazione modificò in sola 
' veste Succinti; giudiziosamente riflettendo che la.nudità accen- 
nata dal nostro era per rispetto alla corazza, e non alla toga, 
o-sopravveste, cui.fion disdice l’italiana denominazione di far- 
setto, che la Crusca defiriisce: vestimento del butto, come 
giubbone o camiciuola,. La stessa espressione occorre nel 
lib. H, c. 9., é fu da me in egual modo volgarizzata. 

(92) /noperantiV ”AirpetxTsi non credo che sia l’equivalente 
d’inùtile», in che lò convertirono i traduttori latMii. Coleste 
lance, per quanto fos.sero fragili, e sovente si rompessero, 
fpiivano pure talvolta, e non poiean dirsi inutili. Quindi io ho 
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Stimato di dovermi moglia accostare al senso . del vocabolo 
greco, che denota debolezza ed incertezza d’a/ione, anziché 
total difetto della medesima. • ' . 


(93) Fcfcacce ombellicate. Là composizione^ delle focacce, o 
schiacciate che dir vogliamo, trovasi in Catone {De re rustica, 
c. 76), dove chiamate sono Uba, sotto il qiial nome (donde 
derivossi libare, ch’è quanto sacrificare) usavansi principal- 
mente ne’ sacrificif. Ouelleche irabaudlvapsi ne’ conviti erano 
comunemente, appellate p/acentcè, e ve n’avea di moltissime 
sorte,' che -trovansi descritte in Ateneo (XIV, p. 647, 648). 
Le ombellicate sembra che si adoperassero ne’ soli sacrificii, 
dappoiché non sono da Ateneo rammentate. Polluce (II, 170'! 
chiama quelle dr cui parla Polibio y.e<»ea'j.a).&u;, che nel mezzo 
hanno un-bellico. 



.>■ 


(94) Negli assalti da lungi e da vicino: n^; rà; xal 

icpò; tA; sniStott; ha il testo,, che gl’interpetri latihi avanti il 
Reiske non intesero. Lo Schweigh.; seguendo. questo sposi- 
tore, voltò il presente passo nella guisa che qui leggesi vol- 
garizzato, giustamente osservando che iniOs'Tt; è un attacco da 
luogo prossimo, e da insidie, ed eziandio un’arma .che da 
vicino ferisce, siccome le aste e le spade ; laddove ÌTn^oXaì sono 
corpi Che gittansi, e da lungi offendono, cioè frecce„palle, sassi. 

(95) Perciocché i Romani. « Nògli antichi tempi, dice Ateneo 
(VI, p. 273), i Romani, se trovavano presso le nazioni sog- 
giogate qualche buona pratica, la recavano in patria. Cosi 
appararono da’ Greci a costruir le macchine e gli strumenti 
di assedio, e con questi li superarono ; da’ Cartaginesi l’arte ^ 
di guerreggiar per mare, e con questa li vinsero ; da’ Tirreni 

la battaglia stabile marciando in falange; da’ Sanniti l’uso M 
dello scudo; dagli Spagnuoli quello delle lunghe lance (Gae- 
sarum), ed altre cose da altri, meglio eseguendole ». Dov’è da 
notarsi che nulla dice Ateneo deil’armadura, siccome tace Po- 
libio dplle macchine d’assedio che i Romani presero da’ Greci. 


• {96fCbaÌrarii ausfftcii^ A. Gellio (XVT, 4) annoverale se- 
guenti eccezioni alla comparsa de’ coscritti, tratte-dal lib. Ili 
di Ciucio, De -re militari : un f unerale di famiglia, le ferie ven- 
denvaiàli, una malattia grave, un auspicio che non puossi 
prevaricare senza delitto, m sagrificio- anniivrsario che non 
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potrebbe farai ae la peraona sieaaa quel giamo non fnaae pre- 
sente, eoe. ' • > . ■ ' 

» -* , . • 

% 

(97) Impoasibilità. A'^ùv«t«, dice lo Schweigh., è il nome 

proprio, col quaje presso i Greci tìenotavnbsi le scuse legit- 
time, per cui alcuno era assente, o eseguir non potea f’in ca- 
rico datogli. • ' 

(98) Propósti da qneati, ecp. È mollo ragionevole remendar 
zioiie dello Schweigh., il quale trovato avendo iri Snida, dove 

.cita questo luogo, (proposti) in vece di MasóT^asvet 

(creali, costituiti), e nel cod. O’soniese in luogo di 

(maTCM, giudicò; che a quanto contengono gli altri codici sia 
da aggiugnersi ciò ch’egli trovò negli an^idélti, donde risulta 
il senso che io ho espresso nel vo^ar'izzafnento; ' ‘ 

(99) IVe cotanti. Nel libro IH, 106, asserisce Polibio che il 

più delle vólte'gli alleati davano il triplice numero de’-cava- 
licri che fornivan i Romani, quantunque dalla stessa sira ré- 
lazione risulti che nella battaglia di Canne tre mite seicenlo 
cayalli diedero gli alleati e due mila quattrocento i Rómani ; 
locchè -non 'costituisce neppur il'doppio. Donde bassi a con- 
cludere Che qui pure parlò il nostro. di ciò che cotnunemeote 
accadeva. Nè è improbabile che dopò questa pugna, H di cui 
esito infelicissimo il nostro attribuisce allo scarso numero de’ 
cavalieri (HI, 116), i Romani abbian preso di accrescerlo ne’ 
cimenti, ma con maggior aggravio degli alleati,' affirìe di 1i- 
sparthiari proprii. ' . ‘ • 

-■ (100) La disposizione degli éserciti. I vocaboli di e 

che spesso riscontransi in ' Polibio, hanno, un 
doppio significalo: quello -di schiéramento. Ordinanza, e d’at- 
ioggiamento , quartiere ; questo di sebiefeer-e ài. piantar il 
èampo. Qui amendue questi sensi uniti sono nell’espressioné 
itìpì'Tàc itapsa^xà;, ed è convenuto valermi nel Volgarizza- 
mento d’uh modo di dire che tmti e due gli abbracciasse. 

{101.) E negli schieYàmenti. Osserva lo ScKweigb. chò il 
luogo do^'^e Polibio (rntlò di proposito questa materia era dopo 
il cap; 40 (a lui 42) di questo libro; ma che il compilatore 
degli' estratti ne recise cotèsta parie. Tuttavia scorgèsi dal 
lib. IX, cap, 20, che l’aulore scrisse un’opera apposita intorno 


Digilized by Coogle 



AULÌ AVANZI UAIL'LlliHu' VI. ' £o3 

allfi UUica^ QU(k U'a per questa •circoitaDzu,,e.le freimenli 
occasioni ch’ogli ebbe di ragionare sullo schierainenlD de* 
Romani nel còrso di queste storie, è da credersi c4ie avrà qui 
brevemente su, cotal argomento versato. -, r 

'(10^) i.a UiiJa lìel capitano. Ouqsta appellavan i Kuniaui 
proilorium; perciocché, dice Feste, dapprincipio i prelorit 
siccome in appresso i consoli, ainministravuno le guerre. I Greci 
ancora chiajiiuvanla conforme .apparisce da isuida ; 

ma Polibio usò la prima volta a maggior chiàrez/a duo voca- 
boli, (y; -nò) (TTfstTr.fcù oxT.w., ed io l’Ilo seguilo — Del resto, a’ 
tempi di 'V^gezio (111, 4) piantavasi la tenda- del céinandaute 
dopo la collocazione delle bandière ne’ respellivi luoglii. 

DistunU cento piedi. Adunque ciascheduu lato di 
questo quadrato, essendo il doppio della distanza dal centro 
airestremilà, uvea dugeiilQ piedi, e tutto il piano ne avea 
quarantamila, equivalenira quattro- jugeri greci, u dir vn- 
glianio plettri, dappoiché il plettro era cento -piedi lungo e 
cento largo, cioè diecimila piedi in quadralo. A miglior intel- 
ligenza di siifatlo calcolo, giove'rk qui trjiscrivere la. figura 



i54, , . '.\ort ' 

/ pretoriU' uoù- dee l'ecar maraviglia, óve ritleltasi^ai uuiiietu^o 
sUiolo di serventi e d’amici che seg'uitavan il capitano: 

(104) n più oitpovtuno, ecc. Quello che guardava la porla 
^ decumana, o dir vogliamo posteriore, ed insieme la più di- 

V stante dal pretorio, la qoale appunto pella sua maggior -lonla- 
uanza.dai nemici era lapiù'conioda pe’ servigi qui mentovali. 

(105) Fresceltq'. Cioè destinato all’uopo di collocarvi Ip 

. legioni. _ - ' * • 


(106) Il iato di fuori. Quello dove accampate erano le forze 
principali, voltato airiiscita poslériore del compreso,' e che 
eslériore diveniva per rispetto al pretorio, il quale occupava 
una posizione interna fra le truppe ordinarie'e straordinarie, 
come meglio si conoscerà dall’efiìgie e descrizione di lutto 
raccampamento che darera hi appresso. Lo stesso lato dovessi 
risguàrdare qual fronte, avendo lo tende tutte voltate al me- 
desimo la faccia. • - • ! . ‘ 

(1Q7) Occupano tanto spazio, ecc. Di sei ordini di milizia 
era composta la legione : di ca'valieri romani, astati, principi, 
triarii, fanti e cavalieri alleali, e di rincontro a ciascheduno 
di questi età alloggiato uh tribuno. ' , “ • • 


(108) A tutte ie tende de" tribuni. 11 testa ha qui soltanto 
' %x<sxx (tutte le tende)^ ma poscia leggesi 7raf«X>.TÌ).:{- 
Txì; T&iv oxTiyat; ({tarali eia ajfe tende de’ tribuni), lo. ho 

creduto di conciliare maggior chiarezza al periodo -trapòr- 
tàndo i tribuni alla prima parte, del medesimo., senza ripetere 
questo sostantivo, siccome fecero i traduttori latini- 


V . 

' (109) Formanti la partizione. Cioè la ‘separazione dello le- 
gioni nello spazio ch’è fra di loro. ' ' . 

(110) Per via degli alloggiamenti. Ho ricevuta ,la emenda- 
zione del Gronovio, il quale scrisse ■jtwc|A.év«« Sm (non secondo ' 

la lezione comune) tt; tùv 'nnMbiv irxpeaPsXTi; òtovel piovi?; 

dappoiché non gli alloggiaménti divenivano' strada, sibbeno 
venivasi questa a formare mercè della posizione 'degli allog- 
giamenti. Lo Schweigh. non crede che abbiasi a ihutar nulla 
nel lesto, correndo secondo lui benissimo il senso anche 
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senza il ^tà; loccliè è vero considerando la graiiiaticule co- 
blruziuue, non già riguardando alla convenienza della, cosa. 

A • - 

'^111) Imegna. Cioè quella quantilà di soldalt che militavauo y 
sullo una insegna, e che ì Romani pròpriamente chiamavano . J 
manlpulutn. ’ 

• < ' ' 

(112) Guardan i triarii. 11 lesto è qui oscuro e forse corrotto, 
mancando al ^.sTrórrcjv il sostantivV, in guisa che non si com* . . 
prende se abbia a riferirsi àT (r/r.axTòrt che prossimamente il' 
precede , donde risulterebbe confusione , appartenendo le 
ligure cosi alle tende de’ triarii come* a quelle de’ cavalieri ; 
ovverameiife se debbansi soliiri tendere i triarii di sopra no- 
minali. Gli interpreti latini, varìa.meqt'e voltando questo luogo, 

si sono studiati di rende'rlo più chiaro. .11 Casaub. scrisse: 
ita ut tangeniibus se mutuo pedaturis, co respiciant triUrii _ 
unde equites sunt aversi [pQv nvido che, ecc., là guardino i 
triarii, donde i cavalieri vohano'la faccia), li Lipsio tradusse: 

Sic quidem ut figura se mutuo tangant, sed triarii in alteram 
partem aspiciant equitibus obversi [cèsi che le* figure scioc- 
chino, ma i triarii guardino Taltia parte, opposti a’ cavalieri). 

Lo Schweigh. finalmente in siffatta guisa rende questo passo; 

Ita ut tangentibus se mutuo figuris, qUas metaUo utrorumque - . 
format, in aversain aìf equitibus partem respiciant triaiii (che 
toccandosi vicendevolmente le figure, formate dalla, disposi- 
zione d’amendue (aggiunta del tutto' superflua j, i triarii s 
guardino la parte cui i cavalieri voltali il dorso). Delle qqali 
sposizioni facil è a vedersi che Ja piu precisa è quella del 
Casaub. (ed a questa io ho conformala la ihia'vi^rsione), espri- 
nren do essa l’opposta, situazione delle facce nelle respellive 
'tende, lo'cchè le altre non indicano tanto esattamente. . 

* * t *r 

* # * - * , 

(113) La metà del numero. Seicento eran i triarii in ciasche- 
duna legióne, mentre che milje dugento sommayan-i'prmcipi, 
ed altrettanti gli astati, siccome riferì di sopra Polibio nel 
cap* 23. Tuttavia egli 'sembra, da quanto qui léggesi, che tal 
liatli non vi fosse esattamente cotesla proporzione, sebbene 
sempre distribuivansi per modo, che' la lunghezza degli at- 
tendamenti riusciva eguale. 

' * . ** 

fll4) Due strade. Una per ciascheduna- legione, altraver-; 
sante tutto lè insegne, dallo spa'zio di cento piedi qui indicalo 
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sinp ^iriotei^t^iQ €h’è fra gli iiUuggiaine^ti e lo b^cLcatu, 

dirimppUp alla slrtda dp’ tribuni. , ' . 

(115) GuardandQ efjualmetite indietro. Cioè ìóccaudobi col 
tergo, ed avt^udo /accia rollata a parli opposte. , . 

-(116) E siccome dieoi., ecc. Aduntjue de’ principi e degli 
agiati uiilitavauo bpltp una insegiia .cento venti uutilini, de’ 
triarii sessanta, e. de’ cavalitni irenla- / • 

(117) Dalla medesima linea. Dg quella che occupano gli 
astati, per tnodo elle amendne tengono a formare i confini 
longitudinali della strada che li separa. 

(118) -Ifenq gli slmórdlnaru. De’ fanti preifdevau a slraor- 

dinarii, conform’è detto al cap, 26, la quinta parte. Colà scrisse 
pur il nostro che triplo era il nuiueuo de’ cavalli, quando qui 
dipQ ch’pra doppio; tna nel luogolcilalo. parlò della uavalleria 
tutta unita, laddove, nel presente disgorre della njodesiuia già 
sceptata del te.izo. ^ 1 , 

(118) f-a cifiqu^ Straile. Queste riSùltarano dagl’ intervalli 
■ degli alloggiarnenti d’"ainendue.le legioui, in ogn’una delle 
quali v’a' ea qua ;(lr>lda fra i triqrii ed i pjiucipi, ed un’alira 
fra gU aslìjii e la'ftqvqllqria de’ sopii.. quihlà era fdrtnqlti 
dallp spazio fra i cavalieri delle due legioni. 

(120) Indietro ooltaie. Dorso a dorso co’ cavalieri. _ . 

(121) Circondario del iiretorio. Seconde (o Schweigh. era 
questo circondàrio., compreso, nello spa'zìp de’ dugento" piedi' 
in'lunghezza e larghezza (quarànla mila piedi quadrati)', ne/ 
qual era il pretorio.'' Ma è più probabile l’opinione' del Lipsio 
che le cose, qui descritte si trovassero fuori di questo yià?ÌQ.: 
.doppbichù appellandosi il pretoiio aTfaTT-|-iiv; ciò che il circon- 
dava, r, wj oTfWTTi-j'iiu ivsfi’gTaqt;, non poteva essere dentro al ' 

medesimo. - • . . ' * . . - . , . ( 

* ^ »• *.• 

... f ' • \ 

■(122) Come la figura d'una forbice. 11 Lipsie Iraducp,. guast 
inflexam me ta tionem f a ggiugne pertanto nelle note che questa 
tlessione non era -curva o in forma semilunar.e, sibbeue cimile 
alla piegatura del gomito. Piu precisamente ciò spiega Iq 


Digitized by Googlé 



AGLI AVANZI DEL LIBRb VI. 257 

'Schweigli.% dicendo che le tende della cavallvia qui mento- 
vate posavano ad angolo retto sopra le tenxle de’ tribuni. 

(123) I cavalli scelti, ecc‘, ed alcuni che militano volonta- 
riamente, ecc. Ablecti sono i primi chiamati dal Lipsio con 
nóme che non solo non .usò alcun autore per denotare gli 
sceZfj, della cavalleria, ma che non trovasi neppure nel senso 
schietto di scelto.; ablectus da ablego, significando separato, 
messo in disparte a- qualche uso, anziché levalo fuori della 
massa per cagione della sua eccellenza. 1 secondi interpretati 
sono dal medesimo spositore nelle note evocati, non senz’ana-; 
cronismo, essendosi questa denominazione appena- a’ tempi 
di Cesare imposta a’ veterani óhiamali dal riposo a militare 
nuovamente, conforme leggesi in Dione Cassio (XLV, p. 276 ; 

LV, p_. 565):_ ^ . ■ 

e 

(124^ Gli apparati del questorio. Di sopra li ha il nostro ap- 
pellati le còse necessàrie all’esercito che hù seco il questore, ed 
erano coleste i danari e le 'provvigioni che distribuivansi a’ / 
soldati; oltreché, siccome raccogliesi da Igino e dà Snida, vi N.. ( 

si .deponevano le prede e gfi statichi, e vi si riceveano gli.-^'^ 
ambasciatori ed i messi. . ' c 

(125) Al lato posteriore. Posciaché la fronte del campo chia- 

masi da Polibio il lato verso cui guarda il pretorio, quello 
che ad essp volta le spalle dovea esser il deretano. / . 

(126) Il vano lasciato, ecc. Non quello a cui riusciva la 
fronte ed il tergo del campo, che sgombro esser dovea pel- - 
l’uscita e l’entrata dell’esercito; ma quello che situato era a 
destra ed a sinistra degli alloggiamenti. . 

(127) E siffQ,tto vuoto, ecc. Secondo il Lipsio, oltre, a’ van- 
taggi qui riferiti da Polibio, nasceva da questo vuoto l’oppor- " 
tunità di collocare la milizia leggera (da lui costantemente, 
siccome dagli altri interpreti di Polibio, chiamata veliti), a tale 
che di sopra e di sotto atlendavansi quelli che appartenevano 
alle legiòrii, e ne’ fianchi quelli de’ sodi. Il Patrizj al con- 
trario, considerando il silenzio di Polibio circa gli alloggia- 
menti de’ veliti, e com’egli (V. C. 24) li distribiiiscè fra le altre 
parli deH’esercilo, giudicò che nell’accamparsi occupassero 
lo stesso sito ch’eia assegnato agli altri drappelli. Allo stesso 

lU. — Polibio 17 
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parere s’accosm lo Scliweigh. ; ina io non son punto alieno 
tlair adottare ripotesi disi Lìpsio.. Imperciocché , ‘se Polibio 
tacq-iie del modo d’attendarsi usato da’ veliti, .ciò, cred’io, 
deriva dal non aver essi osservato ordine alcuno nel farlo, 
come quelli che formavan una truppa irregolare, e -dissemi- 
nati erano in due piani, ^ciascheduno de’ quali avea diigento 
piedi in larghezza, o circa’ mille cinquecento in lunghezza ; 
di maniera che, quand’anche fossero stati numerosi al pari 
degli altri’ soldati contenuti nelle legioni!' looehè non erano 
mai, lasciavan luogo bastevole a tutte le occorrenze depcamp'o 
che il nostro qtii descrive. La lor unione pertanto a’ corpi 
regolari della legione succedeva quando schieriivansi in "bat- 
taglia, 0 uscivano de’ quartieri, non quando accampaVaTisi. 

(128) Dalle ri^peltive strade. Comiinemenle usciva l’eser- 
’cito al largo pella porta decumana, a cui era volta la fronte 
del campo, ed a qiiesla conducevan nppiinto le cinque-strade, 
delle quali si è ragionato di sopi;a nel da|). 28. Che -se 'per 
qualche assalto impro-tvisn da'flanclii fosse stato necessario 
di sboccar pelle 'porte laterali, cosi dotto principali ; la via 
quintana, e la sfiada larga de’ tribuni, o lo stesso-vacuo della 
parte, anteriore ollerivan a lai uopo il miglior àgio. 

[Y29) Ed il bestiame, ecc. I’ commentatori cercano’ qui il 
pelo nell’uO\* 0 . Tìc;’r5 rwv wa3EiC7.'pa5v<!W''&fcpp.ar6)v, 7 .%\ va; r?jv 
■iTc’Ajajuv scrisse Polibio, le qnali parole rigorosamente còsi 
avrebbon a tratìur.si: le prede de’ bestiami inirpdotrè, o quelle 
cjie fannosi da’ nemici. Ora al Groiio.vio èd allo Sclnveigh. 
parve cosa strana quel genitivo deirinlrodollo bestianie, che 
.lascia sottintender il Sostantivo di prede a.lfatto superfluo. Ma 
tutto ni piu sarà siffatta costruzione ima delle' negligenze di 
stile in che cadde talvolta il nostro autore;. nè perciò era ne- 
cessarip di distinguere la- preda del bestiame da quella' che 
toglievasi a’ nemici,. siccome fecero questi inferprell; quasi- 
■ chò il bestiame ad altri che a’ nemici si togliesse. 11 Lipsio 
prù s’appressò alla mente di Pólibio, traducendo : et pecudes 
ad'ductas aut prtedas ex hastico captas, ed a lui mi són atte- 
nuto nel volgarizzamento di questo luogo, ' ' 

(130) E per lo spazio, ecc. Non è ben chiaro, come lo spazio 
intorno alle tende che in densi’ gruppi eraq unite, potesse 
contribuir a salvarle dallé armi e dal fuoco contro d’ossp lan- 
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ciati: Uitt’airopposito la grande sii-perticìe che'pr'escnlavano 
a maggiori olTese dovea esporle. Quind’io credo, die codesto 
spazio riparatore, non alle tende légioiiarie si riférisca, le 
quxTli erano salvo polla loro distanza, sibbcne a quelle de’ 
lancieri (veliti)-, che spa’rse Com’erano pe’ grandi vani, presso 
allo steccato, cinte trovavansi -da vacui "di' maggior o minor 
ampiezza, e pér tal cagione più (Jiflìcilmente colpivansi. — 

Lo SchweigJi. sospetta che le tende de’ tispettivi drappelli 
•non eraìio-Snl margine della strada, ma in qualche distanza 
.dalla medesima, per mOdo che avean in certa maniera una 
circorUereirza (.anibi(um). Ma so’ttile anziché proTiabile è sif- 
fatta supposizione^ dappoiché non Avrebbe celesta circonfe- 
renza diminuit.\ la spessezza do’ padiglioni,’ né scemato il pe- 
ricolo che da >al circostanza loro derivava: 

(131) Di iÌAiatlro,^ecc. Propriamente di quattromila dugento, 
avendo Polibio-perdirevità omesse le .centinaia. ‘ - 

^ * ». * 

(132; S/)csse-:.o, 'cioè- la moltitudine de’ soldati che compon- 
gono la insegna; Jocchè il jiostro espresse eon 7«y 'Il 

.Cttsanb. TìHeitendo che la mollitndinedeno insegne in nessun 
caso aufnentavasi. lesse di suo arhil-ti'o ' toO TzXdrvj; (della lar- 
.ghezza), prerrdemio h\ profondità (°ja6i(;) per la densità della .' 
massa prodotta dal ninnerò de’-sOldati. Lo'Schweigh., quan- ; 
(tinque nèile note dichiari che w.tOì? qtii non importa quan- 
'tità ,di insegne, traduce -tiiUavia questo vocabolo mimerus 
(vexillorum). ■■ . . , ‘ • * ■ 

\ 

(133) Comprenthre. Questo verbo non è nel teslo) ma giu- 

diziosamente ve lo suppose lo Schweigh., proponendo l’infi- 
nito' -p/wvac (conoscere)- o cyv>«.’Tv (comprendere): ■ ' ■ . 

(134) Oltre agli anzidetti luoghi. Questi erano; per avviso 
del Lipsie, i vuoti lasciavi dfetro-gli straordinarii, secondochè 
significò esprèssamente Polibio nella flne-deLcap. 2&. ' 

• (13o)' Ore tm inaggior numero, ecc, Qui non Iraltosi dè'gli 
estemporanei, ma di corpi più grossi coscritti posteriormente 
in aggiunta alle legioni, o ritiratisi dail’aperto, o, conforme 
vuol il Lipsie, d’una terza legione arrivata, per* cui reiideasi 
necessario .-di .stabilir una nuova divisione con opposiìa 
strada. • ' ■ - 
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(136j VoUah$i la faccia. In tal caso adunque due fronti avea 
il campo, ovveramente araendUe i lati, anteriore e posteriore^ 
eran egualmente fronte é tergo. • ' . _ ■ 


(137) I quali guardar fanno, ecc. 'Io .ho seguila la lezione 
eOc Èiroi'wv di tutti i codici, adottata pure dal, Lipsicf,' e senza 
necessità, anzi con manifesto errore, mutata dal Casaub., cui 
tenne dietro lo Schweigh. ,Scrjvono, questi &0; sTreioùwv sì? -rìy 
Ò7ri<jw pXsiTovra; x. ?. X., che facemthq guardar, ecc. Ma ciò era- 
superfluo che Polibio ripetesse; sibbene interessava il sapere 
dove, essendo il campo, addoppiato, collocassero gli^traordi- 
narii. Ora ci vien detto che ciaschedun -esercito gli aveva a" 
tergo di sè, e che occupavano il lato . postériore . di. tutto il 
campo, cioè a diretiittele parti posteriori del raedesimo, che, 
siccóme vedemmo, eran due, e le stesse che' le fronti. 

(138) E la circónferenza una volta e mezza. Siccome gli eser- 
citi venivari addossati, cosi crescevan del doppio i soli lati di 
fianco,, non quelli che costituivano la larghezza’ dèi eampo, 
ed il tutto risultava un quadrato pblongo.- - 

(139) /» mezza alle due legioni. Varie sono le opinioni degli 
spositori di Polibio circa questo luogo .,11 Gasaub. ed il Lipsie 

> rendettero orjaTMriS’wv per eserciti, ed il secondo confessa di 
non bene comprender la mente deU’autore ; perciocché es- 
sendo i due eserciti geparatamente accampali, lo spazio .fra i 
medesimi esser dovea fuori de’ respettivi campi, dove non 
potean al certo esser ‘■collocati il fóro, il pretorio ed il que- 
storio. Secondo lo Schelio, col quale s’accorda il Gronovio, e 
cui debbesi l’interpretazione di legioni che ho-collo Schweigh. 
adottata' negli -accampanrenti semplici il pretorio era nella 
strada che’ dalla porta pretoria conduce alla decumana a tra- 
verso delle due legioni, poco avanti la via quintana. 11 Reiskc 
spiega ^uo orpaTOree^a duo castra, e crede che abbiansi a tras- 
porre ó(«ìi (Insieme) e (separati), per. modo che nella 
prima parte, di questo periodo- trattisi degli alloggiamenti se- 
parati, e nella ultima de’ medesimi uniti^ nel qual caeb solo 
il pretorio,. il (òro ed il questerio formavan il centro del 
campo, nulla mutando nel resto., E a dir. veri), questa opi- 
nione mi sembra la più lodevole, per quanto non sia appro- 
vata dallo Sch'weigh, . , 

,\lla piu conipiuta. intelligenza di quanto ha fm qui espt>slo 
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Polibio iiilorho aU’accafnpainento ’de’ ìlomaui, io &linio die 
riescirà giovevole il riprodun’c l’eflìgie che di questo lasciò 
tracciata il Lipsie, e la dichiarazione^. ch’egli vi soggiunse. 

Vr la Milizia rouvana di questo insigne interpetre dell’anti- 
chità, Uh. V, p. 149 e seguenti.' 

*' Parte superiore. 

In essa vedesi il Pretoria, situato nel mezzo, non già del- 
l’accampamehto, ma de’ duci. Di grande importahza era co- . 
testo' sitò. Primieramente trovavasi non lungi dal nemico, 
e pressa alla porta 'pretoria, che sempre quasi il guardava ; 
aiÒnchè il capitano osservasse, se quello alcuna cosa tentasse i 
0 rnovesse, _ed ammettesse tosta i messi o gli esploratori. T j 
L’ altra cagion era, acciocché avesse intorno a sé tutti i duci,'^ 
del cui Consiglio all’.uopo si valesse, ed a’ quali desse gli op- 
portuni comandi ed incatichi. In terzo luogo,' perchè avesse 
sotto gli occhi il campo e tutti i soldati, e vedesse se v’abbia 
qualche mancanza o confusione. E siffatta vista frenava i sol- 
dati,' i quali sapevano ch’erano sempre presenti agli sguardi 
del loro capitano, e però in o^ni cosa con più rispetto si di- 
portavano. Nè'agli sguardi del capitano soltanto, ma a quelli 
degli altri duci ancora ; perciocché il questore, i legati, i tri- 
buni eran quasi tutti a quella parte rivolti. Finalmente mira- 
vasi con ciò eziandio all’onore ed alla dignità, dappoiché in 
mezzo sono sempre le cose- che tengousi in pregiò, e quelle 
cui vuoisi procacciare sicurezza.' 

Il Questorio era al lato,- non so se destro o manco. Se afillo 
il capitano voltato verso il campo, sarà desso il lato sinistro; 
se le aquile e. lo stesso campo, il destro. 'Lo stesso 'dubbio, 
nàsce nirca la porta destra e sinistra principale. Ma quanto 
alla casa, flulla monta quale de’ due lati cosi appellisi. Riten- 
gasi pertanto'che il. questorio era alla diritta, al di sopra an- 
cora de’ legati ; conciossiachè il questore fosse magistrato del 
popolo, i legati soltanto costituiti in dignità. 

I legati furono da noi a buon dritto collocati prpsso di pre- 
torio,’ sebbene Polibio non ne fece motto. Io ho distese le loro 
tende ih largo, affinchè non togliessero affatto la vista del 
pretorio agli strdordinarii ; locchè ho eseguito pure nel que- 
slorio. Ove alcuno volesse piantarle in lungo, non mi vi op- 
porrei; se non che il mio modo ò più decoroso. L’unti do’ 
legati ha volta la faccia verso gli straordiuarii, l’altro vèrso i 
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tribuni che gli stanno di sotto. Ilo interposta mia strada fra 
loro ed il pretore, ma picciola, per cui end esso si recassero, 
e coloro che abitavano col’pretore uscissero, non essendomi 
piaciuto d’unirli affatro,insieme ed attaccarli. -•* 

I tribuni situati sono in una fila sotto al pretorio. Dividonsi 
in due parti pella viti di mezzo, che dalla ìoginni conduce al 
pretorio, e collocati sono a sei a.s.ei per modo, die ciaschedun 
ordine ha in vista la sua legione. Per esempio, i sei tribuni 
della prima legione a questa sono.opposli;'i sei della seconda 
alla seconda. V’ha eziandio un ordine tra di loro, di maniera 
cjie il primo trihuno in dignità era il più vicino al pretorio, 
il secondo veniva oppresso, e cosi sino al sesto. Le loro-tende 
erano disgiunte; o perchè'oell’esscr attendati separatamente 
vhwesse qualclie dignità; o perchè ragion volea, che vi fos- 
sero certe strade di mezzo, ^er cui senza giri si andasse nel 
fóro. Quattro di queste strade erano praticabili, perdendosi la 
quinta, perciocché il pretorio le stava di rincontro. Ciò indica 
Polibio in dicendo, che le tende ife’ tribuni erano in pgual 
distanza fra di loro (c. 25).; donde segue che v’avea strade ed 
intervalli. Dic’egli ancora neH’asseguar il posto a’ cavalieri, 
che iìicoìuinciavano .ad accamparsi dalle tende di mezzo 
Lrilmni [c: 26); adunque le du6 prime tende, de’ tribuni, cioè 
per rispetto a tutta la linea le mezzane, aveansia collocar àd^ 
amendue i margini di quella strada presso a cui àeòampa- 
vansi i cavalieri. Che se queste cose, non fossero in Polibio, . 
lasciato avrei di buon grado lutto.lo spazio del pretorio vacuo 
e libero. Avrebbe cotal disposizione recata grande utilità per 
le vettovaglie, non meno-che.per le aringhe ed i giudizii. Le 
quali cóse oye io consideri, m’induco a credere che .cosi fosse. 
Imperciocché il pulpito era' in uno de’ lati, dal quale come 
poteva il capitano aringar coniodauientc i soldati, se gli, sta- 
vano di rimpetto le tende? E sp’doveasi giustiziare con con- 
siglio militare, vedevansi comodamente dalla prossimità e neP 
vestibolo del pretorio le sentenze eseguile, qualora .va^to era 
lo spazio. Adunque -ove ciò p/iaccia, rimua\ansi da tutte le 
pàrti i tribuni dal pretorio, anzi pongasi ‘fra quelli e qufsto ■ 
una strada di venticinque piedi (i quali riSuìtano dalla strada 
(li cinquanta piedi opposta al pretorio), e éotcsta via servirà 
acconciament.e al passaggio in arncndiie i fóri: poi «eguano 
i tribuni, ed aiutino nel giusto spazio di trecento piedi. Cosi 
rimarrà a ciascheduno la misura di cfiiquantn piedi, e'deco- 
rosamente incomincieranno da’ fanti, cioè da’ IriarLi, ed i cn- 
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valreri (i più onorati fra i cilladiui) avranno libera la vi^la e 
raccèsso al- pretorio. Ciò mi aggradirebbe ; ma' che farem noi 
delle parole di Polibio circa griutorvalli? Probabil è die ab- 
biansi ad 'intendere deHe legioni più pjene. Imperciocché ^ 
essendo questo di cinquemila chigento uomini, egli è mani- 
feslo che i principi c gli astati, dovean occupare maggiore 
spazio. Comodamente adunque si collocheranno in questa 
guisa, roslrignejido eziaìidio grintervalli. E quand’anobe la 
bisogna ntxn_.sia cosi, ciò non di meno resteranno inalterate 
le parole ed i precetti di Polibio, ov.c le tende de’ tribuni 
faccians: in .laVgo di soli quaranta piedi, e niente impedisce 
che le Vie intermedie obbian, allora dodici piedi. Ciò che spetta . 
'all’opposizióne de’ cavalieri non dee preirdersi con tanto ri- ' 
gorp, -essendo essi in parte 'soltanto 'opposti alle tende de’ 

- - tribuni, conforme scorgesi ìlal sito. La s: guentc tavoletta 
porrà sofCocchiTalira -disposizione del pretorio e do’ tribuni 
da noi proposta. , . 



I Prefetti de’^ncii, che. Polibio ^(se pur parte del suo trat- 
tato, dov’egli ne ragiQnò, non è smanila) non pone'in nessun' 
luogo, sono da noi. collocali al fianco de’ tribuni, dando loro 
sito c forma eguali^ perciocché avoan egiial ufficio e dignità. 
Polibio. da per tutto li mette al pari:' se non che i tribuni 
erano più onorali, in'quanlo erano cittadini.. Egli è altresì, 
ragionevole. che opposti .vengano alle loro alo o corni, sic- 
come i tribuni alìe legióni. Dividansi adunque, e sieno in 
ciascheduna parte sèi, accampati come i tribuni ; salvocbè le 
strade o gl’inlort''alli,soiio qui più piccoli (conforme osserva?! 
nella tavola) .0 forse nulli, non essendo, qui passaggi; dappoi- 
rliò gli evocati egli scopi attaccali erano alle loro spalle. 
Che cosa tarassi dunque dello spazio, considerevole di piedi 
Irecensessant.atre e mezzo? Conciossiachè trenta, piedi pren- 
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diamo dalla stessa via di cinqiiattta piedi, cho separa i socii 
dalle legioni, e.ciò. facciamo perchè Polibio ^rive che le tende 
degli scelti e degli evocati incominciano con obbliquo pie- 
gamento subito dagli ultimi, tribuni. Quindi non debbonsi, 
per quanto sembra, separare Con sì grande intervallo: con 
alcuno pertanto, affinchè ed essi ed i prefetti’ distinti sieno 
da’ tribuni. Per questa mia misurazione sieno frapposti venti 
piedi. Se dunque di qui s’incomincino le tènde- de’ tribuni, 
piiossi diminuire in lunghezza la misura di quelle de’ tribuni, 
e dar loro, non cinquanta piedi , ma quaranta soli. Così 
saran essi' pareggiati] ed il resto di sopra verrà aggiuntò agli 
evocali. • . 

/ cavalieri evocati sono qui da me collocati prossimamente 
a’ prefetti, perciocché in dignità avanzano gli «celti. Tuttavia 
Polibio nomina gli scelti prima, e poco monta se póngansi di 
sopra 0 di sotto. - ' • 

I fanti evocati. Incerto è il loro numero, e sovente mag- 
giore di quello che’ permette la capacità del luogo. Ma Polibio 
qui pone soltanto alcuni evocali. Se ve ne sono di più, hanno 
a mettersi accanto a’ prefetti, o agli straordinarii, di sopra 
nel vacuo; o viene loro assegnato un nuovo sito nel traverso 
del fóro. Imperciocché dice Polibio che questo ancoraUalvolla 
si riempie, e che allora il fóro si trasporta nel questorio. 

I cavalieri scelti. Uno squadrone. 

I fanti scelti. Per ora sia una coorte. ' 

I cavalieri straordinarii , foTOian io tutto otto squadroni : 
■da ciascheduna banda quattro. Noi li ponghiamo inferiormente 
risguardanti il pretorio ed i fóri (quantunque alcuni in altro 
modo li cpllochino) : così richiedendo le paróle di Polibio. A 
ciò corrisponde il resto della distribuzione, affinchè i fanti 
osservino i cavalli, essendo anche i triarh nelle legioni siffat- 
tamente collocali. . • . ' 

Le coorti straordinarie. Non so se io debba farne tre n 
quattro; ma pognam opa che sieno trq: perchè il numero 
degli uomini sia eguale in amendue le parti converrà divi- 
derli. Sieno adunque qua e là una e mezza'; ma le due mezze 
guardino la strada, e così in certo modo sieno unite, correndo 
fra di loro l’intervallo di pochi piedi. Se qui più ne metti, e 
meno fra gli scelti, di leggeri per quanto abbiam detto si pa- 
, reggiano. Ecco tutta la parte superiore, ch’è la più imbaraz- 
zata, perciocché Polibio l’ha con minor precisione dèsoritta. 
Variano quindi gli altri nelle posizioni e ne’ ntimeri : io spero 
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d’ftver delle cose veri§imili, se non vere. Ora è da conside- 
rarsi, quanto alia prudenza romana, che in tutta questa parte 
appena, v’ebbe un cittadino. La custodia del duce supremo e 
de’ duci subalterni affidar vollero a’ SQcii ; per qual altra ra- - 
gione, so non se affinchè prestando in tal guisa fede, obbli- 
gassero la fede loro? Ma v’ebbe un’altra causa più occulta, 
la qual era che avean intorno a sè e dinirànzi agli occhi i prin- 
cipali, fra i socn.'e cosi impedivano che non si consigliassero ' 

segretamente o cose nuove tenla'ssero. E sebbene costoro cin- 
gono da tutte le parti il capitano e l’hanpo in custodia, noi 
tengono tuttavia per modo, che facendo mestieri non v’abbia 
un presidio di cittadini. Imperciocché sono in aniendue le 
parti ,gli evocati, soldati v.eterani; sono io sua compagnia al- 
cune centinaia di uoihini; ha egli a’ fianchi il questore ed i 
legali colla loro gente; gli stanno dinanzi i tribuni, a’ quali 
gli è sempre aperta la ritirata, e per questi alle legioni. Altra 
considerazione bassi a fare, che Sono qui i luoghi grandi e 
vacui,' 0 perchè il decoro, b perchè utilità il vuole. Il decoro ' ] 

richiede, che colà sieno.'amendue i fóri; affinchè se avvenga -| 

qualche lite od oltraggio, v’abbia òhi giudichi o punisca. L’u- . I 
tilità àddimanda olle vi sia quella gr'andé via quintana, accioc- 
’chè se fla d’uopo schierare l’ósercilo nel campo, ciò succeda 
-facilmente colà e ne’ due fòri. Ed ove inetlinsi da parte 
gli straordinarii , fassi up grande spazio pelle ordinanze. 

Segue ora . 

■ ■ La parte inferiore. ■ «. . 

I cavalieri romani. Questi, 'come i più degni; sono collocati " . 
nel mezzo, ed hanno le uscite liberissime. Qui stanno sicuri, e 
quantunque in battaglia altraménle sieno disposti , ricevonsi 
qui tuttavia fra i fanti , ^lerciocchè non prestano nel campo’ 
alcun servigio. , . ‘ ’ 

I triarii, prossimi a questi di. luogo e d’onore, unisconsi a 
loro nella stessa aia; e perchè si risparmi una strada, o per- 
chè ossqrtino i cavalli , ondo sciolti o vaganti non mettano 
confusióne nel campo. La qual cosa poco appresso dirà lo stesso 
Polibio. 

I principi e gli astati trovansi egualmente in un’aia sola, e 
veggonsi non solo a drappelli, ma eziandio a coorti bellamente 
collocati. Imperciocché i triarii, i principi, gli astati, formano 
COSI in una linea Te rispettive coorti. Ma dove sono.i' velili? 
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Di questi tace Polibio, e dal suo silenzio emersero sentenze 
discordanti. Vollero alcuni che ì veliti fossero misti a’ tlrap- „ 
pelli,' le di cui aie credettero abbastanza capaci; indotti in tal 
opinione daU’aver prima- riferito Polil)io,ch6.i .veliti craflo 
egualmente distribuiti 'fra i drappelli. Qui ‘adunque, dicono, 
lian essi ad alloggiare. Ma i tria.rii non possono ricevevo un 
numero eguale agli altri, occupando e»si la metà dello spazio 
che tengono i principi e gli asjati. A ciò rispotidono,che cia- 
scheduu drappello de’ principi e (kgli astati ne prendeva il 
doppio, cioè quarantotto, quando. i lriarii qon ne,p1glinvano 
che ventiquattro. .La proporzione, a dir vero,, è giusta, ma 
non s’accorda colle pap'ole dcPolibio> il quale .asserisce esser 
la divisione stala eguale. Oltreché, se i veliti fossero stati 
ilniti a’ triarii , perchè Polibio nòn 'impone ad essi piuttosto 
l'osservazione de’ cavalli, più accorici essendo a colai ini.ni- 
stero? e perchè colloca egli cos'i dislitita’menle triarii, prin- 
cipi, astati, nè fa mòtto dell’unione di quelli? ma’, ripigliano, 
non v’ha altro luogo per collocarli.' Non è vero ; e Polibio 
stesso più sotto ce, lo insegna, dova parla delle sentinelle. 
Dic’egli; (cap, 34) ìjitò; d 

Trap’ £>.cv' /.aO'/iu.i'pxv tòv )jxpaxa (Il lalo esterno l'iemT 

piono i. lancieri (.veliti) che il di vegliano presso a lutto lo slec-- 
calo),. Secondo Polibio adunque j velili fanno di notte la goar-- 
dia fuori. dello steccato; di giorno .presso allo steccalo (di 
dentro certamente) s’<illendano e Vi dimorano. E .muovemi 
sovraltulto a ciò credere l’osservazione, che siccome in batta- 
glia, in ischiera ed altrove i velili sono fuori degli ordini, cosi 
son essi qui ,pure. e rimandati a’’fìanchi* .L’esige eziandio 
tutto la maniera deU’accampamento, nelquale i migliori stanno 
sempre in mezzo-, ed a poco a poco giungesi agli estremi. 
Siccome adunque i \ eliti sono grinfìmi, cosi meritamente 
.saran essi collocati neU’ordiue estremo, cioè accanto allo stec; 
calo e nello spazio ebe circonda le porti più interne del campo. 
Ma vi ha di più. Nola più sotto Polibio', che i Veliti liberi sono 
dalle guardie e dalie funzioni diurne ; quindi, affinchè non 
sieno del tutto-oziosi, riniangan essi presso allo sleccato, ed 
osSi-Tvino, e siccome in battaglia ancora, sieno più 'vicini al' 
nemico. E diiraltl che lutto codesto' spazio prossimo allo stec- 
calo sia senza o con lieve, custodia, non si conviene. Quando 
poi'havvi due corpi di veliti, l’uno delle legioni, l'ailio dei 
sodi, parliscansi per modo, clie rl pruno sia nella parte supe- 
riore ed inferiore, l’altro in amendue i latr. Imperciocché la 
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Stessa partizione fa tosto Polibio nel pian'aineplo del campo, 
giierncndo i Jianchi co’ socii, o ponendo le legioni ih gui,sa, 
elio la prima occupi il lato di sopra, In'secon'da quello di sotto. 
Adunque mille dugeiilo velili saranno àllendali sopra il pre-^ 
torio, e altrettanti alla porla decuqiana; mille a ciascheduna • 
delle porte principali? Alloggeraiinusi, pertanto con semplice 
ordino, nè prenderarmo internameiile molto sfiazio ; dappoi- 
ché ciascjiedun lato è grande, di mille piédi_ ed anche più. 
Senza che i veliti non lianno luoile.hagaglie ed armi, quindi 
basta loro qno spazio meno esteso.*, Ma dirìi taluno, in questo 
modo r principi c gli astOli avranno le tende troppo fra di loro 
distanti. Non è cosi: perciocebò, se Irenla cavalieri ed altrel- 
tanti^cavalli occupano uno spazio.uguale a qiiello d’nn drap- 
pol]o, perchè iionJ occuperanno cenlovenl’uomini? massima- 
inenle che i cenluiiou'i, i snppletlif, i bandierai e i militi più' 
onorati hanno i loro bagaglioni, e salmerie, e giumenti. E 
credo io .che ogni' drappello avqSse muli alle tende, per por- 
tar macine ed altre-simili cose, le quali non trovo che portas- 
sero i soldati stessi. Imaginiamci eziAndio.che perisse alquanto 
di luogo nel piantar'le tende, e negrintervaHi fra ciasche- 
duna ; dappoichè^non panni. che tutte fossero talmente unito, 
che impediti rimànessero l’uscila cd il passaggio : nè sarebbe^ 
ciò stalo jdecoroso. — Vepgon'appre.sso . . . 

7 cavalieri de sodi. Tutto il corpo sociale ì/. situalo all’in- 
fiiori, quasi come nella battaglia stessa; Nè fu imprudenza H 
(Uv.id'prli e separare lo forze;. siccome all’opposilo i Romani 
congiunti, erano net tnezzo^ e* forlf pei loro minierò. . . 

r fanti de’ sodi.' S. questi Polibio non dà nessUija via o in- 
tervallo, 1)1 a li colloca per cqorti. quali coorti, detratti i 
Telili, sono scilrse, e di soli dugento trenlasei uomini;, hè 
bene si scorge, se fossero cojifusamenie cqllocale, oppure 
secondo i loro gèneri divise. Poniam pertanto che l’ultimo, 
avesse luogo,, e che i Iriarii, i principi e gli astati separala- ' 
mente o41oggiassero ; ciò-è a dire, per modo, che fossero liit- 
ta.via undi aliati, siccome gli astati ed r principi co’ terghi. 

La ragione pej- cui gli unisco qui a’ lati si è, che ove io po- 
iiessi’i Iriarii presso a’ cavalli per lungo, snrebbono quelli in im 
silo incomodissimo e non acconcio nll’iiscitq. Vorrei dunque 
altriiucnli, e collocarli in giiisa che .tulli i centurioni guar- 
dasseio.lo steccalo, o i principi e la Ijuinlaiia.' Ciò più si 
confarebbe. alia loro dignità ed al lor agio: o vi acconsente 
Polibio, ’U qual pone i comluUori degli ordini in ambe le 
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esiremilà di ci«schedim drappello^ È olirei! da notarsi che i 
centurioni ed i decurioni erano alle resj)eltive teste presso 
alle strade, e vicini ad essi i bandierai. — Quando non v’avea 
socir, e tutte le forze'eran coscritte in legioni, il luogo' dei 
primi -occupavan le coorti- pretorie, le quali pertanto non 
esistevan a’ tempi di Polibie, e poscia vennero in uso, singo- 
larmente sotto gl’imperatori.' . ' • - • . . 

Mipure in piedi. . . 

Il piede è di due specie: il semplice ed il grande. Di amen- 
due ci vaieremo : del primo nelle misure di lunghezza e di 
larghezza, del secondo ih mhendue. Imperdiocchè il grande 
,è, giusta Varrone, ciò che- volgarmente è il pie'de quadrato e 
superllciale. L’uso di questo è nelle aie, e per /ar conoscere 
la capacità de’ piani. 

Il pretorio. È un quadralo giusto, di dugento piedi ^’per 
ogni verso. Moltiplicando un lato -peirallro ne risulta uno 
spazio di 40,000 piedi. - : 

Il questorio. Feci eguale alla mela del pretorio, non senza 
causa. È desso prossimo a questo in dignità^ abbia dunque là 
metà della sua misura, . e tanto maggiormente, quantochè ha 
ampii arnesi ed istrumenti. La sua larghezza è di 200 piedi, 
la lunghezza di 100, il piano (fi 20,000.. 

I legati abbiano la metà del questore; quindi ciascheduno 
50 piedi in lungo,- e 100 in, largo. Per lungo ihtendesi lo spa- 
zio dalla porta pretoria alla decumana; per largo quello da 
una principale all’altra. 

/ tribuni occupino di bel nuovo la inetà' del sito,- con cin- 
quanta piedi per cadun làto ed ungala di 2.500. piedi. * 

I prefetti eguali a’ tribuni, colle piccole eccezioni che dissi, 

• 0 che posi nella' tavola: quantunque né’ numeri in generale 
-manchi forse 0 avanzi un piede. * 

Gli evocati. Il loro numero è incerto, e quindi* la ‘quantità 
ancpra de’ pièdi loro assegnati. Supponghiamo che sienó 
trenta, cioè uno squadrone romano. Avranno 80 predi irr' lun- 
ghezza, e,125'in larghezza, ed occuperanno uno spazio qua- 
dralo di 10,000 piedi. Avanzano piedi 238 1/2, i quali” danno 
un’aia di circa 20,000 piedi, che capirebbe due (ìrappelli di 
fanti romani, cioè 240 uomini. -■ * 

Gh' .scei/i, saranno uno squadrone di socii; quindi.40 cava- 
lieri. Adunque l’aia avrà circa piedi 13,333 1/2, e verrà -for- 
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inala dai numeri che ho notati, in lungo 120, in largo Ul 1/4. 

Di dietro v’ha una coorte dello stesso nome di 33^ uomini. 

La quadratura debb’essere 28,000 piedi. Sarebbon adunque 
in largo piedi 233 1/2 circa, in lungo 120. Rimangon 19. piedi, 
che fùron negletti nella tavola e calcolati per pieni. 

l cornili straordinarii. Quattro squadroni di socii; le aie 
divise nel ihodo mentovato. Lo stesso nelle tre coorti di sopra, 
delle quali una e mezza in ciaschedun lato. Resta un vacuo 
manifestamente indicato da Polibio pe’ socii che potrebbou 
arrivare. ’ . 

Nella parte inferiore sono i primi i cavalieri. Là misura del 
loro terreno additata da Polibio, è un’aia di 10,000 piedi. Que- 
sto. spazio è eguale in tutti gli squadroni e drappelli; nè dee ' - . . 
reputarsi Iroppo-grànde per trenta cavalièri ; dappoiché v’a- 
vea altrettanti bagaglioni, e forse erano co’ decurioni stessi 
alcuni onorevoli compagni o serventi, ed altresì giumenti o 
muli pelle salmerìe, peli’ orzo, pel. frumento: chè i cavalieri 
stessi non aveano some, e neppur i cavalli che montavano. 

I triarii avoano la metà de’ cavalieri. Le altre cose eran 
eguali, e la stessa proporzione nelle misure, eziandio quando 
aumenlavansi le legioni. 

Le strade sono determinate da Polibio, e tutte hanno cin- 
quanta 0 cento piedi. Eccettuo i viottoli fra i tribuni o i pre- 
fetti, e fra lè tende medesime, se ve n’ebbe. 

Le porte, secondo la mia , misurazione, hanno cinquanta 
piedi; perciocché le carra ed i giumenti abbisognano d’un co- 
modo ingresso. L’estensione dello steccato è da una parte di 
2017 piedi, dall’altra un poco maggióre, di 2050; donde risulta 
un circuito di quasi un miglio e mezzo. In* questo spazio age- 
volmente locar poteano 16,800 fanti o mille-ottocento cava.lli ; . 
olire il seguito del pretore, de’ legati, del questore, de’ tcibuDi, 
e tutta la massa de’ bagaglioni,. de-’ giumenti e delle salmerìe. 


(140) Servi. Questi appartenevano a’ guerrieri di maggior i 
dignità, ed esercitavàn nel campo gli ufflcii più vili. . 


(141) Il giuramento è, ecc. Secondo Gincio presso A. Gellio 
(XVI, 4) era questa la formola del medesimo. « Essendo in ma- 
gistrato i consoli ., .... Nell'esercito , e nella,>.distanza di dieci 
mila passi, non commetterai un furto doloso, nè solo, né con 
altri, oltre il valore duna moneta d argento ytr' agni giorno, 
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SalvoChè Iti lancia, Fa>ia, le' legna, il pustu, l’otre, il folle e 
la fiaccola, sé co'là olcyina cti^a troverai^ o totrai, che non- 
Sara tìia, e che valga più- il una ■moneta d’argento, la devi re- 
care al console . , a nl~consol'e , o (u chi questi coman- 

deranno; 0 ti profferirai ili resfituiré fra tre giorni qualunque 
effetto avrai trovato, o dolosamente tolto a chi crederai che 
appartenga, e non sosterrai d’aver fatto bene 

(142) Del luogo eh’, è innanzi a’ tribuni. Eran qtit*§ti i.così 

detti principii [principia), dove nou solo, coiiversavain?, ma 
agitavansi ancora i giiidi'/ii ed altri piit)j)!ici afTt'jri. " • 

(143) Tante sono.'CÀb Ho dire venti: le diciolto qui nortii- 
nale, e le due de:>linate al servigio de’ principi , ciascheduna 
composta di 120 uomini, mille dugento osseiKio cosi^gli astati 
come i principi. 

(141) Fanno- il prtérnipu/o'. 11-Lipsio suppone che cotesto pa- 
vimento fosse di cespuglio, ò di gliiara eziandio, quando sfa- 
bilivano'i quartieri d’inveriiq. l.o Srhweigh., in. copiando il 
Cnsaub., scrisse con inutile pleonasmo ixivire et complanare, 
qiuliidò il tòsto non ha che ' ■ . . 

(I4.ó) [ triarìi ed i lancieri. I priini- aveano soli sessant’uó- 
inini per insegna, e delle loTo-fiirizioni tosto parlerassi : gli 
altri non nvoaii numeid dclenuinato; e socondpcliè Icggesi 
nel cap. 34, facoan la guardia presso allo steccato. L’espres- 
sióne perlanla, che questi non serrano, dee prendersi iji tal 
■senso, die le mentovalo milizie non preslavaii alcun servigio' 
a’tribuiir.' •' ' . . ' ' ' ' , 

• (liti] Ch'é -più vicino ' etile .sue ■ spalle.- 'NfiìVa deserizioiic 
dell’accampamento èssi veduto che i triarii eran allog- 
giati a tergo de’ cavalieri, e seco. loro attaccati per modo, 
che ad ogni drappello di triarii corrispondeva uno squadrone 
di cavalleria. ' , 

• * • 

(147) Di tutte le insegne. Cioè non esclusi i triarii. Ora 
trenta essendo le' insegne in ciascheduna Icgippe, ne viene 
'che dopo trenta •'giorni’ toccava a ciascheduna il servigio. Il' 
Lipsie, non so corf qual fondanieiilo, crede che i drappelli dei 
sodi dividesseró eoteslo OfBcio co’legiouarii. 
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\148) fkit luti, ecG. I socii alloggiali a’ fianchi del qeadrato 
die racchiudeva H cainpo^ liravan il fosso e piantavano lo 
steccalo in rfuesti lafi/d le legioni che occupavan il centro 
esegiiivan i nsenlovati lavori nc’ilali superiore ed inferiore. 

* (149) À Uue de' tribnm. 11 Lipsie crede che (fuesti due pren- 
devansi uno da ciaschedunir legione; ma dodici essendo tulli i 
tribuni, stando a qnesta supposizione, il servigio' d’ogni cop- 
pia non due mesi; ma uno durar dovea, attesoché abbracciava, 
siccome diCe Polibio’, lo spazia di sei mesi. 11 perché io porto 
pare/e, che ciascheduna legione non unoi ma due tribuni for- 
nisse, e ciò indica Polibio stesso dicendo, che Papp’roivazione 
universale /afo(nontlei_ lati) spettava adire tribuni'; dond’è 
chiaro die i due lati che allìdavansi alle legioni erano sotto 
l’ispezione di quattro tribuni. ■ 

(150) I cavalieri' ed i Centurioni. Andavano questi adunque 
del pari in digiiilh ; quantunque sia pi-obabile che non tulli i 
cavalieri, ma i loro decurioni solfante (V. cap. 23) si presen- 
tassero co’ ciinlurioni é’iriljnni. 

■ (lól).r.’n uomo eh'è libej'o, GCC. Da questo luogo apiiarisce che 
il giornaliero servigio presso il- pretore noivera prestalo dal- 
l’inè'egna intiera ;>mn che alcuni lioiuini di qdella riiiianevano 
nelle lorolende a custodia del silo. Diversamente, allorquando 
toccava la guardia del pretorio aHa decima insegna de’respet- 
tivi generi di milizia, noli sarebbesi irovato l’iiomo, delquale 
ragiona qui Polibio. • • 

(152) il ìegnuzzo ed il segnò. Ciò ò a dire il pezzetto di legno 

ch’exa ad un tempo il segnale. 11 Lipsio,. per evitar forse l’equi- | 
voco che nascòp poteva :dalla‘ copula et (x«i), quasiché altra 
cosa fosse il legnuzzo, ed altra il'segno, voltò questo passo: " 
taleólam ista'm, sive lìgellutnr <• . 

(153) Tutte. Quattro erano le tavolette che giravano per cia- 
scheduna legione; dappoiché una coiisegnavasi da’tribuni ad . 
ogni uomo scelto da’ -decimi drappelli degli , astati, do’ principi, -, 
de’ triarii e de’ cavalieri. Il ceiiturione perfonlo di ciascheduna I 
insegna la passava a tutti i suoi soldati, e da questi a liti rn 
tornava per essere data al centurione della seguente insegiia, 

il quale rinnovava l’operazione del suoantecessore^e cosi prn- 
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seguivasi sino aU’insegna più vicina al tribuno. Questi, ritor- 
nando a lui tutte Je quattro tavolette, era sicuro cheli segnale 
era stalo comunicalo a tutti i soldati ; il qual segnale, con- 
forme tosto leggesi, consisteva in una iscrizione fatta ad arbi- 
trio e diversa sopra ogni tavoletta, non altrimenti che nella 
milizia odierna è la parala die l’uoo aU’altro bisbiglia nei- 
l’orecchio. 

• (154) De' legati. Di questi non fa menzione Polibio, nè dove 

tratta della disposizione del campo, nè dove ragiona dèlio 
funzioni' de’duci; forse, pei- quanto stima lo Schweigh.ì jier- 
chè-a’ tempi dell’autore non era per anche costulne che ad 
ogni capitano supremo si aggiugnessero legati; forse ancora, 
continua il medesimo, fu ciò colpa di dii fece l’estratto di 
«luesto libro. A me sembra più verisimile Ja seconda di que- 
ste opinioni; dappoiché antichissima era presso i Romani la 
iiistituzione de’ legati, conforme scorgesi da T. Livio (II, 20), 
il quale, descrivendo la pugna del console Latino centra Tar- 
quinio Superbo, rammenta’un legato Erminio, e nella batta- 
glia che i consoli Papirio e Carvilio diedero .a’. Sanniti con 
amendue gli eserciti uniti, l’annodi R. 459, riscontransi presso - 
il medesimo (X, 40) quattro legali. — Per ciò die spetta a’ con- 
siglieri, ioli credo, diversi de’ legati, e tengo col Gronovio 
che fossero i caposehiera (ordinum ducto'res), i quali interve- 
nivano a’ consigli militari; ma ne escludo, per ciò che con- 
cerne alle guardie, i più distinti fra i prefetti, che lo stesso 
autore vi volle comprendere, come, quelli che guardati erano, 
da’socii cui comandavano. 


(155Ì II lato esterno. Lo Schelio, il quale contro al Lipsio 
sostiene che i velili alloggiavano nelle tende de’ legionarii, 
intcrpetra il irJ.nfcDot implent, crebris scilicet vigiliis et statio- 
nibus. Ma per quanto sitlatté guardie eslaiioni fossero copiose, 
nonbastavau esse por riempier uno spazio tanto considerevole. 

(156) Che il di vegliano, ^ecc. Gli stessi veliti che di giorno 
stanziavano in tutto l’intervallo fra le tende e lo steccalo, dì 
notte faceano la guardia fuori dello steccalo. Quindi non era 
da convertirsi il de die (durapte il giorno) del Casaub. o del 
Lipsie in qaolidie (ogni giórno), siccome fece lo Schweigh., 
cui calea. di difendere l’opinione contraria a quella del Lipsio 
per rispetto agli alloggiamenti de’ velili. 
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(157) ^a"l'o/e^/e. Tcoppo sottile sembrami la disliuzione che 

fa qui il Lipsie, scrivendo che- lè tavolelle rammentate nel 
capo antecedente, le quali servivano ai soldati -per farsi di- 
stinguere da’ liemici, erano tutte eguali ed' alquanto larghe; 
laddove q'uelle di cui ragionasi nel presente luogo erano di 
piceiolij’sima mole. Dello stesso parere furono il Casaub. e,ló 
Scbweigh. ; onde tutti riferirono il xtXc'w; non al /.«f**- 

'rr(p«, ma stbbene al- ;yXr(<pix, e tradussero tess^erulas piane exi- 
guas (Lips.), oppido exiguas (Casaub.), parvulas e. Ugno tessellas 
(Schweigh,). Io pertanto non comprendo perchè i 5'jXrota (le- 
gnuzzi) dati alle guardie a vessero ad esser tanlo’più piccoli de’ 
^uAToix ohe contenevano' la parola (chè la stessa espressione 
usa Polibio in ambedife i luoghi) ; nè mi so persuadere che 
la voce con cui il nostro denomina ancora le prime 

tavolette., indichi una hotabUe larghezza delle medesime ; ma ' 
credo soltanto che signidchi la larghezza maggiore del pez- 
zettino di legno in confronto della sua lunghezza e profondità. 
Frivola altresì parmi la ragione addotta dallo Schvveigh., che 
neU’accusativó singolare non si usa, comedovrebb’essere 
riferendolo a y,»(iaxTTfa. Quantunque egli sia più probabile che 
Ppaxsac; /.*paxrn:a; in plurale abbiasi a leggere, dovendosi espri - 
mere su-Ua tavoletta più di un segnò, .affine d’indicar la qua- 
lità dell'arina'(se astati,' principi, triarii) ed il numero del drap- . 
pellò : .dalla quale circostanza sarà derivata là picdiolezza di 
colesti segni. " ' ' ' ■ . ■ . 

(158) Il primo -capoeqmdrdue. Nel capo 25 di questo libro 

avea dejtq Pol.ibio che per ogni' squadrone eleggevansi tro 
capi, de’ .quali il primo avea il comando di tutto lo squa- 
drone. 11 Lipsió'rappella turmcé prcéfectum aut decuri onem ; 
lira con ragione lo ScliAvoigh. ritenne il primo di questi nomi, 
siccome feceancoi- il Casaub. ;’pefciocchè Èx*px6t erano tutti i 
tre càpi,-e chi' comandava a tutto lo, squadrone potea bensì 
esser cioè uno de’ capi di' quello, ma non decurione, 

capo di dieci. , ' . 

• 

(159) 4 quattro soldati. Adunque eran lutti otto, due e’s-. 

sendo le legioni nel campo; e siccome dieci erano gli squa- 
droni, cosi toccava .rundecimo giorno ad ogn’uno l’ufficio' 
della ronda. _ ... 

’160) Ver quante e quali. Qui v’ha senza 'dubbio corruziono 
Yoj. HI, — Poiihiii 18 
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nel testo;’- nia i commentafori, secondocliò a me pare, tu af- 
faticandosi di sanare la magagna, non videro dov’ella slassi, v 
.Nel principio di q.iieslo periodo riferisce Polibio che i quattro 
scelti dal primo squadrone traevan a sorte le sentinelle che 
dovean fare ; ciò è a dire, il tempo in cui toccava, à ciascheduna 
di girare; quindi era superfluo che la stessa .cosa picoves- 
sero per iscritto dal tribuno, e se puro il testo ha uó«Tr.v, fjue- 
sto vocabolo non può significare qua de viQÌUa, siccome lo 
interpeirò lo SchVveigh. 11 perchè, OTOorr.v, o Tvoor,'*, siècome ha 
il Lipsie ,' 0 iTsV.u, conforme leggesi in alcuni aiftoreyolissimi 
codici, abbia scritto Polibfc, io stimo ehe il senso di siffatta pa- 
rola sia la quantità, delle stazioni che.dovean essere visitate, 
e che al tribuno da’ cui erano slahilite, non già alle guardie 
destinale per la ronda avean ad esser note,' ■. • ' 

(161) Il centurmm di questa. Primo era- costui in dignità fra 

i suoi colleglli, e chiamavasi centuno priruipili ; e. per tal ca- 
gione èra a lui data Tiniportante ihèumbenza di significare 
col suono della tromba rincominciamento delle vigilie, che 
erano quattro, di tre ore ciascheditna. ’. ’ _ . 

(162) Ogni giorno a vicenda. Is^on s’ac’cordano gli jnlefpetri 

nel senso, del xaO’ che leggesi irt Polibio. Il Lascàri, 

seguito dallo Schweigh.*, crede che questa' espressione equi- 
valga a quotidio , e che il faticoso incarico di vegliar le notti 
poiresattezza delle ronde spettasse sempre a un centurione, 
o tutto al più a due. .Ma il Lipsie, giustamente riflettendo che 
'grave troppo riuscir dovea cotal ministero, tradusse "per dies, 
cioè alternatamente un giorno^per uno, e'suppo^ che di quat- 
tro centurioni ch’erario nei primi drappelli delle due legioni, 
toccasse la veglia ogni quinta notte a cfaseliedunp. In egual 
senso del Lipsie voltò le mentovale vodi ìl^ Casaub. ,juo.quis- 
que die. ■ ' ' , - . . 

* - / • 

(163) Che furonb dati, vale a 'dipe-. distribuiti alle guardie 

'"del tribuno. . ■ 

e ' • * • . * 

t . 

(li54) Dal càrattere, ecc. Quindi apprendesi che ciascheduna 
guardia avea il suo Carattere apposito espresso sulla tavoletta 
che le veniva consegnala. Del resto leggo col Lipsie toIw ìk 
■rwv c-j).(xxcte)y (si è sciolto dal SUO dovercvvi ha mancato) 
.e non X*>.ot?rj,f.àbbandonò. lasciò), siccome lessero il Casaub. e 
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lo Scliweigh. tiaducendo’ con poca convenienza: ex mpressa 
nota de eo jexcabitonm quaternione, cujus fatto non constat, 
inquirunt, ... ' 

■ (165[ Il rende manifedo. Leggo collo Scaglierò Jv-w ma'. 
(fa palese), e non é'oviv (è), siccome scrivesi volgarmente, donde 
non risulta senso alcuno. ' . 

. (166) S’assjdc, écc. Ragionevot correzione fece qui ilReiske 
al testo, che innanzi a lui cosi leggevasi ; j4a6(oavTc? Si rapayjnriaa 
(TjveJpi&u, Tw che il Casaub. tradusse: statim igi- 

tur comilip advocato , Tribunu$ de ejus cdussa cogno$cit, ed il 
Lipsie, Tribumis judicat. Il Reiske mutando tm y/Ataf/u in rùv 
XtXiófywy fece emerger il senso che collo Schweigh. ho qui 
espresso, sembrandomi assai più probabile, che tutti i tribuni 
si fossero' uniti per dar giudizjo in'un affare (he lutto il campo 
interessava, di queHo *che' nn tribuno solo .con altri giudici 
subalterni ne'avesse. avuto l’a.rbitrio. — Ka^tnavrs; — Tn o^ve- 
Tw y.tXtófx(w (sedendo il consiglio al. tribuno), cancellata la 
virgola-ovanti il tw, èho propone lo Schweigh.', suona alquanto 
duro. •' ’ ‘ ^ . - ; ' . ■ ' 

(167) D'impor multe, di.lèmr pegni. Quantunque Polibio'non 
dica per quali mancanze quéste più lièvi pene, s’infliggessero, 
egli è da supporsi che con esse si.punissero l trascorsi di dis- 
.ubbidicnza a’ superiori in_ cose non gravi; dappoiché precede 
airannoverazione di sitratte pene ravverlimento circa, la su.- 
bordiaazione militaro. ‘ . . ' • . 

(1.68) Nerbare. Quésta punizione, non capitale siccome la 
bastonata, era il virgis ccedere de’ Romani, che Polibio espresso 
con ria piatii, sferza, nerbo. Sebb^e talvolta dopo la 
flagellazione percuotevansi i colpevoli colla sdire;. ma ciò non 
eseguivasi se non se per comando del console, o capitano su- 
premo, cònfornie Con varii testi dimostra il Lipsio; 

/ * , 

(-169) Le seguenti colpe. Queste puniyansì colla inortt, ma 
essendo propriamente violazioni della disciplina militare nella 
quale i Romani éran tanto 'rigorosi, alla mòrte aggiangevasi 
l’ignominia. 

(170) Per paura . . . . per timore. Tanto .più se questi delitti 
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i;omines#i furono. per (radiinento e perfidia. Ma nou bailàvan 
i Romani alla causa di queste azioni, sibbene alle loro conse- 
guenze, ed al mal. esempio che ne derivava; onde in qualsi- 
voglia caso eran essi inesorabili nel punirle, eziandio quando 
.-jI soldato spinto . da forz'a , superiore abbandonato avea il siio 
posto; scndochè’ giusta la disciplina romana, anziché cedere, 
dOvea egli morire sul luogo, siccome chiaramente disse di 
sopra il nostro. Quindi non è una restrizione la clausola pai- 
paura qui addoda dal nostro. Siccome -suppone il Lipsio , ma 
più presto un’amplificazione. ' • 

' (171) fii Ìaììcm t&inerariqniente.- « Credo che qui alludasi al 
figlio di Catone Censore, che' nella guerra contro Perseo re 
di Macedonia, Caduto di.cavallOj mentre rimelleasi in piede, 
perdette la spada : per riprender la quale egli si spinse fra le 
punte de’ nemici , e ricevute molte ferite ,ripdrtolla 'a’ suoi,' 
conforme narrano Plutarco, Valerio Massimo, Giustino e Fron- 
tino ». Cirsio. ■ ■■ ' " ■ ■ . . ' 

(172) Eapeilkùte. Questo vocabolo senjbrami awlcinarsi'me- 
glio al /.ijaiv (esito, scioglimento)’ del testo, ciie non jl rationem 
del Lipsio, ed il vemedium dello Sc'hweigh. • ■ 

'173) H tribuno. Sospetta con ragione lo Sch\veigh. che Po- 
libio abbia qui scritto « 0 TpaTr.',ò?, il capitano, e non.ó 
il tribuno,. CUI non potea competere la facoltà di raccoglier 
tutta la legione., Tuttavia, mancando ogni autorità di codici c 
di edizioni, noir volli cangiar nulla. 

.'(174) Quando cinque, quando otto, ecc. Op'portunàmehlè os- 
serva il Lipsio, non a'versi ad intendere ohe talvolta uceide- 
vasi il quinto, Follavo, . ecC., ma che secondo if numero dei 
delinquenti i giustiziai; erano tanti , o tanti. Del resto nota il 
medesimo,' conio a’ tempi degli imperadori, quando la disci- 
plina militare era meno severa, levavansi a sorte per siffatte 
jfunizioni il vigesimo, ed eziandio il-cenlesimo. 

(175) Cosi f)//óuisr, . eoe.. Gl’inlerpètri ed i commentatori 
hanno qui cercalo il pel nell’uovo. Le parole di Polibio sono : 

r-ò iy. rw Itì'.aiAfov si/.r.rTai, y.al' Trpò; y.aì 

Tòjv a-jy.Tmy.xTMv ; leltcralnienle, prendevi da questo costuine.il 
i>nssibile, p pel terrore., e /iella correzione delle sciuffure. Il Ga- 
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.sAub. (rndnsse lo ni ti me' paiole, ut acr-eptum detrimentum re- 
sare/retur, ìa quale idea 6 belisi con.seguenza di quanto di.'^se 
Polibio, tua .non fu da lui espressa. Il IJpsio credette super- 
fluo il maTTfbiiMTon, ù voltò seinpliceriicntc, ad correctinnem. 

Il Reiske, cui non-piacque affatto questo vocabolo, propose 
, di sostituirvi ^tapoKTTMaaTtov o -JiaTrT(op.aTwv {errori, falli). Lo 
vSchw.eigh. inclina al parere del Casaiib., e scrive ut minuatur 
calaìnitatis moduti.Jó pertanto s1imo che il nostro parlasse in 
generale dell’efficacia di colai punizione a compensar le scia- ^ 
gure sofferte con nuovi alti di valore, e non mirasse partico- 
larmente a’ danni allor ricevuti. Imperciocché essendp la voce 
da Polibio il più delle volte usata nel senso di ca- 
ìamità e sfortunati eventi: la correzione operarsi. doveq in 
tutti i sinistri accidenti che potessero. in appresso colpire gli 
eseròiti che male pqgnassero, non in quelli soltanto che ave- 
. vano da^à occasione alla terribile pena' di cui ragionasi. Sem- 
bra aver ciò compreso il Idpsio, che parlò di correzione uni- 
versale, senz’aggiungervi aljra (Jeterminazione; quantunque 
egli non abbia sufpcientemente atteso al vero significato della 
parola che segue .a quella nel lesto. 

'(l76) Asta gallica. Ho creduto di dover aggiungere all'asta 
-la qualificazione del paese che a lei fu patria; dappoiché ^aìoo'? • 
che qui leggesi era la lahcia de’*Galli, conforme dimostrammo 
nella nota 91 del secondo libro. - * 

(177) Coppa. «l'iaXn la chiama Polibio, e patera gl’interpetri 
latini; specie di bicchiere seco'ndo Varr.one, de L 1. IV, cosi 
chiamato, eo quod pateat , perciocché è aperto, come lo sono 
pell’appunto le nostre coppe o tazze-. Sé ne servivano gli an- 
. tichi. giusta il testé citato autoi’e, ne’ pubblici conviti per far 
girare la bevanda, é ne’ sacrificii per offerir il vive lil Nume. , 
Era dessa talvolta un nobile dono che facevasi a’ duci valo- 
rosi, ed. eziandio a’ re;' ma allora la materia pure era pre- • 
ziosa. Cosi regalò Soipfono il re Massinissa d’una coppa d’oro ' 
(lib. XXX, 15), ed Ertiilio Paolo donò' ad Elfo Tuberone una 
tazza d’argento dopo l’esito felice délì’ultima-guerra Macedo- 
nica (Plltarc., néìVEmil., p. 270). Ma gli amici pure eransi 
. di cotesti vasi fra di loro cortesi. Quindi Orazio (Od. IV, 8) 
annovera le patere fra i ricchi presenti che/facevansi a’ com- 
pagni, mettendoli perfjn a paro do’ laudali lavori de’ Parrasii 
e degli Scopa. Nè presso i Romani soltanto vigea quest’uso, 
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ma presso i Greci ancora ^ siccome apparisce da Diogene 
I.aerzio (in Thalete), il quale riferisce aver cerio Arcade la- 
sciala una patera con ordine di darla al principe de’ sapienti, 
e da Piatilo, 'che m\V Anfitrione (net. 1, sp. 1, v.' 105) fa dir 
a'Sosia, che il suo signore dopo l’espngnazioné di Tebe con- 
seguì in dono una patera d'oro. Anche fra i Persiani riscon- 
trasi siffatto costume, narrarrdo Eliano (for. hist., 1,52) aver 
Artaserse" insieme con altri doni impartita una patera d’oro 
ad un tale che l’ebbe accolto con singolar cortesia. Riflet- 
tendo pertanto al gran conto in che leneasi cotale suppellettile., 
e com’essa era riservala per onorarne i pii! alti personaggi , io ' 
non posso non assentfre a’ sospetti del Lipsio, che o 

vf>.T'.cv (-braccialetto) abbia scritto Polibio; dono che faccasi 
eziandio a’ gregari!, siccome rie fanno fede Tacilo, Plinio, 
Feslo ed altri; Nè mi 'persuade ciò ghe dice in- contrario' il 
Gronovio; setìdoclfè dagli esempli ch’egli adduce risulta pel- 
l’appunto la rarità di colai dorto, e la dignità- de’ subbietti che 
n’erano frei^ati; — Nóh era tuttavia la Fiata èe'mpre un vaso 
ad uso di bere, siccome osserva Ateneo (XI, p. 503), citando 
alcuni luoghi d’Oraero, ma laifolta ima sémplice caldaia. 

I - • 

(178) Chi in battaglia schierata , ecc. Questi , se era il 

primo a vincere, riceyea dal capitano impasta pura, così chia- 
mata secondo Varrone pfes^o Servio (jEneid., \T, v. 760)r per- 
chè "non aVea fer(o, ed indicava, a della di Pesto, la pace che 
mercè del valor si conseguisce. Di. qOesla specie non sembra 
essere stala l’asta- poc’anzi dal, nostro rammentata, con cui, 
avanti i suoi tempi usavasidì premiare le' prodezze fatte negli 
spontanei.afTronti. — = A questi doni aggfugne il Lipsio (1. V, 
dial. 17)* i vessilli fregiati d’uno o di più colori, talvolta léssuti 
d’oro. ’ 

(179) Una corona d’oro. Questa era la corona così detta mu- 
rale, che dal nostro solo apprendesi èssere stata d’oro. A. Gel- 
ilo, che tutte le cororie esattamente descrive (V, 6), nbn dice 
di qual materia fosse, ed il Lipsio (loco, cit.) con molli testi 
dimostra che qualsivoglia egregia fazione con aurea corona 
si premiava. Anzi fra i molli doni ch’ebbe pegrinerèdibili suoi 
tratti di valore quel L. Sicinio; celebrato da. Varrone,- Dionigi 
d’AlicarnassO, A. Gellìo e Plinio, distingue Valerio Massimo 
(111, 2, 24) le otto coróne auree dalle tre murali. La, più no- 
bile di tutte era l’ossidionale contesta di gramigna, e non da- 
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vasi se non se a chi salvato area' tutto l’csercilo assedialo 
(PuN., XXII. 4). L’ebbe Q. Fabio Massimo' nella seconda guerra 
Punica, per aver scampata Roma dall’assedio. (A. Geli.,, Plix., 
locis'cit.). • • . •' ■' 

(180) Slmilmente, ecc. A costui davasi la corona civica, fatta 

di foglie di querce o di leccio. Secondo Massnrio Sabino presso-.'^ 
A. Gellio non-baslava per ottenerla d’aver salvato un cittadino, 
ma era eziandio necessario d’aver ad un tempo ucciso il ' 
nemico. 

* , » » 
t * 

(181) Coloro che furono salvati, ecc. V’ha qui nel lesto qual-*^ 

- che confusione, dipendente, per quanta a me sembra, non 

dalla mancanza o trasposiziono d’alcune voci, ché i commenta- 
tori jn vario modo i'ng.egnanst di supplire e d’ordinare, ma 
da una delle solite negligenze di stile che in Polibio ri«con-- 
transi. O'iTi x,0.i*:7.oi,scriv’egli, tcuc wuOs'vTa;, èòv (A£v ÉJco'vTe; irciwaiv’ 
èi tir,, x5Ìv;tvT2; tÒv wÓ'jo.vt* <7Te«paviùv. Dove Ogni 

oscurità svanirebbe, se dopo K)9=v7à; si leggesse, iòn u.x ly.ov7c; ■ 
TTcuoatv, xc'vavTc; f. , Se nol fanno dì buòn grado, giudicando, 
ecc, CjDs'i la intese Lipsie, che tradusse Tribuni cogunt sor- 
vatos [nisi id quidem nitro faciant), ecc. , e così ho io volga- 
rizzalo questo passo,' il .di cui vjziò sta neH’antilesi asv — che, 
mal a proposito usò' l’Autore. — Nè era caso raro-, che un 
soldato per tal guisa dalla morto liberato a malincuore coron J, 
nasse il suo salvatore, ed 'in luogo di padre il tenesse,- con- - 
forme osserva Cicerone'(PróCn. Piando, \X\) colle s.eguentì 
parole: At id etiam gregarii milites f aduni inviti, ut eoronam 
dent dvicam, et se ab aliquo servdtos esse fateantur: non quo 
turpe sif, profectuni in acie hostium manibus eripi' {narri id ac- . 
cidere, nisi fòrti viro et pugnanti cominus, non potest), sedonus - 
benefidf re formidant, quod perm'agnum èst, alieno deberi idem 
quod parenti. Tanto è proprio agli animi graildi il beneiìcar 
altrui per ambre del behe, e per desiderio di, gloria: e.-tanio ‘ - 
^ natura de’ vili l’arrossire 'de’ beneficii ricevuti., 

■ (182).iVé’si<i pài cospicui. Questi erano gli atrii e le porle 
stesse delle case dove atfiggevansi.'Éd' in sì gran conto lene- 
yaiìsi .da’ Romani cotesto spoglie, 'che una legge rapportata da 
Plinio (XXXV, 2) vietava di levarle a -coloro che comperavano 
le caso nelle quali erano appese. Così i rbstri delle navi che 
decoravan il A^estibulo della casa di Pompeo, non «mio non osò 
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di toglier Antonio diedi quella casa come partigiano di Cesare 
s’era impossessato ,.ma viesisievan essi ancora, per relazione 
di Capitolino^ a’ tempi de’ Gordiani, i quali come discendenti 
d’Antonio n’erano padroni. 

% » ' • 

• j 

(183) Di stipendio, ecc. Non sempre i soldati romani erano 
stipendiati, ma, a delta di Livio (IV, 59), incorainciaron- ad 
esserlo dopo la presa d’Anxur (poscia’Terracina), quando prima 
di quel tempo vi supplivan col proprio. 

.(184) Due oboli. Ufi obolo era la sesta parte d’un denìfro. 
quindi due oboli la. terza. Adunque lo stipendio de’ centurioni, 
che ascendeva a qualtr’oboli per giorno, era pari a due terzi 
di denaro, .ed i cavalieri chericevean una dramma, cioè poco 
• meno d’un denaro, dpveiln esser in maggior considerazione 
che non i centurioni. Giulio C>esare, secoiidoChè riferisce Sve- 
tonio (Caes., cap. 26), crebbe dej doppio gli stipendii mililàri, e 
Domiziano (W. Domit., c.7) vi aggiunse quindici assi, e poscia, 
siccome bassi da Zonara, altri venticinque deniiri al mese, 
per modo che ridusse lo stipendio mensuale del soldato gre- 
gario a cento denari (a).— Qui non posso far a meno di notar un 
errore dello Schweigli. Il denaro, dic'egli, a’ tempi di Polibio 
volea sédici assi, conforme riferisce Plinio (XXXIII, 3, 13); 
adunque due oboli, ch’erano la terza parte del denaro , cor- 
rispondevano rigoiosa/iiente a cinque assi e un terzo. Ma di- 
méntica l’anzidetto comnientatore, che secondo lo stesso Pli- 
nio (loco cil.), il denaro negli stipèndii militari non fu mai 
considerato superiore a dieci assi; quindi la terza parte del 
medesimo agguagliava tre assi e un terzo; e Giulio . Cesare, 
aumentati avendo del doppio gli stipendii, a sei assi e due 
terzi debbe averli recafi, e non ‘a dieci e due terzi, siccome 
dal suo calcolo rrsultereb'be. Ciie se i soldali subito dopo la 
morte d’ Augusto ammutinaronsi, e chiesero che il loro stipen- 
dio dat dieci assi cresciuto Tosse a un denaro (V. Tacit., Annal., 
I, 17), ciò dee comprendersi per mode, che L dieci assi che ri- 

^ T 

(o) 'Questa somma risulta dal seguente computo: ‘ - - 

6 >i4 ossi Civili, pari a 10 militari, accordati da G.- Cesare, formano al mese 
300 assi militari, o . . . . . . . . < ■ . ... denari 30 

l'S assi il giorno, aggrunti/da Domiziano, sono 4.so assi a> mese, pari a » 45 

Altra giunta monsuale fatta da Domiziano . ... . . . . '. . . 25 
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cevoan sol lo Augusto corrispondevano airincitca a’ sei assi (o) 
e due terzi (propriamente a '6 1/4, ma picciola è la diffe- 
renza) accordati da Giulio Cesare , sul raggiiaglio di 10; 16 , 
e che per conseguente Augusto non avea fatto aumento alcuno, 
non dicendo Svetonio a questo proposito c. 49), se no» 
se; Quidqitid autem ùbique tnilitum esset, ad certam stipen-' 
diorum prcemiorumque formulam adatrinxit ; locchè significa 
sollamlo, ch’egli ridusse tuU’i soldati dell’impero ad un deter- 
minato stipendio, quando innanzi a lui V’avea qualche arbitrio 
in siffatto particolare. 

(185) Misurarisi, ecc. Nella, panatica pure veggiam osservala 
fra i fanti ed i cavalieri la stessa proporzione- che osser-vavasi 
npgli stipendU. ll'salar^odel cavaliere Ire volte superava quello . 
del fante, o tre volte maggiore era la misura del frumento 
cjie ricevea il primo, di quella che percepiva il secondo, es- 
sendo 2/3 ;.2irl ; 3. È probabile altresì che i centurioni, sic- 
come, ottenevano lo stipendio.doppio de’fanti, così ricevessero 
iìno;s(aio e un. tèrzo di frumento. . ' - ' ' 

()86) Sette kaiad’qrio. Questo serviva d’alimento a’ cavalli, 
ma talvolta davasi in sua vece danaro, appellato da Pesto hor- ' 
dearium. [.cavalieri degli alleali ricevean meno, così d’orzo 
come di frumento, perciocché "minor era la loro dignità. ' ■ ' 

(187) E dànnosi a' sodi gratililqmenie. Quindi può arguirsi, v ) 

che i'socii servissero senza stipendio, o fossero pagati dalla 
nazione cui appartenevano^. . . . ‘ 

(188) Se abbisognino. In quesla rubrica è da credersi che si 
comprendessero le carni e grli altri cibi milila'ri, e forsè trasse 

dà questi lo stipendio in greco il nome di ,òi{«ór.tv ; chè signi-' ■ 
flc{i cuocere. ' ‘ ‘ ' 

(189) Come la tromba. II testo ha otov rò «ptirov ovìawr,. (come 
prima ha dato il segno) : dove manca il sostantivo, e' si sot- 
tintende la tromba. Il perchè' è difettosa la traduzione (legli 
interpetri latini : simili datum est primum signutn. Amipiano 
Marcellino (XXIV, 1) chiamà questo, itinerarium sonare; nin 
nelle età anteriori dicevasi rasa condamare, o semplicemente ' 

(n) Così la intese i( Davafizatt, la di cui postilla a questo luogo ò.degna d’es- 
sere trascritta,: < /I d*nano, sono sue parole, per le guerre fu affato da’ dkri 
assi a’ sedici. E pure i soldati toccavano i soliti-dièci assi per uu denario il 
giorno: ed erano cinque ottavi di dnuirio .'adunque assi 6 1(1’' riti' effetto, cioè 
al comperarni te cose che a' projiorzione eron salile di pregio e. ' ■ 
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conclamare (Caes., Bell, cw., 1, 66, 75), quasi gridare, perche 
si unissero le hagaglie. ^ ^ 

’{\90) Distese. Cioè l’iina presso l’altra (che questa è la forza 
di ;ra5à)j.r,)/.y, quasi iraj*j'a.T,xóv), per modi) che venivan’a for- 
mare pha fronte sola, marciando nella direzione delle-file, o, 
come si dice oggi, in colonna i ed avendo ciaschedun uomo là 
faccia voltala al tergo deU’altro. 

(191) A sinistra, iiàtp propriamente dalla parte dello 

scudo, che portavasi nello mano manca, siccome a destra è si- 
gnificalo per ncLfk dalla patta della lancia, che brandi- 
vasi colla manp diritta. _ 


* ' ' I 

(19?) Mandano innanzii Per farsi una idea precisa rii questi 
rivolgimenti, non sarà inutile di tracciar la seguente figura. 



sss I giumenti messi altèrnamente colle insegne. 
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aort Le insegne degli astafi, collocali nella'partè rninaccicita 

'dal pernico. . . •. ' ' ■ ' 

ppp L'e insegne de’ principi dietro gli astati 
t/t Le insegne de’ triarii dietro i principi. * ’ •* , 

nnn Ordinanza de’nemicT die assaltan resercito di' fianco. 

Taresseudo la posizione de’ varii corpi, di leggeri compren- 
desi conae, affacciandosi il nemico, svolger possansi in brevis- 
simo teinpp. serrarsi c lasciar -dietro a-sè tulle le bagaglio; 
piegando nel girare, l’uria a destra, l’altra a sinistra, affine di 
non impacciarsi ne’ contemporanei movimenti, e cangiando 
cosi, 'nel pieliersi un uomo accanto all’altro, il fianco in fronte. 

(193) Tutto il corpo di qrnve armadura, ecc.’ La leggera, cioè 
i lancieri, o veliti, che nelle marce precedevan l’esèrcito, 
quantunque Polibio min ne parli, ‘nel caso d’una sorpresa, 
accorreva tosto’ e ponevad innanzi alla nuova fronte senza 

. schierarsi, oade noiar e provocar i nemici. 

(194) Ove oltre a ciò, eoe. Cemparendo' i-nemrei nel fianco 
dove mai'ciavati i trjarii,-doveano necessariamente gli astati, 
che i primi sempre appiccavano la ztiffa, staccarsi dall'aìtro 
fianco, e collocarsi nella fronte. Che. se r principi ancorav 
avean ad entrare nella mischia, era d’uopo che scamfiiassero 
il loro sito co’tràarii, girando' questi e ntettendosi dietro gli 
altri: locchè ragion vuole che così fosse, quantunque Polibio 
noi accenni, siccome.ad’ditò il rivolgimento degli astati. 

(19.5) Accamparsi. Mi sono strettamente attenuto al senso del 
verbo greco o-rpaTs^e^beiv, che i Romani esprimevano con me- 
lari , cjqstra melari, quasi prefiggere, destinare la mela ed il 
confine del luogo da occuparsi*; e cotpsta voce fu eziandio ap- 
plicata pile campagne cd a’ fondi degli. edificii, e metaforica- 
mente anche al tempo e ad altre cose, siccome ne insegna il 
Lipsie (l. V, dial. 12). • ^ , 


(196) f/na insegna. Non già di quelle che portavansi innanzi 
ad Ogni drappello, ma un panno de’ colori che tosto dirannosi, 
per servire di segno all’uopo divisalo. * - ' • , 



(197) Nel lalo presCeUo alla collocazione delle legioni, che 
altrove chiama il_ nostro fronte del campo, dove àprivasi la 
porta decumana. ' ■ ■ ' 
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(L98) Lungo la quale, eco. Cioè quella rhe fiancheggia Io ' 
legioni, situata ad angolo retto sulla linea tdstè denominatd 
lato prescelto. ' . ' ' . 

(199) Del pretorio. Nel testo è semplicenrienteì,t'!TÌ &*T-ep» (dal- 
l’altra parte); nia giudiziósamente vi aggiunse il Casaub. nella 
versione, in ciò seguito dallo Schweigh., Preterii; intenden- 

' dosi per cotal parte lo spazio dov’erano alloggiati gli scélti 

gli straordinarii. Il Lipsia tradusse, ad latérti (a’ fiancai) : . 

male, significando ^arspov uno de’ Iati .diverso daU’altro. Nè 
c’induca in errore l’articolo plurale, t» 5’ì.tì aoirtpa, il quale 
indica la molliplicità degli oggetti anziché quella de’ nomi, non 
altrimenti cìie si direbbe in latino: queead alterum lalus sunt. 
Sénzachè nulla, v’avea di particolare a’ lati del campo che do- 
vesse con appositi segni esser distinto dalle parli centrali. 

(200) In generale, in qual quaftiere della città, -r- In parti- 
colare, in quale strada, ed in quale junto della medesitnà.^ 

(201) Teoria. Ho qui conservalo il vocabolo greco Ectopia, che 
in questo luogo esprime dottrina, complesso di precetti, e npn. 
è aÙ)astanza spiegato dal ratio de’ traduttori latini. 

. {202j Milizia roinàna. Il testo ha irtp? rà orpa-ÒTreS'a (intorno 
agli eserciti) , che sono le cose appartenenti alla guerra, al 
maneggio ed alla condotta delle forze armate. 

. (203) Della Mantinèse, Eliano (Par. Hist., H, 22) dice che 
giustissime erano le leggi de’ Mahtinesi, non mcTio che quelle 
de’ Locri (Epizefirri nella Magna Grecia, ch’ebbero a legisla- 
tore Zeleuco), de’ Cretesi e de’ Lacedemonii. SecQpdo Aristo- 
tile 0 Massimo Tirio era la loro repubblica un,’arislocrazia. 

(204) Quelle ometto. Non ometto pertanto Polibio, fra le re- 
pubbliche da lui annoverate, se non la manlinese; e quindi è 
a credersi ch,e altre ancora ne abbia nominate, che poscia non 
descrisse, una delle quali fu forse quella de’ Locri. Il Reiske 
ha creduto che il rauT*; si riferisca dll’ateniese ed alta tebana, 
e cosi lesse ; Ifw rayra; ixsv Èco, TT,v .^Oifivaitóv xal ©rì^atvoj, dii; cù 
■Travi» TI X. T.. X. (to.qiieste ometto, (cioè) l’ateniese c la tebana, 
lo quali , ecc.). Ma fatto sta, che Pulibio non le trasandò' altri- 
menti-, benché poco sopra esso s’inlerlenga. 
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(205j Pareva lor, ecc. Ao/.ióvTa; «/.arv /.atiatiO.svTocc i'jvjyil (seiii- 
bràvan allora D neH’avvenire esser felici); te. quali parole, es- 
sendo precedute dalla forinola tò SV, Xtfóoivw (ciò che dicesi), 
debbono esser un modo proverbiale, che io mi son ingegnato 
di rendere con un altro simile’italiano ,'ridiicendolo eziandio 
a verso, a' più esalta imitazione del greco. 

(206) Favoriti, ecc. I Lacedèmoni, estendendo pazzamente 

la jero ambizione fuori deila Grecia, fecero una grossa spedi- 
zione in Asia contro i Persiani, e lasciafono la patria sguer- 
nita .de' migliori suoi difensori. Laonde formossi contro di 
loro una cospirazione di luni i (ireci che la loro prepotenza 
tivea offesi, ed Agesilao ricliiarpato col’ suo esercito, potè a 
grande stento per qualche-tempo sostener l’onore delle anni 
spartane. Ma vinti in una battaglia navale dagli Ateniesi e 
Persiani comandati da Ccmone, ed assaliti poscia da' Tebaui 
sotto gli ordini d’Epaminouda, provarono gli amari frutti della 
loro stolida condotta, e'dell’odio de’ Greci. V. Senofonte, Dio- 
DORO, Cornelio Nk.potr, Plutarco. ’• ■ ' 

(207) Non il governo, ma gli uomini'. Quindi ebbe a dir Cor- 

nelio Nepote (Epamin., nel fine), che^eòe avanti Epaminonda 
c dopo la sua morte ubbidì sempre a stranieri; laddove, pnal- 
tantochè egli governò la repubblica, fU desso la prima città 
della Grecia. Donde potè ast comprendere, come un uomovalessc 
più di lutto lo Stato. . ^ ■ 

{i>0è) Una nuitazione in peggio. Questa avvenne allorquando, 
debellali i Persiani, gli Ateniesi éd i Lacedemoni, contendendo 
pel primato della Grecia , straziaronsi vicendevolmente pel 
cprso'di circa Irerrt’anni, finché riusci agli Sparlarli condotti 
da Lisandro d’impossessarsi d’ Atene. Sui qual argomento ag- 
girasi quasi tutta la storia di Tucidide. 

(209) Imperciocché il iwpolo d’ Atene, ecc. L’andamento degli 
affari politici fu già sovente paragonato al corso d’una nave, 
c sublime sovra le altre è l’allegoria del vascèllo della repub- 
blica in mezzo alle onde procellose delle guerre civili nell’ode 
d’Oraziò che incomincia : ' 

’ O navis referrent in mare te novi 

Fliictus. ecc. '^Cann. l. od. 14'. ’ 


Digitized by Google 



286 . NOTE 

Nel qual seuso chjainò Dniile l’Italia lacerala da fazioni j Nave 
senza nocchiero'in yran tempesta {Purgai', VI, 77). Nobi- 
lissimo aliresì è il quadro che traccia Cicerone (Pro 20) 

della repubblica romana salvala pel generoso sacrifizio che 
egli fece di se slesso olii sediziosi, nella forma' d’una nave 
che, perduto il limone, nuota in allo mare a gradò delle tem- 
peste, e da multe armate ostili assalita, non ha altro, scampo ' 
che nel getto d’uu uomo solo. Ma imagine più viva delle 
agitazioni d’una moltitudine dominante non piuV vedérsi di 
quella .che ci office Polibio nella presente comparazione. 

(210) Negli^ozii imperturbati. 11 testo ha èv a7iEpi(j7àT4i;‘faoTu- 

vai;, ciré lo Schweigh. tradusse, m, faciliimo rerum cursu. Ora 
è paoTwvTi interpretata da Esichio vspij/t;, àvajrausir, delizia, 
diletto, riposo, ed a siffatti' sostantivi che io ho raccolti nel vo- 
cabolo OZIO, molto bene s'accomoda l’epileto privo 

di sciagure, imperturbato; ma facilis^ rerum cursus indica beps’i 
la derivazione di p«<rrwvia da pao-n^ superlativo di pà^ic; (facile), 
non 'presenta tuttavia l’idea compitila dell’ espressiolie po- 
libiaua. . ' - ■ ■ . 

' * * é ‘ 

(211) , Senza nìùtivo. Ciò non pertanto Cicerone , da quel 
grande uomo di Stalo- che egli era, ci addita neU’oraziune prò 
Fiacco, c. 7, la ragione di questo procedere. Allorquando , 
dic’egli, uomini imperiti, privi d’ogni cognizione sedevan in 
teatro {dove teneansi le ragunanze popolari),' imprendecan essi 
guerre inutili, métlevan al comando,della repubblica nomini 
sediziosi, e i cittadini più benemeriti cacciavano in bando. Ed 
a questa smoderata libertà e licenza de’ congressi popolari 
attribuisce 'unicamente l’oratore romano la caduta de^e re- 
pnbbliche greche, 'e j>ingolarmente deir,ateniese.( . 

(212) E foro. Le principali cose che. scrisse questo storico- in- 
torno alla rep'ubbliCa de’ Cretesi, leggonsi in Strabene (X,’ 
q». 480 e segg.). Platone (Ztc ìegib., 1, Opp. T) 2, p. 631) dice 
che e'guali erano le disciplinò do’. Cretesi e de’ Lacedemoni 
circa la voluttà ed il dolore, circa i pubblici banchetti e gli 

: ésercìzii ginnastici, ed asserisco che -moltissimo eran lodali 
. da tulli i Greci. — A detta d’Ai islolile [Polit., Il, 10) le istitu- 
zioni de’ Lacedemoni mollo s’avvicinavano a quelle de’ Cre- 
tesi, ma nella maggior parte delle cose eran i secondi men 
culti. — Senofonte non trovo che lodata avesse la repubblica 
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(lu’Crelesi, nò c^e la riputasse similea quella de’ Lacedemoni; 
sibTierte neirintroduzione al Trattato della repubblica di Sparla 
riferisc’-egliy che Licurgo non imitò punto gli altri Siati, ma 
che slabili cose alla maggior parte di.quesii oo'ntrarie. 

' ' . . .1 ' . 

(213) L’acquisto del danaro. Non solo perchè i migliori co- 

dici hanno jcTxow (acquisto), ed il solo mediceo -ripnoiv (estima- 
zione), ^assi a preferir il .prinio vocabolo al secondo, conforme 
sostiene lo Schweigh., quantunqu’egìi abbia adottata nel lesto 
la lezióne meno approvata; ma soprattutto dèe ciò farsi per 
il senso più Cagionevole che rie risulta. vCJnciossiachè7e yare 
del più e del 7oeno aggirinsi più prossimamente circa l’acqui- 
sto delle, dovizie, e, dóve queste sono in pregio, resiimàzione 
u)ò la conseguenza più remota. , 

(214) recc/ti. §crive Senofonte {De Lacoedemon .repubi q. 10), 

die Licurgo ponendo i Vecchi ad arbitri dèlia fortezza deU’a-, 
liimo, fece, sì, che la vecchiezza fosse tanto più onorata della, 
robustezza de’ giovani, quanto le gai-e degli animi sono da le- 
iiersi in maggior conto che quelle del coCpo. . ' 

(215) L’amore di turpe yu,adùigno e l’avarizia. In conseguenza 
di questa sciargurala passione eran essi7eputati falsi e men- 
zogneri; onde xpriTì^siv (cretizzare, farla da Cretese) era pi'essó 
gli altri Greci sinonimo d’ingannare, conforme abbiamo da 
jilsichio, e Polibio (Vili; 21), parlando di taje che argomenta-^' 
>asi di trappolar un furbo, disse ch’egli non sapeva come 

( vretizzava con un Cretese. — È pertanto da sapersi che i co- 
stumi de’-Cretesi non furono sempré tanto malvagi, ma che - 
avendo essi' in tempi remoti ubbidito ad ottime leggi; hnilate 
da altri popoli, degeneraron in appresso, siccome osserva ^tra- 
bone (X, p.’ 47’7),,e dopo i lom tiranni, che infestarono i mari ' 
della Grecia, si diedero ad ogni sorta di rapina e di latrocinio. 
Per taLmodo conciliarsi posson le contrarie opinioni che in- ' 
torno a questa nazione ebbero il nostro ed i gravissimi autori ' 
da lui citali. Reca tuttavia maraviglia, come Polibio dissimu- 
lasse questa differenza, ‘e spacciasse i Cretesi per scellerati in 
tutte le età. — Sovratlutio non sono da tacersi i bellissimi 
loro provvedimenti 'per addestrare la gioventù alla guerra, • 
ne’ quali furono singolarmente oggetto di emulazione* agli 
Spartani, a tale chè Aristotile ifolil., VII, 2) non dubitò d’af- 
formare che in Lacedomono ed in Creta quasi tutta Fcduca 
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zioiie e liiWe le leggi miravaii alla guerra. K pectìno-l'aiHorc, 

‘ conforme narra Atenèo (XIII, p. 561), diressero amendue lo 
' nazioni a siffatto scopo, avendo instituila che innanzi alla 
X battaglia a Cupido ed a' Marte si sacrificasse, e volgendo la 
pederastia da’ piaceri brutali ad esei'cizii di valore nelle pu- 
gne e nelle cacce. (Strab., (X, p. 484). . • ' 

(216) Essenz^t. T«f Juvau.!!;, propriamente le facoltà, che il 
Casaub., seguito dallo Schweigh.,' tradusse /orrna. Siccome 
l»ertanto essensa è il principio delle proprietà naturali che 
sono in alcuna cosa, e dond’emana ogni sua attività, cosi ho 
creduto siffatto vocabolo più acconcio ad esprimere, ciò che 
costituisce la parlicolar condizioM d’un governo, e la forza 
" che in esso risiede.. . , • ' 

■ (217) I costumi e le leggi. Secondo il ragionamento di Poli- 

bio questi due càrdini della felicità politica 'dovrebborm seni-, 
'pre andar dePpàri, e- tuttavia suppone il piu delle volte l’uno 
il difetto deirattro. Dove incorrotti sono i costumi, poco è me- 
stieri del riparo delle leggi, perchè rari vi sono i delitti; e 
dove i primi mancano^ le seconde al tutto rendonsi inutili, 

- perciocché la cupidigia, aiutata da’ raffinamenti sociali, 'delu- 
der sa le più savie istituzioni. Il perchè, quantunque le azioni, 
cosi pubbliche coinè private, seguano sempre la natura de’co- 
stumi, non è altrettantó vero che le leggi abbiano sopra di 
esse lo stesso impero, e con ragione -esclamò quell’antico; 

' Quid vancB sine moribus Jeges profìciunt! — ^^Posson adunque 
le leggi de’ Crètesi essere state eccellenti, siccome lo erano 
' infatti, e non pertanto gli àndividuì ed il governo, per la non 
osservanza dì quelle, aver avmta una condotta scellerata. 

(218) Artefici scenici. Net lesto è soltanto tcxvìtwv; ma sic- 
come qui trattasi di pubblici spettacoli, così non può questo 
nome riferirsi che' ad artefici destinali a siffatte rappresenla- 

. zioni. Così erano quelli che il nostro (XVI, 21) e Diodorò (IV, 5) 
chiamano tw; Aiwjow i cantanti e ballerini nelle 

foste di Bacco, 

(219) Che non eserciti la professione. Sfffattame'nte ho cre- 
duto, di tradurre tw; u.f, v 2 vJu.r,pivoj?, non attribuiti, non asse- 
gnati (à chi ha l’iinpbcsa de’ giuochi scenici o atlètici); tal es- 

,sCudó la forza del verbo vè/.siv, che inolio mi sorprende non 
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aver compresa il Reiake, siccom’egli stesso coafessa’. Il Ca- 
saub. e lo Sehweigh. voltarono, qui in album non fuerint re- 
cffjìti (coloro che non furono inscritti nel rolo), e Tuldmo per 
difendere questa interpretazione cita Svetonio (in Nerone, 
c. 21). lo ho badato più alla cosa chè alle circostanze che l’ac- 
compagnano, e mi sono studiato d’esprimerla colla frase più • 
usitata del nostro volgare. . . ' 

(220) Ove pria, ecc. Non solo cptesl© argomento negativo 
a posteriori, cioè il difetto d’esperienza, è contrario alla rè- 
pubblica di Platone, ma a priori ancora, vale a dire per forza 
di ragionarnentot, possono dimostrarsi assurdp, antisociali, ed 
eziandio perniciose a’ buoni, costumi moke leggi di questo fi- 
losofo. Sulle quali non è era mio proponimento d’intertenermi, 
e basterà addurre come saggio il bando dato a’ poeti, tanto 
utili all’incivilimento ne’ primordii della società, e la cómu- 
nioue dei mattimonii; per cui oltre al pildore, parte tanto 
principale d’ogni domestica e pubblica virtù, viensi a togliere 
il dolcissimo afTetloe 1a necessaria autorità di padre e di ma- 
rito, e si confondono le proprietà distruggendo le .successioni. 

(221) Lo flesso faremmo, ,ecc. Ogni qual volta Polibio métter 

vuole in piena luce qualche importante, verità, si serve egli 
di comparazioni calzantissime, siccome fin qui spesse fiale 
avemmo occasione d’osservare: Non è questo l’ultimo de’ suoi 
pregi, e grandefrienle aggiugu’esso all’evidenza delle sanis- 
sime riflessioni, di cui è’si riccamente sparsa tutta la sua 
opera. Nessun altro storico, per .quanto io sappia, lo aggua- 
glia in questa parte. ' * ' ■ ' , 

(222) Ma al conquisto, ecc. Lungi dal provveder a queste 
cose, e’sembr’anzi che tuttó il contrario Licurgo contemplasse) 
ben conoscendo, da quell’egregio politico ch’egli era, come 

il valore d’una libera nazione .nelle discipline militari alle- ' 
vata, non trovando pascolo al di fuori, suscita interne turbo-' 
lenze. Cosi divenne il conquistare un bisogno, polla nascente 
repubblica romana, ed il rimedio dà lei opposto a’ tumulti 
civili le .fu ad un tempo strumento di grandezza. 

(223) . Per venderli schiavi. Intorno alle guerre de’ Lacede- 
moni co’ Messenii vedi la nostra annotazione 140 al libro IV, 
e gli autori colà citati.’ Troppo gravé pertanto sembra (piesta 

. Vili. UT. — 19 
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' accu^ (il Polibio couua gli Sparlaui,. i quali dappriucipio p«i 
Vendicare l’Ingiuria fatta alle loro vergini, poscia per odio 
inveterato recarono tanta strage a’ liessenii. 

{22i) XtUa pace falla, ecc. Leggasi su questa pace qlijn’to 
, abbianf scritto nella nota undecima primo libro. 

(225) RUumt e tragiUi. Verbale traduzione di aoI 

Ttafxxojxt^a;, e (la preforùsi , secondocbè io cfedp, alle para- 
frastiche versioni del Gasaub. e dello Scliweigh, ? il .primo dei 
quali scrisse, et doinum ipsi repetere, et res neceesarias adve- 
hendas cipure. Non è-perlantq senza grande probabilità l’opi- 
nione dello Schweigll.;v'Che ìzx'iàhi signiQcluno i ritorni per 
terra, e Ipassaggi per mare ; dappoiché ò'Jo; è sem- 
pre via terrestre,' e fu parecchie volte dal nostro 

uaala nel'senso di tragitto d’un fiume o del mare. Ma perchè 
non tradurre con maggior proprietà'e fedeltà al -testo; redilus 
et transvectione»? . . : • 

(226) Ma poiché, eec.-Per quanto Licurgo (Vedi sopra la 

noia 222) prevedesse che i suoi Sparfani estese avrebbóno le . 
lorcT'armi olke il proprio territorip per soggiogar altre popo- 
lazioni del Peloponneso, nel qual caso, siccome asserisce, Po- 
libio, bastar loro' potean i propri) juezzi ; non imaginavasi 
egli, dover un di giugner a tanto la loro ambizione ed avidità, 
che agli alU'i Gréci pià remoti recata avrebbono la guerra, con 
animo di conquistarli;. supponendo' forse, die le severe disci- 
pline económidie, cui gli ave.a assoggettati, distolti gli avrebber 
da colali imprese. . . - ' _ 

(227) Al conquisto del principato della Grecia. Ciò avvenne 

allorquando conquistaròn Atene, e- spinsero- le loro mire fuori 
dell’Europa. (V. la nota 206). . * , . . • . 

. [228] La signoi-ia d' Italia. Era l’Italia a’ Romani ciò che il 
Peloponneso a’ Lacedemonii; colla differenza che questi pegli 
instituti del loro governo non avrebbon dovuto militare -oltre 
la mentovala penisola; laddóve i Romani, avendo le leggi più 
larghe, agognar poteano al dominio universale. 

(229) La repubblica de' Cartaginesi. Aristotile (Pofi’L, II, 11) 
pionuuoia questa repubbliiia, e la eretica e la spartana, affini 
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fra di loro, e di gran lunga più buone delle altro. Vanta egli 
pertailo-uella earlaginese reccellente’costituzione del popolo, 
per modo che non v insurso mai, sedizione d’alcun « 101061110 . 
nè vi alzò capo un tiranno ; ma è da lui biasimatoci soverchio 
rispetto che neirelezione a’ magistrati aveano pelle ricchezze. , 
quantunque non negligessero la virtù. 

iCìSO) Regi. Non sono questi da confondersi co’ Sutleli dei 
tempi posteriori, di cui ciaschedun anno eleggevansi due. 
siccome a Roma i consoli (V. la nostri nòta 112 al Tibro terzo} ; 
sibbene erano i più antichi creali a vita, non alt^-imenli che 
quelli de’ Lacedemonii, colla differenza soltanto che in Isparta 
non prende'vansi se non- se dalle due famiglie degli Eraclidi, 
quando in Cartagine non si faceva distinzione di famiglio. 

•t ... ' 

[23Ì)- /Consiglio de’'vecchi. Era q'uesio presso i f.artaginesi 
diverso dal senato, conforme apparisce dal lib. X, c. 18, dove ' 
la loro-'^ipòw'Tt* è manifestamente distinta dal <r>;x>.»rrc,;. Qui ap 
pella Polibio questo consiglio ■yissvrwv, e Senofonte {De tace- 
deem. rep., 10) il denomina •ysjwvHx, ch’Esichio spiega 

corpo de' ji'eccin. ■ • ' 

(232) Pratica. Lo Schweigh., cui par’^ve che.uu fatto qua- 
lunque (qU<i!que res gesta) potesse bensì aver un incremento 
ed un apice, ma non già un deperimento, volle cangiar -;à-_ 
566); in Ta-M.ì;, dando al secondo di questi vocàboli il significato 
che gli dà Aristotile, appunto dove parla della repubblica dei 
Cartaginesi, cioè di cnstituziene, ordine. Ma se cosi-fosse, nou 
gli. avrebbe Polibio fatto precedere iro>,i-rst*-(goyerno), che non 
ha senso diverso da quello delle veci anzidette. Io perianto 
credo che abbiasi, a lasciar il tosto intatto, ed intendo per/ 
iffiiif, non un fatto ^qualunque, ma un trattato^maneggio, ne- 
gozio, ^ìccomet la Crusca spiega pratica nel § 2, in cui cade 
benissimo un rallentamento e una diminuzione di vigore al- 
lorquando s’avvicina all’esito. 

(233^ Sfioriva. Questo verbo, se non vo erralo, rende per- 
fettamente l’imagine. del /r»pinx}i.a!;t che leggeti nel testo, ed. è 
molto più espressivo del senescebat (invecchiava) degf interpetri 
latioi. . . . 

(234) i mari frequentano, eco. Allorquando i Romani 
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iioii navigavano che ne’ mari di qua dello stretto delle colonne, 
i Cartaginesi estendevano le loro corse marittime oltre questo 
termine per lunghissimi tratti, cosi a tramontana come a mez- 
zodì. -Se crediam a Plinio (li, 67), giunta che fu Cartagine al 
sommo della sua .potenza, Àn^ione girò tutta l’Àfrica da Cadice 
sino a’ confini déll’Arabia, e pubblicò la descrizione del suo 
viaggio: e nello stesso tempo fu mandato Imilcone per cono- 
scere le parti esterne deH’Europa. Sebbene, innanzi a’ Carta- 
ginesi, i Fenicii loro autori visitarono le coste deU’Africa bat- 
tute dal mar Atlantico, e vi fabbricarono alcune città, secon- 
dochè riferisce Stcabone (1, p. 48). ' • 

(235) Vmno forze strómere.'L’immensópericolQ che corsero 
i Cartaginesi dopo la prima guerra punica . per essersi affidati 
a cotali Milizie, ha Polibio descritto neU’ultiuia parte del primo 
libro.' , 

. (236) Il ministero nautico. Tri; vàuTt>rè;“xp6Ìa; scrisse .Polibio, 
che il Casaub.,- copiato dallo Sch'wei^h.> tradusse nauttcee ret 
scientia. Ma -/.peca non è scienza,' sibbene l’atto pratico (della 
navigazione) ridotto' ad arie pel lungo uso; locchè, se pon 
m’inganno, hon saprebbesf mèglio esprimere che con mini- 
s/efolministerium), vocabolo che significa generalmente opera, . 
servigio che prestasi da chi esercita un uf^cig. 

[231) Con tutto ciò che alla pompa appartiene. 11 testò ha 
soltanto ptri Toù XsitoS jcoofilou (cel resto dell’ornamento), che lo 
Schweighu, accorgendosi d’aver tradotto troppo asciuttamente 
cum- reliquo cultu, spiega con aniplificazionè nelle note, faceu- 
- done risultar il senso che mi son ingegnato d’esprimere. 

» • r * 

(238) Collocandolo talvolta ritto. Non perché il -cadavere di 
Augusto, quando celebraronsi i suoi funerali, giacea nascoso 
in una cassa, e vacasi la sua imagine di cera in abito trion- 
fale, conforme riferisce Dione Cassio (LVI, 34), bassi a credere 
collo Schweigh., ohe sempre fosse rinchiuso il corpo dell’e- 
stinto. Forse fu quest’uso introdottone’ tempi posteriori a Po- 
libio, e nello persone, de’ Cèsari.òsservato, siccome' scorgesi 
dalla relazione che.'lasciò Appiano {Bell, civ., II, 147) delle 
esequie di Giulio Cesare, ed Erodiano ;1V, 2) di quelle degli 
imperatori, neU’occasioòe che narr'ò la morte di ^ttimio Se- 
vero. Ma il nostro troppo chiaro si spiega, ed i costuiiìì da lui 
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jinscritli noa Vanno rìii dicali da ciò che nelle medesimo cir- 
- costanze pralicavasi nelle dà susseguenti. 

■ (239) Seppellito. La sepoltura presso i Romani eseguivasi 
propriamente dopo ch’erasi bruciato il cadavere sul rogo, e le 
sue ossa dalle ceneri raccolte eransi deposte in un’urna, e 
messe in un luogo sotterraneo. Qui'pertanto è termine 

universale,, e comprende tutte le operazioni che facevansi eoi 
cadavere avanti di porlo sotterra, e la sotterrazione medesima. 

Lo stesso senso ha il sepelio de’ Latini, che non dee confon- 
dersi col condere, terra condere, humo mandare, .corrispondenti 
ài nostro -.«o/Zerrare. - ' 

{24Ò}. L’effigie è una maschera. Plinio {XXXV, 2) narra comc' 
cbsjumanza de’ tempi a’- suoi anteriori; Exptessi cera ruUits'^, 
singulis disponebantur armàriis, ut essent imagines quee comi- ÌJ? 
taréntur gentilitia.funera: semperque defuncto aliquo totm 
adèrat familice'ejus, qui unquam fuerat-, popuhis. 

- . * ■ ' J • ' • 

(241) Taglia. L’idioma nostro può qui' per avventura usare 
vocahola tqle., che molto più della conformano figurai dello 
Schweigh. s’avvicina al ««pow^n! 'del testo, derivato da xmttsiv, 
/a,9hòre, e iTipi, in<orno';- quasiché si, considerasse il corpo ta- 
gliato con precidi contorni, i quali gli danno determinala fi- 
gura. In lantà esattezza d’espressione òda maravigliarsi, come 
gl’interpreti abbian potuto deviare in istraiiissime xonghiet^ 
'.ture, scrivendo il 'Casaub., reljquum etiam fruncum adjecit, 
ed il Reiske applicando cotal voce a non so qual circoneisione 
di capelli. — Nellib. V, cap.81, abbiamo riscontrata la stessa 
parola nel senso à’attiliatura, e fatta a quel luogo la conVe- 

• niente annotazione'. • • 

(242) E chi non iscuoterà? TiV cùx àv irapaannaMt ? 11 verbo w.- 

pwTavai, nel senso d’eccifare, stimolar^, va costrutto col dativo 
della persona e éoH’acousativo della cosa ; onde leggesi altrove 
nel nostro, w»pxo7r<w« rtvi ópiAw, metter in alcuno fervere, im- 
peto, Sàpooj, fiducia, e simili. Ma coH’accusaliYO della persona 
non può esso significàne lo stesso, per modo ch’elitticamente 
abbiasi a’ sottintender la cosa, siccome tradusse lo Schweigh. 
questo passo: qaem iinpetus àd laudem non capiat? Più sem- 
plicemente varrà allora il mentovato vocabolo quanto animare, 
communrere. ficuoteré, . 
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(213) Discesero a singnlar tenzone. Iliuslri osènipU dì tanto 
coraggio sono i tre Orazii che combatlomno co’. tre Curiazii, 
Manlio Torquato e Valerio Corvo chè.in.diielìo uccisero i Galli 
insultatori del romano es “rcito. V. VII, 10, 26., 

(244) Alcuni in' guerra ; siccome i due Decii padre e Aglio-. 

— Altri in pace; siccomé'Ciirzio che andò a volontaria morte, 
precipitandosi arpaato nella voragine ch’erasi aperta nel Fòro, 
per soddisfare al responso dell'oracolo. (V. Vat. Mass., V, 6^, 

2 ; Livio, VII, 6). 

*(24Ó) Ucci nero *,proprii figli. Furono questi L. Giilnio Bruto 
(Liv., II, •5) e T. Manlio Torquato", il secondo de’ quali quanto 
era stato pietoso verso il padre che Cavea con soverchio rigore 
educato, tanto, pell’aiuore.che portava alla patria, incrudelì 
contro il figlio ribelle alla disciplina militare (Liv., Vili, 7; 
Val. Massi, II, 7, 6). Credesi che innanzi a quesli Postumi© 
Albino facesse eseguii,' nel propfìo figlio per un consirhile de- 
litto la stessa sentenza, ed il credulissimo Valerio Massimo 
(lococit.) il narra come avvenimento indubitato; ma T^ Livio 
(IV., 29) non ci presta fede,' polla giusta ragione che, se questo 
latto fosse vero, non i comandainenti Manliani (Manliana im- 
peria), sibbéne i Postumiani sarebbero pressati in proverbio. • ' 

(246) Mori di stia volontà. Lo Schweigh-, dissimulando una 
parte della relazione di T. Livio (II, 10) circa l’impresa d’Ora- 
zio Coelite, pretende ch’egli siasi espresso ambiguamente su 
questo particolare, ed abbia scritto soltanto, rem ausum plus 
famcE habituram ad posteros quam fidei ; -quando queste pa- 
role precedute' sono' immediatamente dalie altre, niultisque 
superincidentibus telis incolnmis ad suos trànavit; donde scor- 
sesi senza ambiguità alcuna, come queU’eroe, passato a nuoto 
il Tebro, giunse sano e salvo presso i suoi. Quindi Seneca 
(epist. 120) disse di lui r 'non minus soUicitus ut àrmatus, quam 
ut salrui e.ciret, retento armorum nictricium'decore, tam tutus 
rediit, quam si ponte venisnet ; e Viovo {l, 10) riferisce che, ta- 
gliato il ponte, nuotò attraverso del' fiume, e non lasciò le armi, 
la qual ulliiiTa cosa, se morto fosse, non avrebbe potuto fare. 
Ma più chiara ò la narrazione che di-questo avvenimento ne 
lasciò Dibfrigi d'Alicarhassó (V, p. 296),,secondo il quale per- 
venne Coelite alla sponda di là da molte ferite aggravato, e 
ridotto essendo airesiremo perirolo, guari tuttavia. Il perchè 


Digilized by Googt 



AtiLi AVANZI r»Ei, i.inRu VI. ' 295. 

li« ra^one >l Palinipri, chp Polibio si trova qui in oonlrad- • 
dizione ron Livio, cheeohò dica in contrario lo Srh>vci'’h .7 o 
non sole con Livio, ma eziandio 4’on nionigi- d’Alicarnnsso, 
Seneca e Floro. Se non che potrebbe <lnrsi che /.ari 
jimóW.ris TÒv Si'ov significhi, mor), qunnin alla rciUmtà, cioè a 
dire, non rimnse pef lui che non mórìKne; a tanto evidentissimo' 
pericolosi espose.. Ma, conieChf' lo Schweigh. traducesse in 
questo ‘senso, roluntariff morti se (ìestinam't; io ho preferita 
la versione del C'.asaub., spontànenm mortem oppefiif siccome 
più naturale; nè mi stupisco che Polibio narri ralTaro diver- 
samente dagli altri; sibbene considerata la sua esimia vera- 
cità, la.nrinor lontananza di lui da’ tempi in cui'quel fatto ac- 
cadde, e la somma probabilità che air.itnmensn- impresa soc’r 
combùio fosse qùeH’ardito Roritano, anziché si salvasse : in mi 
induco a credere che- CócJife realnTénle morisse, e chè éiè 
abbia voluto significare il nostro autore. 

’ ■ ' ■ * ' > ' . ■* 

^247) Imperciocché fra queitH, ecr. 1 Cartaginesi erano una 
nazione di mercatanti, 'ed al lucro, mercè del quale assolda- 
vano milizie straniere, doveano i prmeipii della loro gran- . 
dezza; quindi non è maraviglia, se' con ogni mezzo racquislo 
di ricchezze favorivano. -Ma i Romani ripeteauo la loro siipe- 
riórllà dal proprio valore, il quale stfmaròno non potersi con- 
servare senza una vita frugale, e rinduramenlo del corpo ai 
patimenti ed alle privazioni; cose incompatilrili col furor delle 
dovizie, é col lusso- e colla mollezza che gli tengono dietro 
inevitabilmente. - 

< (248) Colai attentalo. Allude qui Polibio alle' leggi severis- 

sime de ambita che in varii tempi furono promulgate, e con 
siffatto figore osservavansi, che non vi fu verso d'oUenerne 
giammai una diminuzione. (V. Cicfr,., prò S!jlh,.c. 22, 23). 

Ed a tanto giunse l’orrore che aveano.i Romani polla vena- 
lità nelle pubbliche faccende, che còlla loggo'Ciucia de donis 
et muherihus 'slabiTirono , l’anno di Roma .ó.ó9, non dover 
alcuno accettar dono n riinunerazibne' pelle cause ciré di- 
fendeva. • ■ ' • 

(249) PreniTf opposti. Cioè addire, i Cartaginesi premiavano 
colle ricchezze, e queste cònducèvnno agli onori: i Romani 
ricompensavano colla fama, e per questa sola giugneasl presso 
di loro a’ supremi magistrali. ' . 
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(250) Lo scrupolo nelle cose divine. AswtJxiuAwa scrisse Poli- 

bio, che pròpriamento suona timor vano degli Dei [S. Esichio 
alla voce e colà i suoi sposilo^i; Plutarc., DeSu- 

perstit., Opp.i T. II, p. 164). I Romani ne fecero superstitio 
(V. Cicero, De nat. Deor., 1, 42), e così voltò quésto vocabolo 
il Casaùboòo. Tuttavia e’ si pare che i Romani ed i Greci non 
.sempre vi attribuissero Io stesso senso. I primi, di rigida co- 
scienza com’erano, non distinguevano gran fatto la snpersti- 
zione dàlia religione, e chiamavano perfino re%»osos, secondo 
Nigidio presso A. Gellio (IV, 9), coloro ch’erano soverchi! nel 
culto de’ Numi. Gli altri, adoratori meno zelanti della Divi- 
nità, non aveano neppur uà nome che. precisamente a relir 
gion'e corrispondesse, la yoce tvKit(ìei* che per esprimerla usa- 
vano significando egualmente pietà verso Dio, e vénerazione 
versoi genitori, i magistrati, i maestri,, e -amore verso la mo- 
glie éd i figli. Laonde non deesi qui prendere in 

mala parte, e lo Schweigh. traducendola anxiam quondam 
religionis curam, meglio del Casaub. accostossi .alla mente 
deil’autore, il quale non volle al certo lodare ne’ Romani ima 
qualità viziosa. 

(251) Che se possibil fosse, ecc. Quanto danno arrechino 
aU’ordine sociale le astrtocioni filosofiche sostituite alla telò 
gione, nessuna età forse più che la nostra ha sperimentato. 
Ma nell’antica Grecia ancora le sètte libertine, e Taleisrao 
pubblicamente professato, sembrano aver corrotti i costumi, 
od introdotta la mala fede, rappresentata dal nostro in questo 
luogo con una forte pennellata. 

c 

(252) L’uno esterno. .Cioè le conqoisle, per via dèlie quali 
gli Stati meglio ordinati ponno condursi all’estrema ruina, 
quando non hanno che deboli forze da opporre aL torrente 
devastatore che gl’iiivade. Tuttavia egli è certo che la corru- 
zione interna m,ollo favorisce i successi delle armi avversarie, 
siccome la Grecia, guasta dal mal costume e rilasciata ne’suoi 
ordini civili, venne di leggeri sotto il giogo de’ Romani, ed i 
Romani a vicenda, fiaccati dal lusso, ed a’ privati piaceri più 
che al pubblico bene intenti, furono fa.cil preda del valore 
oltramontaRO. Dall’aKro canto non mancano esempli di pic- 
cioli Stali, i quali e colla virtù delle armi, e colla saviezza dei 
maneggi seppero schernire gli sfòrzi d’eserciti immensi. 
Prova di ciù sia' la gloriosa difesa che èol senno e colla mano 
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fece la repubblica di -Venezia contro le imponenti forze della 
lega di Cainbrai, che da ogni. Iato per mar e per ferra lA . 
siringeano. 

. (253) Connetter può il principio col fìnSf ecc. Cioè a dire; 
chi congiugner sa ciò che nella prima parte degli avanzi di 
questo libro disse il nostro circa l’indole de’ va rii governi, 
coll’esito che hanno naturalmente^ può innanzi tratto predire 
i futuri destini della repubblica romana: chè di questa ragiona 
qui tuttavia Polibio. • ‘ 

.(254) £ dalla vergogna della condizione privata. LoSchweigh., 
quantunque adottasse nel testo la felicissima, emendazione del 
Ueiske x«ì ri ttìì óveiJc? ^e la. vergogna deU’oscurith . 

dcdla privaziona d’onore), in luògo d’sIJcc cbe_ hanno i codici, 
copiò nondimeno l’inetta versione del Casaub., ah honoribtis 
per ambitionem petitis aut negatìs, chfi non comprendo come 
equivalga neppure aU’àJo^t»<; si^ot (forma, aspetto d’inonoranza). 

Se non die del pari, assurdo bassi a considerare il testo, nè 
tampoco che riscontri lo Schweigh. in un co- 

dice parigino, ed inlerpetrò species, nivc splendor et illecebuK 
glorite ac Qelebritalis, vale a sanar questa piaga. Meno mi 
dispiace il ihlian (odiò della bassezza) proposto dall’Er- 
nosti; ma più, si avvicina e alla forma, del vocabolo vizialo, e 
al buon senso la conghieltura dellteiske: onde io ho ricevuta 
eziandio ed espressa la-sua interprcLizione, ignominìh con- . 
ditionis privaìce.' 

V 

V . 

(255) Presterà il nome. « Cioèi cppriranndsi col nome del 
popolo coloro che adulano la moltitudine-, e la eccitano a 
tentar cose nuove : quindi fregeranno il nuovo sialo delle cose - 
col nome di stato popolare ,\ma realmente sarà cotesto un 
governo, della- più vii feccia dellà plèbe, che fa tutto •senza 
verecondia delle leggi, con parzialità,, con "ira, con invidia, 

(vm cupidigia, e sempre verso quella parte si muovOj nella 
quale i suoi piaggiatori la trascinano; tinche troverassi chi, 
spia.la l’occasione e tolti di mezzo gli emuli, occuperà' di bel 
nuovo il regno e la tirannide. Che se volgiamo la mente a 
Roma, e riflettiamo alle turbolenze che sconvolsero la repub- 
blica a’ temphde’ Gracohi, di Siila, di Cesare, de’ triumviri..^ f -'’ 
bene comprenderemo come s’avverasse il presagio di Polibio ». i 

SCHWEIOIUEISP.R. 
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(256) Donde deviammo. Avea Polibio ihiPrroHa'la sposi^ione . 
della' storia romana, per descrivere gli órdini civili e militari 
di quella repubblica, dopo la narrazione de’ fatti accaduti nella 
Grecia contemporaneamente alla secónda guerra punica, e da 
lui esposti nel quarto e quinto libro.- Gli avvenimenti romani, 
cui diede luogo nel libro presento, appartengono ad epocUe 
anteriori, c sono probabilmente un compendio della storia di 
Roma dei primi tempi, conforme abbiam’ osservato nella in- 
troduzione alle note di questo libro. ‘ - 

» , • • ■ 

.(2.57) Uscito appena, ecc. Ciceróne (Oc officiis, ÌU, 3?' nar- 
rando questo fatto suiraytorilà di Polibio, scrive: unum ex 
decem , qui panilo posfquam eqressus erat e casfris rediifsrt 
quasi aliquid esset oblifus, 1\omo‘' retnansisse. Riflettendo al 
fwifif/o po.sfjuoTO io ho preferito collo Schweigh. il participio 
presente 6)c7rM6uou.evo? (menirechè usch'a, neH’alto d’uscire) al 
passalo ^xrcflTcps'jo’u.Evs; (già da lungo tempo' uscito)',’ siccome 
lesse il-Ctisanb. — T. Livio riferisce questo avveTjim^nto nel 
lib. XXII, 58. 

(258) Mine. Monéta attica equivalente a cento 'dramme. Ora' 
essendo la'dramma pressoché pari al denaro romano, tre 'mine 
corrispondono a circa. trecento denari: somma jiella quale, 
s’accorda Livio (XXM, 52, 57), che la fa ascendere a trecento 
nummi qnadrigati (denari d’argento coll’impronta della qua- 
4lriga), ed aggiugne, che questo era il riscatto chiesto da .\n- 
nibale per ogni soldato romano, domandando egli per cia- 
schedun socio dugento dèijari, e cento per ogni schiavo. 

(259) lo m'indOco'a credere, ecc. Circa l’anno nel quale fu • 
fabbricata 'Roma erano discordi le opinioni' degli antichi. 
Polibio, se crediam a Dionigi (l, 74) fondava la sua opinione 
in una tavola ch’esisteva presso glf (a) Anchisei ; ma Dìònigi 
esaminali ave.hflo i libri censorii, e confrontate le epoche 
doirespulsione •de’ re, e’della presa di Roma pe’ Galli , eolFe 
olimpiadi che in quelle correvano, concluse che l’oHgine di 
colestà città riferirsi dobbe al primo anno delta settima olim- 
piade. — Varronei a detta di Plutarco; asserisce che Róma 

(<i).Era Anchisc mia citià c porto dell’Epiro, fabbricati 8a Anchtse padre 
d'Èiiea, non lun^ da Butrot'o; ma a' tempi di Dionigi avea già preso nome piti 
oscuro (a3a9tofspov‘d'(&p.a<7Ì«v), cblamandusi, coiiforme credono il Glaréano 
ed il Silbiirgìo. Cnstiope. posta da Tolomeo nel sito anzidetto. 
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fifblJricaift fu il tei*zo anno dPll’olinapiade sesta, e dopo di lui 
Verrò Fiacco ne’ fasti capitolini un anno più tardi vuole che 
ciò avvenisse. :ir^. Pctavie_, che moltó sottilmente ragionò 
su questo particolare (Àófionar. tPnip., P. Il, lib. Ili, c. 9), 
preferisce l’opinione di Varrone (non rammentando quelle' di 
Polibio e di Dionigi), come quella ch’è confermala da moltis- 
sime testimonianzo degli antichiy^ c dall’osservazione delle 
eclissi solari e lunari. ’ • 

(260) Palazio. Cioè il colle Palatino, una de’ sette su cui èra 

edificata Homa. — Così racconta Dionigi 31, 

32) il fatto accennalo in questo frammento. «.Era,, secomio ' 
che dicono, Palanzio figlio d’Èrcole e di Dina figliuola ■ 
d’Evaitdro,. citi innalzando l’avo maìerno un sepolcro sulla 
collina, nomò quel luogo dal giovine Palanzio >'.• 

(261) Presfto i Romani, ecc. Secondo Dionigi (li, 25) proibi- ^ 
vano le leggi 'di Romolo alle donne il ber vino, ‘e la ste,«sa 
pena stabilivano, pell’ubbriachezza e peH’adulterio, siccome 
scrfyepurÀ. Geli io (X, 93) citando Catone. Plinio (XIV, 13). 
raoconta parecchi. casi di matrone romane punite, eziandio 
colla morte, 'per aver trasgredito questo divieto. 

(262) Vino passo. Oltre al passimi nomina A.jGellio (loco cit.) 
ìoream e murrinam fra' i vini dolci ch’erano permessi alle 
donne. La prima, che dicesi anche loro, è il nostro acquerello, 
inforno alla cui, preparazione leggasi Varrone, De re rustica, 
c. 54. Circa la seconda', che scrivesi sxicor Murrhina e Myr- 
rhina, pon sono d’accordo gli autori (V. FoacnLLiNi,' Lexic., 
ad vocem Myrrhinns) ; sembra pertanto che fosse una specie 
di passo, 0 il passo stesso condilo con qualche aroma. Certo 
egli è che Piatito nel Pseudoio, citalo da' Plinio, l’annovera 
fra le cose dolci. 

. * — V 

(263) Egostèna. Ciltò della Mégaride, secondò Stefano. 

(264) E di Creta. Da Plinio (XIV, 11, 9) scorgesi eh? fra i 
vini passi, quello di Creta riportava il vanto; poscia veniva il 
Cilicio, finalmente quello d’Africo.e d'Italia. Giusta il mede- 
simo autore, le uve donde faceasi erano d’una specie parti- 
colare, ma per avviso .d'alcuni traevasi da qualsivoglia uva 
seccata al sole, finché perdespo mellt dèi suo peso. Se ne 
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formava anche un passo secondario. Il vino santo . che si .fa in 
alcune parli' d’Kalia, e specialmente in Toscana, ritrae molto 
dal passo degli antichi. Vedi Re, Elem. d'Agricolt., voi. HI, 
cap. 16. Soleggiato l’appella il Redi (V. il Ditirambo, p. 18, 
V. 2, e la respeltiva nota). . ' ... 

(26.5) Debb'essa baciar, ecc. Catone pressò Plinio .(XIV, 13) 
dice che le donne baciar doveano i parenti, affinchè .questi 
,sapessero se avean bevuto vino. 

(206) Anco Marcio. Che questo re di Roma ha fabbricata 
Ostia, ce lo dicono tutti gli storici. 

267) Lucio figlio di Demarato, ecc. « Che questo frammento 
con ragione ascrivasi al sesto libro di Polibio, apparisce cosi 
da'lla serie degli stessi frammenti (dappoiché tutti quelli -che 
precedevano appartenean .a’ primi cinque libri, e noi a bello 
studio gli omettemmo, .essendo essi già pubblicati), come dalla 
circostanza che Polibio comprese brevemente, nel sesto libro 
tutta la storia antica, del popolo romane, incominciando' da' 
re ». Valesio. . . , ■ 

(268) Qualche occasione. Sta bene che *(fopu.a'i, conforme 
stima il Reìske, possano significar dovizie , carne quelle ehe 
.<<ogliono aprir l’adito, e fornir occasioni alla grandezza ; ma 
posciacliò nel principio di questo stesso periodo leggiamo che 
Demarato, venuto a Roma, affidavasi nella' sua ricchezza, 
non era necessario di qui ripeterlo, torcendo inoltre il voca- 
bolo greco anzidetto dal suo senso primitivo, ed alterando il 
testo col sostituire -òu; à(^opu.à; a uva; àoofizà;. "" - 

(269) Abitava ^con lui. 11 Valesio approva l’emendazione di 

Emilio Porlo a questo Iqogo nell’ interpretazione di Suida, 
che rapporta tutto questo articolo ; cioè di cangiare *«»««« 
coabitare, in «wv^tctxEìv. amministrar insieme. Ma seguendo 
tosto 'Tj^y.eifisEiv.-che ha lo -stesso significato, non so perchè 
abbiasi a ricevere , sotto specie di correzione , cos'i brutta 
tautologia. ' . . 

. (270) Tutte l^'opere, ecc. Congettura lo Subweigh', che tutti 
-o qiiasilutti i frammenti rinchiusi in questo capitolo appar- 
tengano alle antichità romano, di cui diede Polibio un sunto 
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iu questo libro. Ciò, a dir vero, poco apparisce dal loro con- 
tenuto: solò è da osservarsi, per rispetto alle sentenze tolte 
dal margine del codice urbinate, che queste non furono altri- 
menti aggiunte dal compilatore degli estratti polibiani in sif- 
fatto codice compresi, ma che formano parte del testo ; sLccome 
rendesi manifesto per quelle che tolte sono da’ primi libri che 
intieri a noi pervennero. Per es, leggesi nel libro secondo, 
cubito' dopo il principio dei cap. 70, giusta la nostra versione: 
Cosi suol sempre la fortuna terminar in modo inaspettato le 
più grandi imprese, ed il codice urbinate pone questa sen- 
tenza nel margine degli estratti del secondo libro. 

(271) Secondo Esiodo.^\. lib. V,32, e ciò che ivi annoiammo. 

(272) Cn luògo ancora. •i\-buou dritto crede lo Scìiweigh. 
che questo pasM non appartenesse al librò sesto, dove non si 
vede come Polibio parlato avesse degK Etoli, e sospetta quindi 
che la citazione d’Ateneo sia sbagliata. 

(273) Vokio. Così denomiDavasi questa città latinamente 
(Volcium), quantunque Polibio scriva' o’'Xjctoi; (Olcios). Tolemeo 
(III, 1) la colloca fra il porto di Telamone e Volsinio, e Plinio 
(II, 8) riferisce che I Romani ne dedussero .la colonia di Cosso, 
picciola città secondo Strabono (V, p. 225) sulla marina etrusca, 
non lungi da Populouia. — jl Reiske suppone che questo 
frammento appartenga alle guerre de’ Romani cogli Etruschi. 


A ' • 
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■ •• Alfini di Siracusa. 

Ambasceria di Geronimo ad Annibale (§1.) — Geronimo schernisce gli 
ambasciatori romani (| 11.)' — Convenzione ifi Geronimo co’ Cartagi- 
nesi circa la divisione della Skilia — Geronimo nipote di Pirro — Con 
un’altra convenzione pattuisce persè il possesso di tutta la Sicilia (g 111.) 
— " Xuhva ambasewia de' llomani a Geronimo — Assurde pretensioni 
mosse da Geronimo à’ Romani — Geronimo si prepara alla guerra 
conira i Romani (g IV.) — Situazione della città di Leonzio (g V.) — 
I vizi! di Geronimo furono da alcuni esagerati (§ VI.) — Lode di Gerone 

— Lode di Gelone (g VII.) — 

Affari di Fili pi>o re di' Macedonia. 

Formola del trattalo di Filippo co» Annibale (g Vili.) — Sedizione de' 
Messenii — Gorgo nobile Messenio (g IX.) — Deliberazione di Filippo 
circa Itomala rócca de’ Messenii — Consiglio di Demetrio — Consiglio 
di Aralo Filippo segue il consiglio d'Arato (§ X.) — Filippo inco- 
minciò contro i Messenii a svelar l’indole sua perversa — Avanti questo 

- tempo era da tutti i Greci amato — Poscia a tutti venne in odio(g XI.) 

— Arato indusse Filippo a partiti onesti, Demetrio ad iniqui -r- Favola 
déU’uomo che si converte in lupu(g Xll.) — La scelta degliamicbd 
pe’ re di grandissima importanza (g XIH.) — 

Guerra 'd’Aulioca con Acheo. 

L'Assedio di Sardi si protrae nel Grondo anno — Le città piò forti tal- 
volta prendonsi con grande facHità- — Lagora cretese conosce dagli uc- 
celli qual parte delle mura non eiu guardata (g XIV.) — Antioco approva 
il consiglio di Lagora (g XV.) ^ Felice audacia di Lagora — Achei» 
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tiene la lót ca di Sardi — Stratagemma d’Antim'O — Aribazo gover-^ 
natore della città — (g XVI.) — Lagora sale sul muro per fuoghi sco- 
scesi — Antioco s’impossessa di Sardi (§ XVll.) — 

Guerra dAnnibale. 


Ilibellioue de’ Campani — 1 Petelini sono colla fame espugnati da’ Carta- 
'■ ginesi(§ XVlll.) - ' . 



I. Dopo la cospirazióne fatta coritra (1) Oeronioio ro 
di Siracusa, tolto di mezzo Trasone, persuasero Zoippo 
e Andranodoro il re, di mandar incontanente ambascia-* 
dori .ad Annibaie. (2) Eletti adunque Policleto da Cirene, 
e Filodemo da Argo, .spedilli in Italia, imponendo loro 
che trattassero di società co’ Cartaginesi, 'e ad un tempo 
mandò i fratelli in Alessandria. Annibaie accolti bene- 
volmente Policleto e Filodemo,ve date molte lusinghe al 
giovinetto Geronimo, rimandò in fretta gli ambasciadori, 
0 con essi Annibaie cartaginese, comandante allora delle 
triremi, e i siracusani Ippocrate ed Epicide suo fratei 
minore. Questi già da molto tempo militavano sotto An- 
nibaie ed avean il domicilio in Cartagine, perciocché l’avo 
loro fuggito era da Siracusa, venuto essendo in sospetto 
d’avere ucciso (;}) Agatarco uno de’.figli d’Agatoclc. 
Giunti costoro in Siracusa, ed avendo Policleto c Filo- 
demo rinunziato aU’ambasceria, o parlando il Cartaginese 
secondo gli ordini ricevuti da Annibaie, fu il re prontis- 
simo ad unirsi in società coi Cartaginesi.' All’Annibale 
che a lui era venuto ingiunse di recarsi con sollecitudine 
a Cartagine) ove gli promise che mandati avrebbe suoi 
oratori- per. abboccarsi co’ Cartaginesi. 

II. - Frattanto il (4) pretore romano che a Lilibeo era 
preposto, sentite queste cosoi mandò ambasciadori a Ge- 
ronimo per rinnovare la convenzione fermata co’ suoi 
maggiori.^ Geronimo, cui odiosa era quest’ambasceria, 
disse, condolersi co’ Romani (5) cattivelli, che a cattivo 
partito erano stati ridotti da’ Cartaginesi. Stupefatti gli 
ambasciadori della costui assurdità, cliiescronon pertanto 
chi gli avea ciò dotto? Egli mostrò i (iartaginesi presenti, 


Digitized by Google 



[Olimp. CXLl) AVANZI DEL LIBRO VII. 305 

ed impose loro di convincer questi, ove per avventura 
mentissero. Ma dicendo essi non esser costume de’ Ro- 
mani di creder a’ nemici, ed esortandolo a non far* nulla 
contra i trattati, dappoiché ciò era giusto e utile a lui 
singolarmente: rispose, che intorno a questo avrebbe 
deliberato, e poscia fatta conoscerei sua risoluzione. Do- 
mandò poi, come, andati essendo innanzi alla morte del- 
l’avo sino al Pachino con cinquanta navi, ritorto avessero 
cammino? Avean i Romani, poco tempo addietro, udito 
il trapassainento di Gerone, e temendo non i Siracusani 
facessero novità per disprezzo dell’ età del giovine rimase, 
fatta una spedizione navale a quella volta; ma risaputo 
che Gerone vivea, eransi di bel nuovo ridotti a Lilibeo. 
Quindi confessando essi allora che avean fatta la spedi- 
zione con animo di sussidiare la gioventù di lui, e di 
prestar l’opera loro a custodirgli il regno, ma avuta la 
nuova, che vivea il suo avo, eransi ritirati, asserendo, 
dissi, queste cose, riprese il giovinetto : Lasciate or a me, 

0 Romani, custodir il mio regno, poiché (6) volto ho il 
mio corso alle speranze de’ Cartaginesi. I Romani, cono- 
sciuto il suo impeto, allora si tacquero, e ritornati che 
furono, esposero le coso dette a chi gli avea mandati; 
ma da quind’innanzi l’osservarono, e guardaronsi da lui 
come da nemico. 

in. Geronimo, eletti Agatarco, Onesigène ed Ippo- 
stòne, mandolli con Annibaie a Cartagine, incaricandoli 
di fermar la convenzione a questi patti : Avessero i Car- 
taginesi a soccorrerlo con forze di terra e di mare, e 
scacciati con opera unita i Romani della Sicilia, divi- 
dessero l’isola per modo, che il confine delle respettive 
provincie fosse il il] fiume Lmera, il quah divide in due 
parti quasi eguali tutta la Sicilia. Giunti quelli a Car- 
tagine, ne fecero discorso, e conclusero Taffare, essendo 

1 Cartaginesi prontamente (8) calati ad ogni condizione. 
Frattanto Ippocrata ed il suo compagno, entrati nella fa- 
migliarità del giovinetto, dapprincipio il trastullavano, 
narrandogli le marce d’Annibale in Italia, e le battaglie 
campali e le pugne di lui. Poscia dicevano a nessun rae- 

Vnl, in. — Polihin 30 ‘ 
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glio che ad esso appartenere il governo di tutti li Sici- 
liani; primieramente perciocché era figlio di (9) Nereide 
figliuola di Pirro, (10) il quale solo per elezione o per 
benevolenza i Siciliani tutti approvarono lor ca [)0 e re; 
in secondo luogo per cagione della signoria di suo avo 
Gei’one. E finalmente tanto avvilupparon il giovine eolie 
loro fole, ch'egli ad altri punto non badava, incostante 
com’era per natura ed ancor maggiormente da costoro 
(M) gonfiato. Nel fervor delle pratiche che circa le anzi- 
dotte cose tenea Agatarco in Cartagine, mandò Geronimo 
altri ambasciadoji, dicendo che a sè spettava il dominio 
di tutta la Sicilia, e chiedendo che i Cartaginesi neU’ac- 
quisto di quella il .soccorressero, promettendo dal suo 
canto di aiutarli nelle fazioni d’Italia. I Cartaginesi com- 
IH'endevano tutta l’incostanza ed il furore del giovinetto; 
ma stimando esser loro utile per molti capi di noA ne- 
gligere gli affari di Sicilia,' gli accordaron ogni cosa, e 
avendo già prima apparecchiati vascelli e soldati, s’ac- 
cinsero a tragittar forze in Sicilia. 

IV. I Romani, udito ciò, mandaron a lui di bel nuovo 
ambasciadori, scongiurandolo di non trasgredire i trat- 
lati stabiliti co’ suoi maggiori. Per la qual cosa Gero- 
nimo, ragunato il consiglio, mise a partito ciò che dovea 
farsi. Gl’iadigeni non apersero bocca, temendo la mat- 
lezza del presidente. Ma (12) Aristomaco da Corinto, e 
Damippo da Lacedemone, eil tessalo Autonoo, opinarono 
che si perseverasse no’ trattati co’ Romani. Andranodoro 
solo disse non doversi lasciar sfuggire l’occasione; essei’ 
la presente sola, per cui possibil era di riconquistar l’im- 
pero della Sicilia. Avendo questi cos'i parlalo, il re in- 
terrogò Ippocrate, di qual avviso egli. era? il quale come 
rispose, di quello d’Andranodoro, ebbe fine la’delibera- 
zione. Per tal guisa fu sentenziata la guerra co' Romani. 
Geronimo pertanto non volendo apparir di dare (13) si- 
nistra risposta agli ambasciadori, cadde in tanta assur- 
dità, che non solo era per dispiacer a’ Romani, ma ezian- 
dio per offenderli apertamente. Imperciocché disse che 
rimarrrebbe fido a’ trattali, so primieramente gli resti- 
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tuissero tutto l’oro che ricevuto avean da Gerono suo avo, 
poscia gli rendessero il frumento o gli altri doni ch’ebf 
bero da lui tutto il tempo addietro ; in terzo luogo accon- 
sentissero che tutto il paese e le città di qua del fiume 
Imera fossero de’ Siracusani. Gli ambasciadori e il consi- 
glio dopo ciò separaronsi, e Geronimo d’allora in poi 
(14) assiduamente attese ai bisogni della guerra, ragunò 
gente ed armi, e fece ogni altro necessario apparecchio. 


V. La (15) città di Leonzio, per ciò che spelta alla sua 
posizione in generale, è volta a tramontana. Ha nel mezzo 
una valle piana, in cui troVausi gli edilìcii de’ maestrati, 
e la curia ed il fòro stesso. Ad amendue i fianchi della 
valle ergesi un colle che ha precipizi! continuali, ma i 
piani di cotesti colli sovra i loro cigli pieni sono di case 
e di templi. Due porte ha la città, di cui l'una dall’estre' 
mità meridionale della valle anzidetta conduce a Sira- 
X cusa, l’altra a settentrione mena a’ campi così detti Leom 
tipi» ed al piano coltivato. Sotto l'uno de’ dirupi che 
guarda a ponente scorre il fiume che chiamano (16) Lisso, 
lungo il quale stendesi sotto il precipizio stesso una fila 
di case che stanno in egual distanza dal fiume. Tra le 
case ed il fiume è (17) la strada di cui parlammo. 


» • • * 

VI. Alcuni storici, che hanno scritto sulla catastrofe 
di Geronimo, fanno molte parole, e spacciano grandi mi- 
racoli, in narrando parte i prodigi che avvennero innanzi 
al suo regno, e le sciagure de’ Siracusani, parte esage- 
rando la crudeltà delle sue maniere e l’empietà delle sue 
azioni, e per ultimo l’enormità e l’orrore delle cose ac- 
cadute presso al tempo della sua morte ; a tale che nù 
(18) Falaride, nè (19) Apollodoro, nò qualsivoglia altro 
tiranno pare che più acerbo di lui fosse stato. Eppure 
essendo (20) fanciullo ancora pervenuto al regno, e di poi 
oltre tredici mesi non avendo (21) imperato, passò di 
questa vita. In (22) questo intervallò di tempo possibii è 
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die ‘lino o due sieno siati martoriati, .e alcuni de’ suoi 
amici e degli altri Siracusani uccisi ; ma che si commet- 
tesse ogni più eccessiva scelleratezza e stravagante em- 
pietà, non è probabile. Fu egli, a dir vero, d’indole as- 
sai leggera e perfida, ma non da paragonarsi ad alcuno 
de’ mentovati tiranni. A me sembrano pertanto coloro 
che scrivono le storie particolari, poiché han preso a 
trattare argomenti di breve giro ed angusti, poveri come 
sono di cose, esser costretti a far grande ciò che è pic- 
colo, c ad estendersi in molte parole circa Oggetti che 
non sono neppur degni di menzione. Alcuni eziandio per 
difetto di criterio cadono in questo vizio. Quanto piùrà- 
gionevolmente siffatti discorsi, i quali riempiono i libri 
e fanno soverchiamente ridondar le narrazioni, traspor- 
terebbonsi a Gerone'ed a Gelone, omettendo Geronimo! 
Cosi più piacevoli riuscirebbon a’ leggitori, e pih utili 
agli studiosi. ' ■ 

VII. Conciossiachò Gerone primieramente (23) acqui- 
stasse da sè il dominio di Siracusa e degli alleati, non 
ricevendo pronta dalla fortuna nè ricchezza, nè gloria, 
nò qualsivoglia altra cosa. E non uccidendo, nè cacciando 
in esilio, nè affliggendo alcuno de’ cittadini, fu egli per 
cagione di so stesso croato re di Siracusa, locchò è piìi 
maraviglioso di tutto; nò lo è meno, che egli, non solo 
cosi acquistò il regno, ma il conservò eziandio nello 
stesso modo. Imperciocché (24) avendo regnato cinquanta 
quattr’anni, mantenne alla patria la pace, serbò a sè il 
supremo potere scevro da insidie, e cansò l’invidia che 
suol accòlli pagnar tutte le cose elevate. Questi avendo 
spesso tentato di .deporre la signoria, no fu pubblica- 
mente impedito da’cittadini. Liberalissimo com’era verso 
i Greci, e di gloria amantissimo, procacciò a sè grande 
fama, nè piccola benevolenza a’ Siracusani presso tutti. 
E trovandosi in abbondanza e diletto e moltissima dovi- 
zia, visse oltre novant’anni, conservò tutti i sensi, ed 
ogni parte del suo corpo sana. (25) Locchè sembrami se- 
gno non mediocre, ma grande assai d’una vita temperala. 

Est)'. Vales.J.' 
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Gelone, vissuto più di einquant’anni, si propose questo 
bellissimo scopo nella vita, di (26) ubbidir al genitore, 
e di non tener nò ricchezza, nò grandezza di regno, nò 
qualsivoglia altra cosa in maggior pregio della benevo- 
lenza e della fedeverso gli autori della sua esistenza. fld.J. 


Vili. (27) Questa è la contenzione che con giuramento 
fermarono il capitano supremo Annibaie, Magone, Mir- 
cale, Barmocale e tutti i senatori cartaginesi che seco lui 
erano, e tutti i Cartaginesi che seco lui militarono; con . . 
Senofane di Cleomaco da Atene, che il re Filippo di De- 
metrio' mandò a noi ambasciadore, per sè, epe’ Macedoni, 
e pegli alleati. (28) In presènza di Giove, di Giunone e 
d’ Apollo; in presenza del (29) Genio dei Cartaginesi, 

(30) d’Èrcole e di Jolao; in presenza di Marte, di Tri- 
tone, di Nettuno; in presenza degli Dei (31) ausilialori, 
e del sole, della luna, della terra; in presenza de’ fiumi, 
de prati e delle acque; in presenza di tutti gli Dei che 
tengono Cartagine; inpresenzà di tutti gli Dei che ten- 
gono la Macedonia e il resto della Grecia ; in presenza 
di tutti gli Dei, che presiedono alla guerra, e assistono 
a questo giur amento. Il capitano .innibaie disse, e tutti 
i senatori cartaginesi che .seco lui sano, e tutti i Carta- 
ginesi che .seco lui militano : Quando a voi e a noi piace, 
giuriamo questo trattato d’amicizia ed onesta benevor 
lenza, ‘'come amici, famigliari e fratelli, a queste condi- 
zioni. Protetti sieno dal re Filippo, e da’ Macedoni, 
e da lutti gli altri Greci loro alleati, i signori Cartagi- 
nesi e il capitano .innibaie, e quelli che sono seco lui, 
ed i (32) vassalli de’ Cartaginesi tutti che hanno le stesse 
leggi, (33) e gli Uticesi, e quante città e nazioni ubbidi- 
scon a’ Cartaginesi, e i loro soldati & sodi, e. tutte Ir- 
città e nazioni, colle quali noi abbiamo amicizia in 
Italia, e in Gallia, c in Liguria, e con cui fossimo per 
contrarre amicizia ed alleanza in queste contrade. Sa- 
ranno egualmente il re Filippo e i Macedoni, e gli altri 
alleati greci prol^'tli e guarentiti dagli eserciti de' Car- 
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taginési e dagli Uticesl, è da tutte le città e nazioni 
che ubbidiscoh a’ Cartaginesi, e da’ sodi, e dai sol- 
dati, c da tutte le nazioni e città in Italia, in Gallia 
e in Liguria, e da tutti gli altri che fossero per divenire 
alleati in queste parti d’Jtalia. Non ci tenderemo vicen- 
devolmente insidie, nè d porremo agguati; ma con tutta 
prontezza e benevolenza senza frode ed insidia (34) sa- 
rete vrà nemici di quelli che fanno guerra a' Cartaginesi, 
tranne i re e le città e i (35) popoli, con cui avete trat* 
tati ed amieizie: siccome saremo noi nemici di quelli 
che guerreggiano col re Filippo, tranne i re e le città e 
i popoli con cui abbiamo trattati ed amicizie. Sarete 
eziandio nostri alleati nella guerra che abbiamo co’ Ro- 
mani, finatlantochè a noi e a, voi daranno gli Dei tm 
esito felice; Ci soccorrerete, secondochè farà mestieri, e 
conforme anderem d’accordo. (36) Che .se gli Dei n voi e 
a noi nella guerra contro i Romàni e iloro alleati conce- 
deranno un buon esito, e i Romani chiederanno di trat- 
tar amicizia, la tratteremo ])er modo, che la stessa ami- 
cizia facciano con voi, e pattuiremo, che non sia ìoro^ 
lecita di muover giammai guerra a voi, che non abbian 
in loro potere nè i (37) Corciresi, nè gli Apolloniati, 
nè i Durazzesi, nè Faro, nè Dimalle, nè i Partini, 
nè gli Atinlani, e che restituiscano a Demetrio Fa- 
rio tutta kc sua gente eh’ è nel territorio de’ Romani. Ove 
i Romani a coi, o a noi mote.ssero guerra, ci soccorre- 
remo reciprocamente , secondo che ad amendue farà 
d’uopo. Così .se qualche altro oslilmente ci attaccasse, 
eccettochè i re, le città, e le nazioni con cui abbiamo 
trattati e amicizie. Che se ne piacerà di tòglierò aggiu- 
gner aualchevosa a questa convenzione, torremo oaggiu- 
gneremo ciò che ad amendue noi piacerà. — (Estr. ant.J. 

IX. (38) Reggendosi i Messcnii a democrazia, cd csi- 
gliati essendo gli uomini di maggior conto, mentre cho 
coloro cui i beni di questi eran toccati in sorte signoreg- 
giavano la repubblica, male sopportavano gli antichi 
cittadini ch’erano rimasi d’esser messi con quelli in pa- 
rità di dritti (Suida). 
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(39) Gorgo da Messene non era rnferior a nessuno in 
ricchezza o in nobiltà. Per gloria atletica fu nel fior di 
sua giovinezza il pili celebre di quanti ambiscon il pre- 
mio negli esercizi! di ginnastica. Imperciocché in dignità 
d’aspetto, e in ogni coltura della persona, e in numero 
eziandio di corone nessuno de’ suoi contemporanei aran* 
zollo. E quando, rinunziato ch’ebbe alla lotta, applicossi 
allo Stato ed a trattare gli altari della patria, acquistossi 
in questa parte ancora non minor fama di quella che prima 
avea: sembrando egli lontanissimo dalla (40) rozzezza 
ch’A compagna degli atleti, e stimato essendo abilis.simo 
e prudentissimo ne’ maneggi politici. (Extr. yaìes.J. 


X. Essendosi, secondo il costumò, portate a Filippo 
le interiora delle vittime, egli presele in mano (le fece 
veder a Demetrio), ed (41) alquanto versò l’altra parlo 
chinato.si, domandò mostrandole ad Arato, che cosa si- 
gnificassero, se sgomberare la ròcca, o tenerla? Allora 
Demetrio, cogliendo il momento, disse: (42) .se hai l’a- 
nimo di vate, sgomberarla al più presto, se di re intento 
a grandi imprese, serbarla; affinchè, lasciandola ora, tu 
non abbi a cercar altra occasione opportuna. Che per 
questo modo solta-nto abbrancando amendue le corna, 
tu hai in potere il bue: alludendo colle corna ad (4.]' 
Itomata ed alla ròcca di Corinto, e col bue al Pelopon- 
neso. Ma Filippo voltatosi ad Aralo, gli chioso: E tu la 
stessa cosa mi consigli? Questi nicchiava, ma il re volle 
(44) ch’egli dicesse ciò che gliene pareva. Onde stato un 
poco sopra di sè, disse :• Tienlati, se puoi farlo senza 
mancar di fede a’ Messenii. {ili) Ma se occupando Iln- 
mata con un presidio, sei per perdere tutte le ròcche ed 
il presidio ancora che ricevesti da Antigono, con cui li 
assicuri gli alleati (intendendo la fedo): bada che non sia 
ora meglio, facendone uscir i soldati, lasciar colà la fede, 
e con questa presidiar i Messenii non meno che gli altri 
alleali. Filippo secondo il suo desiderio pronto era a vio- 
lare i trattati, conforme fu manifesto per ciò che fece ap- 
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presso; ma essendo stato poc’anzi- acerbamente ripreso 
dal giovane Arato per (46) la strage fatta de’Messenii, 
parlando allora il maggiore con franchezza e dignità, e 
pregandolo di non isprezzar i suoi detti, ebbe rossore, e 
presa la sua destra: orsù, disse, ritorniamo pella stessa 
strada. (Estr. ani.). 


XI. Io pertanto arrestar voglio al presente il corso 
della narrazione, e parlar alcun poco di Filippo, percioc- 
ché (47) cotesto fu il principio della sua mutazione e del 
precipitevole suo peggioramento. Conciossiachè sembrami 
siffatto esempio il più evidente da proporsi a coloro che, 
avendo parte nel governo, .desiderano di trar un qualche 
vantaggio dalla storia. Imperciocché siccome pella chia- 
rezza del suo regno, e peireccellenza della sua natura, 
furono gl’impeti di questo re al bene ed al male cospicui 
e notissimi a tutti i Greci; cosi il furon ancora le conse- 
guenze opposte che tennero dietro ad amendue gl’impeti. 
Ora, che allorquando egli assunse il regno, la Tessaglia 
e la Macedonia, e in somma tutte le province del suo 
dominio, gli erano talmente soggette ed affezionate, 
quanto a nessuno de’ re antecedenti, comechè giovin an- 
cora ricevesse la signoria de’ Macedoni, quindi appren- 
dcsi facilmente. Essendo egli di continuo distratto dalla 
Macedonia pelle guerre cogli Etoli e co’ Lacedemoni, non 
che si ribellasse alcuna delle anzidetto nazioni, nessuno 
de’ Barbari confinanti arrischiossi di toccar la Macedo- 
nia. Circa la benevolenza e la devozione verso di lui 
(48) d’Alessandro c di (49) Crisogono e degli altri amici 
possibil non è di ragionar condegnamente; nò quanto gli 
fossero propensi i Peloponnesii, i Beozii, gli Epiroti, gli 
Acarnani, cui in breve tempo cagione fu di molti beni. 
In generale se lecito fosse d’esagerar un poco, assai pro- 
priamente, cred’io, potrebbesi dire di Filippo, ch’egli era 
come l’amore di tutti i Greci pell’animo suo benefico. E 
quanto valga una condotta onesta e la fede, abbiam in 
ciò uno splendidissimo e grandissimo esempio, che 
f.'iO) tulli i Cretesi di comune accordo ed entrati nella ino- 
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desima alleanza, elessero Filippo solo a capo dell’isola, 
e senz’armi e pericoli eseguirono cosa che non troverassi 
di leggeri esser in addietro accaduta. Ma poiché fece tanti 
mali a’ Messenii, tutto a lui mutossi in contrario, e con 
ragione. Imperciocché voltosi a massimo opposto alle 
anteriori, o aggiugnendovi ognora nuovi, attentati, do- 
veano le altrui opinioni pure intorno a lui cangiarsi, ed 
egli avvenirsi in esiti contrarii. agli antecedenti. Locché 
eziandio accadde, siccome per ciò che in appresso 
narreremo, rendorassi palese a chi presterà diligente 
attenzione. . (Estr. Vales^J. 


XII> Arato, veggendo che Filippo apertamente addos- 
savasi la guerra contro i Romani,- e che le sue intenzioni 
verso i socii eran al tutto cangiate, introdotte molte dif- 
lìcoltà e dubbiezze, a stento smosse Filippo dal suo di- 
segno. Xoi (31) pertanto ciò che nel quinto libro annun- 
ziato abbiam soltanto e adombrato, acquistando ora la 
cosa fede da’ fatti, vogliamo rammemorar agli attenti leg- 
gitori di questa storia; afTinché nessuna delle nostre as- 
serzioni rimanga senza prove e contrastata. Imperciocché 
allorquando , esponendo la guerra etolica , (32) perve- 
nimmo a quella parte della narrazione, in cui dicemmo 
che Filippo con soverchia animosità distrusse i portici 
e (33) tutti i voti di Termo, e che la causa di ciò riporsi 
dovea non tanto nel re, per la sua giovinezza, che negli 
amici che seco lui erano : allora, dissi , pronunciammo 
che la vita d’Arato il difendeva da qualsivoglia impu- 
tazione, ma che siffatte massime procedevano da De- 
metrio Fario. Noi promettemmo di chiarir ciò con 
quanto .sarem per esporre in appresso, trasportando a 
.questo tempo la fede di quella nuda asserzione; quando 
Filippo, presente essendo Demetrio, conforme testé mo- 
strammo riferendo le coso de’ Messenii, ed un sol giorno 
avendo Arato tardato , incominciò a commettere le più 
grandi empietà. È non altrimenti che gustalo una volta 
sangue umano, l’uomo fassi lupo secondo la favola d’Ar- 
cadia, narrata (31) da Fiatone ne’ libri della Hepubblicn ; 
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cosi egli, dato principio alle uccisioni e al tradimento 
de’ socii, di re convertissi in acerbo tiranno. Prova piii 
evidente ancora della sentenza d’amendue, fu il consiglio 
intorno alla rócca (;i5) di Messene; a tale che nessun 
dubbio resta su ciò che fu fatto in Etolia. 

XIII. Le quali coso non essendo controverse, egli ò 
facile d’argomentarne la differenza della condotta d’a- 
mendne. Che siccome ora Filippo, persuaso da Arato, 
serbò a’ Messenii la fedo neH’affaro della rócca, e ad una 
grande piaga, come suol dirsi, cioè alle uccisioni passate," 
applicò un picciol rimedio; così nella guerra cogli Etoli, 
seguitando Demotrio, fu empio verso gli Dei , distrug- 
gendo i voti adessi consecrati, e peccò verso gli uomini, 
trasgredendo le leggi della guerra, e fallì il proprio in- 
tendimento dimostrandosi nemico implacabile ed acerbo 
a' suoi avversarli. Lo stesso dicasi delle cose di Creta; 
perciocché valutosi in quelle della direzione d’Arato, non 
che offendesse, non molesto alcqno di quegli isolani, ed 
ebbe i Cretesi tutti in suo potere, e tutti i Greci trasse 
ad amarlo, polla gravità del suo contegno. All’opposito 
attenendosi a Demetrio, ed essendo causa a’ Messenii 
delle tfc.stè mentovate sciagure, perdette la benevolenza 
de’ socii, ed il credito presso gli altri Greci. Di tanto mo- 
mentò ò a’ giovani re, così poH’infelicità, conio pel con- 
solidamento del regno, la (.o6) scolta degli amici che li 
accompagnano. Sovra il qual particolare non so come i 
pih di loro sono cotanto negligenti, e alcun provvedi- 
mento non fanno. (Id.). 


XIV. (.*>7) Intorno a Sardi favevansi avvisaglie o com- 
battimenti continui senza posa, c di giorno e di notte 
ogni maniera d’agguati, di (.^8) contrngguati , d’assalti 
inventavan i soldati a danno reciproco. I quali chi de- 
scriver volesse partilamente, lavoro inutile non mono 
che lunghissimo imprenderebbe. (.59) Alla fine, correndo 
già il secondo anno dell’assedio, Logora di Creta, uomo 
di suflìciento pratica nelle cose della guerra, osservato 
avendo, (60) che le più forti città il più delle volte con 
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somma facilità cadon in potere dei nemici per la negli'* 
gonza degli abitanti, quando atndati nella fortezza natu*> 
rale o artificiale del luogo, non si guardano e al tutto 
stannosi Oziosi; ed avendo eziandio conosciuto, come le 
stesse prese vengano appunto là dove sono più afTorzate, 
e sembranonon presentar agli avversari! speranza alcuna; 
considerando allora che l’opinione prevalsa in addietro 
circa la fortezza di Sardi avea tutti distolto dalfimpadro* 
nirseno por (61) via di qualche ardita fazione, riducen- 
dosi alla sola speranza d'espugnarla colla fame : tanto 
maggiormente vi pose l’animo, eJ ogni luogo investigò, 
bramoso di conseguire una tal occasione. Veggendo 
adunque che il muro presso alla cosi detta Sega (sito ove 
la rócca si congiunge colla città) non era custodito, tutto 
occupavasi in siffatta speranza ed in questo, pensamento. 

La negligenza delle guardie da questo segno conobbe. 
Siccome il luogo era scosceso assai , e vi- giaceva sotto 
un burrone, nel quale gittavansi i morti della città, e le 
• (62) carogne de* cavalli e de’ giumenti; raccoglievasi colà 
sempre una quantità d’avoltoi e d’altri uccelli. Essen- \ 
dosi adunque Lagoira accorto, che questi animali com’e- / 
rano sàzii, riposavansi sempre sulle più alte rupi o sul 
muro, ne arguì che il muro ivi esser dovei senza guardia 
0 la maggior parte del tempo deserto. Quindi accostatosi 
di nottetempo, con ogni cura rintracciò i siti che davan 
accesso, e permettevano di collocar lo scale; e trovato 
avendo che ciò poteva farsi in corto luogo presso una 
rupe, no fece discorso al re. 

XV. Questi accolse lieto Toffertagli speranza , e con- 
fortò Lagora a consumare lo fazione, il quale promise di 
far tutto il possibile, e chiese al re, che comandasse 
aU’otolo Teodoto, ed a Dionigi condottiero dello guardie 
di (63) unirsi a lui, e di prestare se stessi, associando 
l’opera loro alfimpresa , attesoché sombravagli che 
amenduo avessero a quella (64) l’abilità e l’ardir conve- 
niente. Acconsentì il re immantinente alla sua richiesta; 
onde accordatisi gli anzidetti, e fattesi intorno ad ogni 
cosa le opportune comunicazioni, aspettaron una notte, 
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nella quale circa il mattino non isplendesse la luna. Ot- 
tenutala, il giorno innanzi aH’esecuzione elessero a prima 
sera da tutto l’esercito quindici uomini i pib robusti di 
corpo e d’animo, i quali dovean accostar le scale, e salir 
uniti con audacia concorde. Poscia ne scelsero altri 
trenta, che in qualche distanza avean a star alle riscosse, 
affinchè, giunti che sarebbono dopo superato il muro 
alla vicina porta, di fuori si avventassero, tentando di 
tagliar i cardini e la (65) sbarra degli uscii, mentrechò 
gli altri di dentro rompessero la leva ed (66) i lucchetti. 
Altri due mila furori destinati a seguirli, i quali entrati 
in città occupar doveano la (67) piazza che circonda il 
teatro, e che opportunamente domina, cosi la ròcca, come 
la città; Ma affinchè nessun sospetto sorgesse del vero 
disegno mercè della scelta de’ soldati, diedesi voce che 
gli Etoli erano per far impressione nella città sbucando 
da certo burrone, e che gli eletti dovean attentamente vi- 
gilare, perchè non accadesse ciò di cui aveasi indizio. 

XVI. Essendo tutto pronto, come prima s’ascose la 
luna, pervenuto Lagora co’ suoi di soppiatto a’ dirupi 
portando le scale, acqualtaronsi sotto a corto ciglione 
che sporgeva in fuori. Sopraggiunto il giorno, e partitesi 
le guardie da quel luogo, mentre che il re secondo il 
solito mandava i soldati alle stazioni, e la massa faceva 
uscire nell’ ippodromo (68) e schierarsi; dapprincipio 
nessuno avéa sospetto di ciò che accadeva. Ma essendo 
state applicate due scalo, per l’una delle quali sali Dio- 
nigi, e per l’altra Lagora i primi, nacque nel campo 
confusione e movimento. Imperciocché a quelli della 
città, e alla gente d’Acheo ch’era nella ròcca non veniano 
veduti quelli che salivano, per cagione del ciglione pro- 
minente sul precipizio; ma quelli del campo aveano sotto 
gli occhi l’audacia di coloro che montavano ed a tanto 
pericolo si esponevano. Il perchè alcuni sbigottiti dell’av- 
veninrento inaspettato, altri preveggendo e temendo ciò 
ch’era por accadere, attoniti ed insieme giubilanti si 
stavano. Laonde il re, reggendo il movimento ch’era 
por lutto il campo, e distrae volendo dal proposito Tal- 
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tenzione do’ suoi e do’ cittadini , mosse l’esercito , e il 
condusse verso la porta situata neH’altra parte della città, 
chiamata (69) Persiana. Acheo , osservando dalla rócca 
il movimento de’ nemici diverso dal consueto , stette 
molto tempo infra due, non sapendo che farsi, e non 
potendo in verun modo comprendere che cosa succedeva. 
Alla fine spedì gente incontro a quelli che innoltravansi 
(70) verso la porta; ma facendo la discesa per luoghi 
stretti e scoscesi, tardo fu l’aiuto. Aribazo, governatore 
della città, non pensando a male, recossi a quella porta, 
cui vedea Antioco dar l’assalto, ed alcuni soldati fece 
salir sulle mura, altri mandò fuori della porta, ordi- 
nando loro di rattener i neihici che avvicinavansi , e di 
affrontarli. ‘ - - 

XVII. Frattanto Lagora, Teodoto e Dionigi, superato 
le rupi co’ suoi, vennero alla porta (71) dietro a quelle 
situata. Alcuni’d’essi combatterono con quelli che riscon- 
trarono, (72) altri tagliarono le leve. Ad un tempo accor- 
sero di fuori quelli che a ciò erano stati disposti, (73) e 
fecero lo stesso. Apertesi tosto le porte, entraron i duo 
mila ed occuparono la piazza del teatro. Ciò fatto, cor- 
sero tutti dalle mura e dalla porta così detta Persiana, 
ove poc’anzi era andato Aribazo col soccorso, affrettan- 
dosi di (74) ordinare l’assalto contro a quelli ch’entra- 
vano. Mentre ciò accadeva, in allontanandosi costoro fu 
aperta la porta, ed entrarono alcuni de’ regii, seguitando 
quelli che ritiravansi. Dai quali come fu presa la porta, 
entraron altri, senza interruzione, ed altri tagliarono le 
porte vicine. La gente d’ Aribazo e tutti quella della città, 
poichò ebbero alcun poco combattuto co’ nemici entrati, 
fuggirono nella ròcca. In quello Teodoto e Lagora indu- 
giavan intorno al teatro , osservando con prudenza e 
cautela l’esito dell’affare. Il resto dell’esercito, entrato 
ad un tempo da tutte le parli, prese la città. Del rima- 
nente chi uccideva quelli a cui s’affacciava., chi ardeva 
le case, altri correvan dietro alla preda od alla rapina, 
per modo che tutta la città andò a soqquadro e a ruba. 
Così Antioco divenne (73) signore di Sardi. (Estr. ani.). 
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Frammenti. 

XVIII. (76) I Massili, nazione africana, chiamati sono 
da Polibio nel settimo libro Massilesi (Stef. Biz.). Gli 
abitanti d’ (77) Orico, che trovatisi i primi all'ingresso 
deirAdriatieo, entrandovi a destra. (Lo stesso). Polibio 
dice nel settimo libro, che i Capuani nella Campania 
per la fecondità della loro terra accumularono tanta ric- 
chezza, che trascorsero alla mollezza e al lusso, supe> 
rande la fama divulgatasi intorno a (78) Crotona e Sibari. j 
Non potendo adunque, continua egli, regger alla prò» 
sente felicità , chiamaron Annibaie; il perchè ebbero a 
soUerir da’ Romani atroci.ssimi mali. Ma (79) i Pelelinii 
serbando la fede a’ Romani, giunsero a tanta costanza 
quando assediati furoqo da. Annibaie, che mangiarono 
tutte le pelli cb’erano nella città, e tutte lo cortecce degli 
alberi ed i teneri tralci consumarono, e tollerato avendo 
l’assedio undici mesi, senza che alcuno li soccorresse, 
coH’approvaziouedei Romani s’arresero (Ateneo, lib. Xll, 
c. 6, p. 528). 
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NeU’ingresso del terzo libro, donde incomiocia propria- 
mente la storia di Polibio, leggesi, che dopo la sposizione della 
repubblica de’ Romani, sarebbe stala per digressione trattala 
la iiiina del regno di Cerone. Quindi apparisce esser questo 
avvenitiienlo il meno importante fra q^ielli che nel presente 
libro si contengono; ove al breve dominio del fanciullo Ge- 
ronimo si riguardi, cd alle turbolenze che in Siracusa tennero 
dietro alla sua uccisione. Di mollo maggior influenza negli 
afTari de’ Romani e de’ Greci si fu il trattato d’Annibale con 
Filippo di Macedonia, il di cui supplimenio trovasi nellib. XXIII 
di'lle storie di Livio. Nè bassi a reputare di minor conto la 
spedizione di Filippo contro i Messenii, come quella che fu il 
primo passo di questo re alla tiraunide; nè il felice esito della 
guerra che sostenne Antioco contro il ribelle Acheo. La de- 
scrizione de’ quali falli tanto maggiormente è da dolersi che . 
imperfetta sia a noi pervenuta, quanto che, per non esser in- 
ìrecciati nella storia romana, Livio non ne ragiona punto. 

U] Geronimo. Era questi figlio di quel Gelone che morì in 
*rianzi al padre Cerone li in età d’olire cinquanl’anni (V. i 
capp. 7 e 8 di questo libro). A delta di Livio [XXIV. 4), l’avo, 
preveggendo le sciagure che sovrastavan al regno di un prin- 
cipe pressoché fanciullo, volea neil’uliima vecchiezza dare 
governo libero a Siracusa ; ma ne fu impedito dalle figlie, lo 
quali l’assicui'arono che Geronimo avrebbe soltanto il nome 
(li re, e che in realtà i loro mariti, Zoippo ed Andranodoro, 
amministrerebbono gli afTari. 

(2) Eletti, ìMc. È osservabile che Gefonirao aU’ambaaciafa 
«offesso Annibale scelse due stranieri, non si fidando di quelli ' 
.^dcl paese, i quali avoaiio lutti in somma veueraziono Ja me- 
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moria di Gerone, che all’amicizia de’ Romani dovette la sua 
grandezza e la prosperità del «no regno. 

• 

(3) Agatarco. Agatocle fuggendo da Siracusa, allorquando 
il popolo, stanco delle sue sevizie, era contro di lui insorto, 
non ebbe tempo di pigliar seco i figli, i quali, partito il padre, 
trucidati furono da’ soldati. Ma non sì tosto ricuperò egli il 
regno, per opera d’un esercito raccozzalo in Africa, che fece 
crudelissimo scempio de’ suoi nemici, e singolarmente degli 
uccisori de’ figli. Diodoro Siculo, che (XX, p. 769 e segg.) rac- 
conta questo fatto, nomina Agatarco l’autore della sediziose 
conlr’Agatocle ; ma tace il nome de’ figli. 

- (4) Il pretore romano. Appio Claudio Fulcro, secondo Livio 
(XXIV, 6), il quale ebbe il consolato l’anno di Roma 541, e fu 
ucciso il medesimo anno nell'oppugnazione di Capua. 

(5) Cattivelli che a cattivo partito, ecc. Ón xaicol xawii;... «iro- 

XwXamv uro sono le parole del testo. La compassione 

che, vestita d’ironia, questo mal consigliato giovine immagi- 
navasi d’esprimer a’ Romani, non permette di dar a xaxot il 
senso di molt (scellerati) che leggesi nelle interpretazioni la- 
tine; sibbene d'infelici, miseri, poverini, cui corrisponde il 
cattivelli italiano. V.il vocabolàrio della Crusca a questa voce. 

— Diversa è la risposta che Livio mette in bocca a Geronimo, 
ed in generale è tutta la sua narrazione meno cii’costanziala 
di quella che leggesi nel nostro. 

(6) Volto ho il mio corso, ecc. Non ho voluto lasciar perire 

nella versione l’espressiva metafora usata qui da Polibio nella 
frase «pò; tà; Kapx_ifiJovicov 1 traduttori la- 

tini la preseTo dalla navigazione , scrivendo mutata veli- 
ficatione. 

(7) Il fiume Imera. Scorre questo fiume (oggidì denominalo 
Salso) da settentrione a mezzogiorno per modo) che la parte 
della Sicilia, la quale rimane alla sua sponda orientale, com- 
prendendo J due promontori! Peloro e Pachino, 'riesce nota- 
bilmente maggiore dell’occidentale, che sporge in mare colla 
punta di Lilibeo. Siracusa trovavasi nella prima; quindi è 
chiaro che Geronimo crasi riservata la porzione più ragguar- 
devole dell’isola. 
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(8) Calati ad ogni cotuliziune. Avanti la prima guerra punica 
ciano i Cartaginesi padroni di tutta la Sicilia, tranne il terri- 
torio di Siracusa, il quale non era molto esteso, dappoiché a 
tramontana confinava co’ Mamertini (Messinesi), ed a ponente 
avea per ultimo termine il contado d’Kchetla (Polibio, 1,8, 15). 
.Ma ropporturiità d’atTorzarsi coll'alleanza dUieroninio fece si, 
che di buon grado acconsentirono a' ceder .ai Siracusani la 
maggior parte della Sicilia, ove riuscito fosse ad amendué di ■ 
scacciarne i Ilomfini. 

(9) Nereide. Stando a Giustino (XXVllI, 3] avea Pirro la- 

sciata lina figlia sola, nomata Olimpia, la quale, perduto che 
ebbe il marito, abbandonò il regno a’ due tigli che con esso 
avea concepiti. Morti questi innanzi alla madre, e morta que- 
sta ancora, rTmase dèlia stirpe di Pirro Nòreide vergine, che 
poscia maritossi a Gelone. Laonde difficile è a credersi, che 
Nereide sorella fosse d’Olimpia o. tiglia di Pirro, conforme as- 
serisce il nostro. Ma forse pres’egli qyi la voce (figlia) 

nel senso più largo di discendente. - ^ . 

. {\0) Il quale, ecc. Pirro re d’Epiro, sovrano valoroso od ^ 
avido di conquiste, era passato con un esercito in Sicilia, i di 
cui abitanti l’avean chiamato per difeiuieili contro i Cartagi- 
nesi, che li disertavano, ed in tal occasione gli fu per con- 
senso di tutti dato il dominio di quell’isòla. Giù avvenne in- 
torno aU’anno 470 di Roma, settant’anni circa avanti gli 
avvenimenti qui narrali. V. Giustino, XVIII, 2; XXIII, 3. 

(11) Gonfiato. Infelicemente tentò l’Orsini questo luogo; 
perciocché, convertilo in virgola il punto ch’è dopo p.cTJwpi<^5v 
(assurdo participio neutro che a nessun soslarilivo si riferisce), 
impacciò la costruzione, la quale forte mi maraviglio come lo 
Schweigh. nelle note desideri che cosi sia riportata nel testo. 

E chi non vede lo storpio del seguente periodo? Jià tò •xaà <pi- 

ctv àxqtTaoTCv, {)7T*p/,6iV ITI Si fLajj.vi i>5V* £»:!vhv u.irao)pioOiv, àxu.r,v.... 

^tai75p»TTCi[JÌvo)v, Èi:tiv£u.ir 2 i irpaafìjyTx;. Coiiciossiacbè at'csse (Gero- 
nimo) la natura incostante; e molto maggiormente allora da 
quelli (pnfiato essendo (neutro, non si sa che cosa siasi gon- 
lìala), nel fervor ile' trattati mandò ainbasciadori. Che se u.£- 
TE<.)pia6àv si muti in Six tò u.£Tù»pta6^vai, analogo al Jià tò ÙTiap-^iiv 
che lo precede, siccome propone il Reisko, cessa con una pic- 
ciola alterazione ogni difficoltà. 

Vili. Iti, — Polibio ‘il 
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(12) Ma Àrlslomaco, occ. Dalle opiuipni qui enunciale si 
conosce quanto fosse debole il partito che consigliava il re a 
rompere co’ Romani. E quantunque Geronimo, non si fidando 
gran fatto de’ proprii paesani, si servisse molto di stranieri 
neU’amininistrazione delle pubbliche faccende (V. nota 2], 
tuttavia i tre consiglieri esterni nel testo nominati, per quanto 
animali non fossero da’ sentimenti degl’indigeni, videro l’as- 
surdità di colai risoluzione, e francamente vi si opposero. 

(13) Sinistra risposta. Il lesto ha - ut, a/.xiót; Jo»siv àiroxptvioSai, 
non sembrar rispondere stnistrarnente , al qual avverbio gl’in- 
terpetri latini diedero il senso di mancanza di destrezza e di 
abilità; anzi il Casaub., introducendo un’antitesi arguta, 
scrisse : Dum id agii, ut in dando legatis résponso dexteritate 
usus videatur; in eam sinisteritatem incidit, eie’. Ma come 
l’italianp sinistro, cosi il greco «x*»; sta sovente per contrariai , 
cattivo, funesto: onde Esichìo, spiegando questa voce, ha fra 
altre espressioni, xx/à;, irewpò;, Tpaxù;(catliyOi scellerato, 
ingiusto, aspro). Ora essendo l’idea della destrezza che pre- 
tendeva d’usare Geronimo, già compresa nell’apparenza che 
egli volea darsi , pw»).o;*tvc; èì-Soxih ; ove s’attribuisse a p.r 
o/.xtù; lo stesso senso di destrezza, si verrebbe a dire, che 
Geronimo destramente volea dare a’ Romani una destra 
risposta. 

(14) Assiduamente attese. Ho adottata Temendazione dello 
Schweigh.; che rèvr^ov di tutti i libri converte in «vr,5^*jv, di- 
mostrando. con lesti di Tucidide e di Plutarco che èvsqnv tòv 
itóXmn significa eccitare, muovere la guerra; locchè non volle 
al certo qui 'esprimere Polibio. 

(15) La città di Leonzio. « Apparteneva questo frammento 
alla storia della uccisione di Geronimo, che accadde in Leon- 
zio, conforme sappiamo da Livio (XXIV, 7) ». Schweigh. Strà- 
bone, a’ tempi del quale era insieme col suo territorio deva- 
stala, dice d’essa (VI. pi 273) che fu sempre partecipe delle 

sciagure, e giammai delle prosperità di Siracusa, 

• ■ 

». 

(16) Lisso. Onesto fiume che non riscontrasi iti nessun au- 
tore, per avviso del Cluverio [Sicil. antiq., p. 128), sbocca nel 
Teria, che in picciola distanza da Leonzio scorre daH’alIra 
parte. 
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(17) La strada di cui parlammo. Nella presente descrizione 
non trovasi che Polibio abbia ramuicntala questa strada ; ina 
ei sembra che ne facesse motto allorquando esponeva i parti- 
colari dell’assassinio di Geronimo, che sono fra le sue cose 
smarrite. A detta di Livio (loco cit.) la ristrettezza- di quella, 
singolarmente dove riusciva al fóro, diede a’ congiurati l’op- 
portunità d’assaltarlo, separato che l’ebbero con astuzia dalla 
sua guardia. 

(18) Falaride. Tiranno d’Agrigento in Sicilia, notissimo pel 
sud Raffinamento nella crudeltà, e s'pecialmente pel bue di 
bronzo, nel quale facea lentamente bruciar i condannati. 

(19) Apoìlodoro. Nome ignoto fra coloro che si rendettero 
celebri per tirannia in Sicilia o in altra regione. Forse bassi . 
a legger Agatocle. 

(20) Fanciullo ancora. Se crediam a Livio (XXIV, 4), aveva 
egli quindici anni, quando sali sul trono di Siracusa. 

• (21) Imperato. (vissuto) hanno tutti i libri. Ìo ho se- 

guita la ragionevole correzione del Reiske in 

(22) In questo intervallò, ecc. Di cotal opinione non sembra 
essere stato Livio, il quale [XXIV, 5) narp che, olire aU’inso- 
lente fasto simile a quello del tiranno Diqnigi, ed aU’asprózza 
nel trattare, eziandio co’ più distinti, ed alle nuove libidini da 
lui inventate, fu la crudeltà sua tanto inumana, e tanto gnnnJo 
il terrore che con essa eccitava, che alcuni de’ suoi tutori 
(quindici gliene avea lasciati Cerone) prevennero i supplicii 
da loro temuti con volontaria morte. Se pertanto si con.sideri-, 
che autore di siffatta condotta fu Andranodoro, e che in Ge- 
ronimo era più giovanil tracotanza c stolida leggerezza, che 
non istudiata tirannia ; svanirà, ìo credo, la disparità delle 
sentenze, e dando a ciascheduno il suo, avrà Andranodoro, 

« Di i'e malvagio consiglier peggiore », - 

tutto il carico delle empietà commesse in quel breve regno', 
ed il fanciullo reale otterrà qualche scusa dall’età e dalla per- 
fida seduzione di chi lo reggeva. 

(23) Acquistasse da $è, ecc. Circa i primordii del regno di 
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(Icrone veggasì il lib. I, cap. S e 9, ed. ivi le nostre annota- 
zioni 21 e 23. 

I . ' 

(21) Avendo regnato cinquanta qnattr anni. Giova qui tra- 
scrivere ramiotazione del Valcsio, commentatore e compila- 
tore degli estraiti che, compresi sotto il nome di virtù e vhii, 
noi abbiamo, imitando lo Sebweigh., distribuiti secondo l’or- 
dine de’ tempi fra i rispettivi libri. « Quanti anni, dice il Va- 
lesio, regnasse Cerone, figlio di Gerocle, è in disputa fra gli 
autori. Luciano (in longcevis, tomo 2, pag. 822, ed. Basii. Hen- 
riepetri) gli attribuisce setianl’anni di dominio, secondo De- 
metrio Calatino. Pausania [Eliac., VI, 12) scrive, che Cerone 
V sali sul trono l’anno secondo dell’olimp. cxxvi. Quindi, es- 
; l sendo egli morto il primo anno dell’olimp. cxl?, ne vicne-che 
" ) il suo regno durò sessantanni. Ma giusta Polibio non regnò 
egli che cinquantaqualtro anni, i, quali sorgono dall'anno 
quarto dell’olimp. cxxvii; anno in cui, vinti i Mamertini in 
una grande battaglia, Cerone ch’era allora pretore de’ Sira- 
cusani fu pubblicamente salutato re, conforme riferisce Poli- 
bio (I, 9) ; quantunque Diodoro Sic. nella descrizione di quella 
pugna (Ecl. xxii, 15) chiami Cerone re, quasiché già il fosse. 
11 perchè io m’induco a credere, che alcuni abbian calcolato 
il’ regno di Cerone dal principio della sua pretura, ch’egli 
conseguì l’anno secondo dell’olimp. c)ixvi. I.iì Luciano poi 
credo che sia un errore, e che. vi si debba leggère è^/izovra 
(sessanta) in luogo di é^'ìcixTiXWTa (settanta) ». 

(25) Lacchè sembrami^ ecc. Quanto la frugalità della vita e 
la moderazione degli affetti alla longevità contribuiscano, non 
solo ove il corpo sortito abbia dalla natura una tempra ro- 
busta, ma eziandio quando recò seco dalla nascita qualche 
acciacco, per parecchi esempli dalla storia conservatici si 
ronde manifesto. « Io nacqui infermo, scrivea Alvise Cornaro 
nllo Speroni (Opp., tomo 5, p. 329), cioè con debole comp/e.s- 
sùme, e disordinato ; ed avvedutomi, con galanteria cominciai 
a fuggire li disordini, sicché acquistai l’intera sanità che è in 
ine ». E cotesta sanità conservò il valentuomo, mercè della 
sobria vita ch’egli menava, sino all'anno novantottesimo di 
sua età, nel quale morì di languor senile. Altro maraviglioso 
caso di fresca vecchiezza dovuta alPastinenza, e tanto più no- 
tabile, quantochè n’è subbietto uno degli uomini più insigni 
che nel sècolo xv rislaurarono l’ippocratica medicina, ci olire 
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Niccolò Leoniceno, intorno al quale riferisce 11 Giovio 
p. 43), che avendolo un giorno interrogato, con qual segreto 
si foss’egli conservato s'i vegeto, neU’oslrema vecchiezza, 
poiché era tuttora (oltrepassati avendo già i novant’anni) di- 
ritto della persona e con liiHi i sensi sanissimi, Niccolò gli * 
rispose, cha l'innocenza della rifa accagli conservate le forze 
dell' animo; e la temperanza quelle del corpo. E di siffatte mas- 
sime sembra il nostro autore esser stato non solo fervido 
raccomandatore, ma esecutore rigoroso'ancora ; dappoiché, a 
malgrado delle moltiplici sciagurate vicende che amareggia- 
rono la sua vita, soccombetl’egli in età ben provetta a morte 
violenta, e fu per tal confo annoverato da Luciano fra gli uo- 
mini che a rara longevità, pervennero. 

(26) Di ubbidir al genitore. Ciò non di meno racconta Livio 

(XXIII, 30) che Gelone, disprezznta la vecchiezza del padre, 
dopo la strage de’ Romani nella battaglia di Canne, abbracciò 
il partito do’ Cartaginesi, ed avrebbe fatte novità in Sicilia, 
se la morte, tanto opportuna che be cadde il sospetto sul 
padre, noi avesse colpito mentrechè armava la moltitudine ed 
invitava i sqcii. - • . 

(27) Questa è la convenzione. Riferisce Livio (XXIll, 33 e seg.) 
che Filippo avea, per fermar questo trattato, mandato Seno- ' 
fané ài campo d’Annibale, e che nel ritorno, essendo quegli 
stato preso da’ Romani insieme cogli ambasciatori cartaginesi 
che afldavano al re per far fede della convenzione, fu la scrit- 
tura presso di loro trovata. Con poche parole spicciasi lo 
storico romano circa i patti dell’alleanza, che il nostro espone 
distesamente, forse colle stesse espressioni dell’originale. 

(28) In presenza, ecc. Osserva il Reiske che le divinità in- 
vocato a testimonii del trattato spettavano alternatamente a’ 
Greci ed a’ Cartaginesi, giurando Senofane prima per quelle, 
poscia Annibaie per queste. Se non che rultima forinola ; in 
presenza df, tutti gli Dei che presiedono alla guerra, ecc., era 
comune ad amendue le parti. 

(29) Del Genio, ccc. Nel testo é ^aìacvi;, che il Casaub. tra- 
duce coram Dea Cartaginensium, pella quale Io Schwoigh. 
dico che questi intendesse Aslarte, o la Venere celeste. Ma 
colai interpretazione non ha fondamento alcuno, siccome 
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troppo universale è il coram Numitie dello Schweigb. Nè tam- 
poco s’addice al signiiicato doiranzidello vocabolo greco la 
Fortuna del Reiske, che non è identica col Genius, anzi da 
lui affatto distinta, conforme leggesi in Macrobio {Saturn., 
I. 19 p. 295), lo ho preferito la versione in Genio, riflettendo 
che, così gli uomini cornale città ed i paesi, aveano, secandola 
credenza de’ pagani, le loro divinità tutelari che siffattamente 
denominavansi. Quindi scrive Tertulliano {Apoìoget., c. 32): 
Mescitis, genios damones esse ? „ 

(30) D'Èrcole e di Jol'ao. « Che Ercole adorato fosse da’ Car- 
taginesi, siccome discendenti de’ Tirii, è abbastanza noto. Ma 
che Jolao, compagno d’ErcoLe, avesse culto presso gli 'stessi 
t',arlaginesi, non iscrive nessun altro autore; sibbene sappiamo 
ch’egli l’ebbe in Sicilia ed in Sardegna (Diob., IV^ 25 , 29; 
Pausan., X, 17), quantunque n'on in quelle parti che ubbidi- 
van a’ Cartaginesi ». Schweighaeuser. La supposizione dello 
Scaligero che abbiasi a leggere ’icài&u (loau), e che questo cor- 
risponda al lehova degli Ebrei, parmi cosa troppo strana; e 
perchè non trovasi che i Eenicii o i Cartaginesi adorassero al- 
ciinìi Divinità sotto questo nome, e perchè, oVe pur ciò fosse 
stato, non è credibile che invocato avessero dopo Ercole sif- 
fatto Nume supremo , e perchè la primaria Divinità do’ 
tìnrtaginesi era già stata invocata sotto il nome di ^xiao>v 

Ktx.iyYì^C'tim' ■ . ' ' , 

> 

(31) DeiausUiatori. 2ji-paT£’icvT«v, propriamente commi'hVont, 
che pugnano nelle nostre file. Expeditionis comites hanno gl’iu- 
terpelri latini; ma, se non vo errato, molto più confassi alla 
dignità de' Numi l’idea dell’aiuto che porgono a’ combattenti, 
cho non quella d’un accompagnamento. Sebbene non disdi- 
rebbesi neppure l’espressione di Sodi delle nostre armi, ove 
riflettasi alia parte attiva che, secondo Omero, prendevano gli 
Iddil nella guerra troiana, a tale, che non solo ferivano, ma 
venivan eziandio feriti, siccome Marte e Venere il furono da 
Diomede. IL, E, v, 335, 855. 

(32) Vassalli. 'Viràp/,ot, sottocomandanti, o dir vogliama co- 
mandanti che dipendono da altri superiori, io quanto alle 
leggi che debbon far eseguire, ed a’ servigi militari che pre- 
stano, quali erano ne’ tempi bassi i signori feudatarii. (V. MoK- 
TRSQ., Esprit des loix, L. XXX, c. 15). 
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(33) E gli Uticesi. Sono questi dagli altri popoli distinti, per- 
ciocché era Ulica, a detta di Slraboue (XVII, p. 832), pros- 
sima R Cartagine in grandezza c in dignità, per mudo, che, 
dopo la distruzione di questa, fu pe’ Romani come la metro- 
poli della Libia, ed il ricettacolo di tutti i loro affari in questa 
parto del mondo. 

(34) Sarete. Intuiti i libri leggesi ÈoGot^a (saremo) ; onde il. 

Rciskc sospettò che qui fosse una lacuna, e ché Polibio scritto 
avesse, iaójj-tdx mutuici, ùy.iì^ ti.h Toi; jrpò; K»p/^. (saremo nemici, 
voi di quelli che fanno guerra a’ Cartaginesi). Ma se ciò vero 
fosse, non leggerebbesi nel periodo appresso,. èosWfta ^r, xat 
r.otl; (saremo ancor noi) ; sibbene t,;a£ì; (e noi saremo). 

Quindi è ragionevole la lezione dello Schweigh., che propone 
moTt (sarete). 

(35) Popoli. Lodevolmente congetturò il Gronovio che a ).t- 
l<.-'v<ov (porli) abbiasi qui a sostituire Jxuiwv (popolo). Diffaili non 
si comprende, perchè debbansi i porti separare dalle città 

' che precedono, e da queste non distinguersi i popoli, i 
quali sovente a parecchie città di conto estendevan il loro 
dominio. ' • 

(36) Che se gli Dei, ecc. Guasto era questo luogo in tutti i 
codici, e molto s’alTaticarono gl’interpetri e commentatori di 
Polibioper restituirlo. L’idea più ingegnosa ebbe loSchweigh., 
convertendo il iromott t£>v S’è -rùv Oalv xxi r,aìv, che non si- 
gnifica nulla, in irotr,<»*vTà>v Js Twv Ttiiv ùaìv t. (sc faranno 
gli Dei a noi, ecc ) : frase, dic'egli, della lingua ebraica, con 
cui la punica avea grande somiglianza, c che trovasi in Sa- 
muele, I, 14, 6. Ma io ho stimalo di dover esprimere il senso 
più probabile dell’autore, senza badar gran fallo alle parole 
ch’egli può aver usate. 

- (37) / Corciresi, ecc. I Romani, allorquando fecero la prima 
spedizione neU’llliria l’anno di Roma 523 (V. Polir., Il, 11), 
approdarono dapprima a Corcira, e ricevuta in fede questa 
isola, assoggetlaronsi Apollonia e Durazzo, e poscia i Parlini e 
gli Atintani. Quindi avvedutamente proposero Annibaie e Fi-r * 
lippo d’escluder i Romani in un futuro trattato da’ mentovali 
luoghi e paesi, che consideravano come le chiavi della Grecia 
dalla parte deirilalia. 
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(38) Reggendosi i Messenii, ecc. Narra Plutarco (in Aralo, 
p. 1050), die lardando Arato maggiore a soccorrere i Messe- 
nii ch’crano in sedizione, Filippo il prevenne d’un giorno, ed 
in luogo di conciliare i partiti, commise fra di loro tanto male, 
che irritali viemraaggiormente gli uni contro gli altri, diven- 
nero più facilmente sua preda. 

(39) Gorgo da Messene. « Fu questi senza dubbio ned numero 
de’ magistrali o principali dello Stato, che Filippo concitò 
contro la plebe, nello stesso tempo che a vicenda irritò la 
plebe contro di loro. Era pertanto lo stesso Gorgo già in ad- 
dietro andato ambasciadore a Filippo, ed avea implorato l’aiuto 
di lui pe’ Messenii' contro Licurgo re de’ Lacedemoni (V. Po- 
LiB., V; 5). Pausania'fVI, 14) rammenta una statua di Gorgo 
Messenio tiglio d’Eucleto, vincitore al quinqiierzio ». Schwei- 

GHAEUSER, 

(40) Rozzezza. ’A-j-Mv-a; (del combattimento della palestra) 
leggevasi in lutti i libri avanti la felicissima correzione del 
Toupio in àva-i'oi'ia; (difetto d’educazione), segnila dallo 
Schweigh. 

• ■ s 

(41) H alquanto, ecc. Plutarco (in AratOy loco cit.) riferisce 
che Filippo mostrò i visceri ad .\ralo ed a Demotrio Fario, in- 
chinandosi a vicenda {im pipo; àw/.x!vtov) verso amendue, ed in- 
terrogandoli. La qual cosa è più probabile di quella che qui 
narra Polibio, strano oltremodo- e.ssendo che, voltatosi il re 
ad Aralo solo, per fargli veder l’inlcriora, Demetrio gli abbia 
-data la risposta. 11 perchè io credo che v’abbia una lacuna nel 

testo, e che dopo le parole S'ciapsvc; tic, tò.' /.eìpa; (presele in 
mano) manchino le seguenti, ihì/.rji tìó A-r,u.r, tjIm (moslrolle a 
Demetrio), od altre simili, lo ho espresso nella versione que- 
sta mia congettura, chiudendola pertanto fra parentesi. 

(42) Se.hai l'animo di rate. Goslul, giuntosi dietro le spalle 
il timore de’ Numi e la coscienza, consigliava a Filippo il par- 
tito più confacente a’ suoi ambiziosi disegni. Ma non era men 
biasimevole il re, che cimentava gli Dei ad approvare una in- 
giustizia da lui desiderata. 

\ 

(43) Itomata. Home ('lOólar,) la chiama Strabono (Vili, p. 361), 
il quale scrive che lo città di Messene rassomiglia a Corinto, 
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perciocché sovrasta ad amendiic im monte alto e scosceso, 
circondalo da im muro comune, per modo che serve di ròcca. 

E qui cita egli il paragone che d’cntrambi foce Demetrio a 
Filippo per rispetto al Peloponneso. — Celebre era colà il 
tempio di Giove Domata descritto da Pansania; nè setizA fon- 
damento sospetta lo Schweigh. che da cotal epiteto di Giove 
tragga origine il nome dell’anzidetta rócca, siccome leggesi 
nel nostro ed in Plutarco'; laddove Home han, ollie a Stra-r , 
bone. Pausatila e Stefano Bizantino. 

(44) Ch'egli dicei^se. ’Autòv (ipsnm dicere) è la lezione 
* volgare secondo tutti i codici, c lo Schweigh; -volle in à’jrò 

(id ipsum) mutare la prima di questo voci, pretendendo che, 
ove si lasci ròvrèv, il debba precedere e non seguire. Ma 
stentato oltremodo e poco intelligibile riesce quel doppio ac- 
cusativo à'jTo, -n caivoVevcv (lo stcsso, ciò che gli Sembra) quindi 
non ho cangialo nulla. 

(45) -Wa sr, ecc. Stringentissimo argomento, e che valse ad 
attizzare, per qualche tempo almeno, nell’animo di* Filippo 
rnltima scintilla di virtii. 

(46) Per la strage, ecc. La plebe de’ Messenii, messa su da > 
Filippo, avea uccisi circa dugonlo de’ nobili, secondochè narra 
Plutarco (loco cit.). Laonde il giovine Arato, amante di Filippo 
(secondo il costume de’ Greci di far servir l’amore fra indivi- 
dui del medesimo sesso a virtuosi incitamenti), il riprese gra- 
vemente, dicendo che per tal azione egli non sembrava a lui 
più bello. Filippo non gli rispose, ma data la destra ad Arato 
maggiore il fece uscir del teatro, e il condusse in Domata, ' 
dóve accadde quanto è nel prcsenteTapitolo'narrate. 

(47) Cotesto fu il principio. Nel lib. IV, c. 77, avea già Po- 
libio annunziato, che scelto avrebbe un tempo acconcio per 
esaminare ciò che Filippo d’un buon principe tramutò in ti- 
ranno; e qui sembra egli d’aver attenuta siffatta promessa. 

(48) Alessandro. Costui fir lasciato da Antigono, prede- 
cessore di Filippo, quando morì, capitano delle guardie (IV, 
87), e non è forse diverso da queU’Alessandro figlio d’Acmelo, 
che nella guerra cleomciìica comandava gli scudi di bronzo 
(IV, 66). 
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(49) Crisogono. Di questi parla Polibio in parecchi luoghi 
del lib. V (c. 9, 17, 97); donde apparisce ch’egli era molto fa- 
migliare di Filippo. Nel lib. IX, 23, è detto, che Crisogono ed 
Arato eran i migliori consiglieri che avesse Filippo. 

(óO) Che tutti i Cretesi, ecc. Stando a quanto narra il nostro 
nel lib. IV; 55, avea Filippo soccorso in Creta il partilo con- ^ 
trario a’ Cnossii, e reudutolo preponderante: onde non è dif- 
cile che senza guerra egli abbia colla sua autorità ristabilita 
la concordia in quell'isola. Anzi, se crediam a Plutarco (in 
Arato, p. 1049), bastò un solo colloquio di lui co’ Cretesi per 
ridurli lutti a’ suol voleri. 

(31) Noi penatilo, ecc. Veggasi lib. V, c. 12 e seg. 

(52) Pervenimmo. Circa il v.ilore della voce èirKrrruiv che qui 
usa Polibio, si consulti la nota 423 al terzo libro. 

(53) E tutti i voti. Nel testo è xaì n* tmv òvaOr,p«T(Av (ed 
il rimanente de’ voti) ; locchè non significa già che i portici 
ancora a’ voti appartenessero; siccome apparisce dalla ver- 
sione del Casaub. ricevuta dallo Schweigh.. et reliqua dona- 
rla; sibbene sembrami, che debbasi qui al Xunà attribuir il 
senso che gli dà il Reiske presso Demostene, nell’indice della 
Grecità di questo autore: cioè di tutto. Nello stesso modo 
bassi ad interpetrare il [Afri toù XoureS x 90 (acv che riscontrasi nel 
principio del cap. 53 del lib. VI. 

(54) Narrate da Platone. Dice questo filosofo {De repub., 

1. Ì.X, Opp., T, II, p. 565), che un capo dello Stato si converte 
in tiranno, quando egl’incomincia a far ciò che secondo la 
favola accader suole nel tempio di Giove Liceo in Arcadia, 
dove chi ha gustato di qualche .viscere umano, mescolato colle 
viscere d’altri animali, necessariamente diventa lupo. Tanto 
ò in ogni cosa più difficile il non principiare, che l’arrestarsi 
avendo principiato. 

(55) Rócca di Messene, cioè a dire Itomata, di cui èssi par- 
lalo nel cap. II di questo libro. 

(56) La scelta degli amici. Egli ò pressoché impossibile, che 
sovrani amanti di conquiste, siccom’era Filijipo, per quanto 
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abbiau sortito indole generosa, non incappino linainiente in 
qualche seduttore che gliela guasti. 11 possesso del Pelopon- 
neso, ardentemente bramato da Filippo, gli avea fenduta neces- 
saria ramicizia.d'Arato, uomo di somma autorità fra gli Achei, 
ed in tutta quella parte della Grecia Ma le speranze ch’egli 
concepute avea intorno airilliria ed al dominio del mare ionio 
gli messere pelle mani Demetrio, il quale essendo strumento 
assai più idoneo alla sua avidità che non era l’aitro, ottenne 
alla perfine sull’animo di lui la maggior ascendenza. 

(57) Intorno a Sardi. « Che Antioco, sovrannomato il Grande, 
fatta la pace con Tolemeo Filopatore, voltali abbia tutti i suoi 
consigli alla guerra d’Acheo, ed in sul principio della stale 
deH’anno di Roma .538, passato il Tauro, imprendesse cotesla 
guerra, disse Polibio nel lib. V, 87, 107. Le prime gesta di 
siffatta guerra, noi crediamo che il nostro esposte le abbia 
nella parte posteriore del libro VI, che andò smarrita. In que- 
sto libro VII narrò egli gli avvenimenti della stessa guerra 
ch’ebbero luogo nell’anno susseguente; la di cui parte pre- 
sente molto notevole, che trattava della presa di Sardi, capi- 
tale dell’impero d’Acheo, ci conservò il compilatore de’ fram- 
menti che denominammo antichi ». Schweighaecser. 

(58) Contragguati. Mi sono permesso di formare questa voce 
per esprimer l’AyTmS^p»? del testo, che con altra più acconcia 
non si sarebbe potuta rendere. Valgami per giustiflcazrone i 
molli termini militari che colla stessa preposizione si compon- 
gono, conforme può vedersi nel dizionario milit. del Grassi. 

(59) .illa fine. Tb irjpa; non è qui propriamente sostantivo, 

ma fa le veci d’avverbio, e non è necessario che si sotli’ntenda 
*XaP*v, iixfv r, TOÀi&pxia (prese, ebbe l’assedio), siccome credette 
il Casaub. seguilo dallo Schweig., in scrivendo: /tuie oppugna- 
tioni finem imposuit. Nè bassi a reputar valevole la scusa, che 
la lontananza della conclusione, toooutc.)- (tanto 

maggiormente vi pose l’animo) dal nominativo (Lo- 

gora) esigeva siffatta costruzione. Chi attentamente leggerà il 
presente periodo, siccome fu da noi tradotto, niente panni vi 
troverà d’intralciato e d’oscuro, sicché faccia mestieri di spez- 
zarlo, adottando un’alterazione nel testo. 

/ 

(60) Che le piti forti città, ccc. Lo stessa Sardi fu già presa 
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da Ciro, appunto nel sito più forte e men custodito, -siccome 
riferiscono Erodoto (1. 84), e Senofonte {Ciroped., VII, 2). 

(61) Per via di qualche ardila fazione. Mi tcixótt,; 

(per mezzo di cotale fazione) scrive Polibio : cioè a dire, con- 
forme spiega il Reiske, per qualche fatto del genere di quelli 
che sono raramenlaii nel principio di questo estratto., 

(62) Le carogne. Nel testo è y.vO.ta;, chè il Casaub. tradusse 
interanea, e che realmente significa ventri. Cotesla espres- 
sione non credo che debba intendersi con tutto il rigore, con- 
forme vorrebbe lo Schweigh. nelle note, pentendosi della 
correzione in cada yera fatta nella versione. Forse distingue- 
vansi con questo nome i cadaveri degli animali, perciocché, 
venendo ossidi rado sepolti, offrono spesso alla visto, nell’a- 
vanzata putredine, la crepatura del ventre. Nò da altra ori- 
gine, cred’io, deriva il crepare che in italiano si dice del morir 
delle bestie, e delle persone che come bestie si disprezzano. 

[<S3\Di unirsi a lui, ecc. Sembrerà a taluno soverchio lauto 
apparato di parole; ma non senza ragione, parmi, fu il nostro 
qui prolisso. La semplice unione de’ condottieri nel testo ram- 
mentati non avrebbe che accresciuto il numero delle person.e 
che diriger doveano l’impresa ; ma l’aggiunta che per lai 
modo faceasi a’ mezzi d’eseguirla era l’oggetto più essenziale : 
onde l’attività di costoro e l’opera sociale che avean a prestare 
non erano espressioni da negligersi. 

(64) Abilità. Osserva opportunamente lo Schweigh. che la 

voce non significa in questo luogo forza corporale, sic- 

come vollolla il Casaub. ; sibbene forza d’ingegno, come quella 
che nella presente emergenza principalmente richiedevasi. 

(65) La sbarra. zù7cou.«, cioè la trave che conficcata colle 

due estremità nel muro passa orizzontalmente sovra gli usci, 
ed impedisce a que’ di dentro l’apertura della porta. La qual 
cosa era qui necessariti, perciocché essendo questa parte 
delle mura poco custodita, non dovea siffatta pòrta aprirsi da 
quelli della città durante l’assedio, per non dar occasione a 
fughe ed a tradimenti. I.o Schweigh. senza ragione si con- 
fonde nel ricercar il senso del vocabolo A me sembra, 

che la condizione testé descritta della porta di cui trat- 
tasi, abbastanza determini il significato che a quello deesi 

, attribuire. 
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(66) I lucchetti. Il ferro traforato che s’introduce in una delle 

imposte, e per cui passa la sfanghelta della serratura neirallra 
imposta saldata, chiamavasi pessulus da’ Latini, ed i Greci 
■yavov il denominavano, e [i*>.avc.v (ghianda) ancora, dalla somi- 
glianza della sua forma con quella del frutto della querce. Se - 
non che presso gli antichi, in luogo della nostra serratura a 
toppa, era la leva, e per questa passava il il quale fer- 

mavasi colla PaXava^ia, cosi chiamata secondo lo scoliaste di 
Tucidide (11, p. 101) Mia -rè ri jixXavw, dall’acchiappare 

ch’essa facea la ghianda, non altrimenti che i nostri lucchetti 
afferrano i naselli delle odierne serrature. 

(67) La piazza che circonda il teatro. Th rcù ^larpou 
scrive Polibio, verbalmente la corona del teatro, cioè a dire 
lo spazio libero ch’ò intorno al medesimo I (JTc^w5tVTj ^0 non ^TE~ 

ch’è propriamente la corona che si pone sul capo) ap- 
pellato essendo da’ Greci tutto ciò che è collocato intorno ad 
una cosa, massime per ornamento. 

(68) ippodromo. Vastissimo era sovente lo spazio di siffatto 
r'edifizio, dalle corse de’ cavalli che vi si faceano cosi denomi- 

^ nato. Quello di Delfo era tanto grande, che quaranta carri vi 
si poteano disputare la vittoria ( Voij. du jeune Anach., tomo 2, 
p. 314). Nè si celebravano in quello soltanto i giuochi equestri, 
ma vi si esercitava ancor La cavalleria militare, conforme ap- 
parisce da Senofonte {Agesil., 1. XXV). I Romani li chiama- 
vano circi, e ve ne avea nella capitale parecchi, fra i quali il 
i più cospicuo era il cosi dettoCirco Massimo, edificato da Tar- 
/ quinio Prisco, e da Giulio Cesare talmente ampliato, che con- 
-^’.l tener potea dugenlo sessanta mila uomini (Sveton., Jul. Cws., 

: c. 39): sebbbene non solo le gare de’ cocchi colà ammiravansi, 

I ma le pugne eziandio delle fiere e de’ gladiatori, finché sur- 
1 sero gli anfiteatri pella magnificenza degl’imperatori. * 

(69) Chiamata Persiana. Questa era la porta orientale, es- 
sendo la Persia situata a levante della Lidia. 

(70) Perso la porta. « Cioè quella porta che vicina era al 
luogo dove Lagora ascendea co’ suoi compagni; i quali, a dir 
vero, -\cheo non avea veduti, quantunque comprendesse che 
i nemici tentavano qualche cosa da quella parte, percioc- 
ché vedea gli occhi di tutti volli verso di loro dal campo ». 
Scnwp.iGH. 

(71) Dietro a quelle situata. Male, per mio avviso, tradus- 
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sero gl’interpetri latini ìj:ì tt,v (jm/AMÌnv it'jXr,v, ad porlam suh- 
jectam. Non scorgesi dal lesto, a che cosa questa porta fosse 
sottoposta; sibbbene significa talvolta ùtozcijxcvcj situato a tergo, 
siccome nel lib. Ili, C. 74, npò; tÒv òmxtttj.zw/ mray.òv, che io 
amerei d’aver tradotto, sino al fiume ch'era loro alle spalle, in 
luogo di fiume soggiacente. Qui volle dir il nostro che I.agora 
ed i socii della sua impresa pervennero alla porla ch’era dietro 
le rupi, con tanta maestria da loro superate. 

(72) Altri tagliarono le loro leve. La gente spedita da Àcheo 
per combattere con quelli di Lagora non erano altrimenti 
usciti pella porta dietro le rupi, che ragion vuole fosse sempre 
chiusa, ma probabilmento per una delle prossime a quella. 
Donde avvenne che i regii, i quali all’anzidetta porta 
avventavansi, dovettero tagliare la sbarra' che di fuori la 
chiudeva, mentrechè quelli che scalato avean il muro ed 
eran entrati in città, rompevano la serratura interna e fini- 
vano d’aprirla. 

(73) E fecero lo slesso. Cioè tagliarono la leva che di dentro 
assicurava la porta. 

(74) Di ordinare rassàìto. napi^pav ha qui forza di coman- 
dare, siccome fa un duce a’suoi soldati, o di comunicare i 
suoi comandamenti; nel qual senso, conforme abbiam avver- 
tito nella nota 247 al primo libro, trovasi questo verbo spesso 
presso Senofonte. 

(75) Signore di Sardi. Vale a dire della città: chè la rócca 
pres’egli l’anno seguente (Vili, 23). 

(76) / Massili. Intorno a questa nazione vedi la nota 119 al 
terzo libro. <c In quale occasione per tanto Polibio rammentati 
abbia i Massili in questo libro, non è chiaro. La prima men- 
zione di Gala e del costui figlio Massinissa, che furono regoli 
di questa nazione numidica, occorre presso Livio (XXXIV, 48 
e seg.); ma quella parte della storia polibiana è al tutto per- 
duta ». SCHWEIGHAEUSEa. 

(77) Orico. Città della Caonia, ch’era provincia dell’Epiro 
confinante colla Macedonia. Livio (XXIV, 40) narra, che, es- 
sendo essa situata nel piano e senza mura, Filippo aveala di 
primo impeto occupata, per cagione della sua vicinanza al- 
l’Italia; ma che i Romani, scacciatone il debole presidio che 
egli vi area lasciato, tosto se la ripresero. Questo fatto accadde, 
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secondo il calcolo di Polibio, che vuole fabbricala Roma l’anno 
secondo deU’olimpiade xxvii, l’anno di Roma 539, sotto il 
consolalo di Q. Fab. Mass. Verrucoso IV, e M. Claud. Mar- 
cello III, e giusta il computo di Dionigi d’Alicarnasso, con- 
senziente co’ fasti capitolini, l’anno 540. Ma che Livio al- 
l’anno 540 Io riferisse, quando il nostro lo mette fra le gesta 
dell’anno 539, conforme sostiene lo Schweigh., non mi so 
persuadere; anzi mi è sommamente probabile che lo storico 
romano attenuto siasi alla cronologia di Varrone, di poco a lui 
anteriore, e reputato il più dotto fra i suoi concittadini. Questi 
avendo posta l’edificazione di Roma nell’anno quarto dell’olim- 
piade XXVI ; dovrassi, crcd’io, per Livio crescer un anno an- 
cora, e stabilire per il surriferito avvenimento l’anno 541. — * 
Dalla confusione di queste tre ère nacquero molti intralcia- 
menti nella cronologia della storia romana, la quale, a mal- 
grado delle fatiche di tanti dotti che la dilucidarono colla 
critica e co’ monumenti antichi, merita una riforma. 

(78) Crotone e Sihari. Del lusso smodalo de’ Sibariti ragiona 
minutamente Ateneo nello stesso libro dond’è tratto questo 
frammento, e non v’ha pressoché storico antico che non ne parli. 
Crotone pur era immersa nella lussuria, allorquando Pitagora 
stabili colà la sua dimora. Ma tanto potò questo filosofo colle 
aringhe ch’egli fece contro la mollezza, cui egli meritamente 
attribuiva la causa della perdizione di tante città, che voltisi 
tutti ad una vita frugale, e datisi agli esercizii violenti del 
corpo, divennero i più famosi atleti della Grecia, e condotti 
da quel Milone che vinto avea sette volte a’ giochi olimpici, 
con poche forze soggiogarono e distrusssero l’effeminata 
Sibnri. V. Justin.. XX, 4; Strab., VI, p. 267; Dion. Sic., XII, 
p. 294. 

(79) I Petelini. Era Petelia città de’ Bruzii, la quale stretta 
da’ Cartaginesi e dagli altri Bruzii che il partito di questi avean 
abbracciato, mandò inutilmente per soccorsi al senato di 
Roma: onde messasi alla più vigorosa difesa, vi durò parec- 
chi mesi, finché ridotta all’eccesso della fame, e non polendo 
i cittadini più regger sulle mura, si arrese, non senz’aver fatta 
grandissima strage de’ nemici. V. Liv., XXIII, 20, 30. 

KINB DELLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO VII 
E DEL VOLUME TERZO. 
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